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LIBRO VIGESIMOSECONDO . 
C À E Q F B I H O, . 

TorbMo pentìpeata di Patio IF": iratiaio (kaii- 
Irods: lodi MEmniameìe^lìbeFio daaa M So*' 
voioi e iiag(^ ^ac« if Z[aj^ dunpUe- U tuo Tfr 

■ fino. ' 

L afadieazipiie.di Cario V- , che due anni dopo 
U Srtto memoniBdo Già di vivere nel suo ritiro., 
.non & bastante a levar via le gare , che tra lo. 
due potenze etano nate da' primi anni che Ffan- 
cesco L e Carlo salìrpn sol trono . Ad ognj 
modo plooola motiVo di guerra restava io Ib^ ; 
e , te gend Fmaoesi e Spagnuole annidate hi di« 
yom loogliì del Ftemonte, venlvaoa di rado a 
&tti d'avori.' Ma in quelnesi nfededmi ohe Car- 
lo depa« fl governo d^'immenù suoi stad i <es- 
sendo maneato il moderato e quieto geniq di Mar- 
oelki n. lucoeseore di Giallo HL , «aceed^ lut 
Tomo Vl. \ I . 



3 ' Delle Bifoldzioiii d* Italia 
pontefice dì troppo - direno ' carattere , quale lìl' 

• GioTaiui Pietro Cara& col nome di Pàolo IV., 
a cni, 0k pW sua propria natura intollbraote e 
focoso, s'afgiuDBe l'afaibìzìoDe e la preaunzic»! 
de* nipoti . O fouff- questo pereti i CarafB ave»*. 

- sera propria e partìcolar cacone d* o^o e d! ni- 
liii<nriB contro ' il n Fil i ppo -e- ì ' suoi ministri , a 
foste soltanto tin general motivo di avversione al 
nome e al governo ^gnuolo^ Paolo IV., e mol- 
to bene in ciò d'accordo con luì il cardinal Car- 
lo Caraffa -suo- prtnapal nipote, fecero diserò di 
cacciare gli Spi^nuoli dal reame di Napoli . Non 
è gran fiìfto ctràibile, che i CanffesclH «piras.. 
seta ad occupar quetlo'stato per . sè , petclii pa>- 

. sato era il -tempo die ì '*pa^ potessero portar' 
tant* alto le viste loro; uè tampoco era da «pera-, 
te, obe regnando in Francia Arrigo II., le anqj 
del quale era necessario che concorressero 9 qael' 
V impresa , potesse il -regno di NapoV passare snt- - 
lo il dominio diretto delIa Chiua, <^ etii era fttN 
•do; peroccfa^ Arrigo' non n mostri» mai lai^ far*, 
vorevole alle tH^elenrioni ddia corte dì Róma. Sfa 
,ì CBraffèschi ìmpiegtitidQsi a procouraik alla Fran- 
cia un tanto acquisto, oltre la' sponbaa di vao- 
tag^are in qtuH rpgno h oosa loro cod nuove tet- 
re e nuovi tà^o^ • privilegi , si proponevano ' 
me primo e siouro fnittò di quella rivolusione dì 
cose il demiino di Sena* città ancora inclinata . 
alla parte Francese, per Hodio che portava al 
diKsa Gonmo-ed agli ' SpagnuoH , da euì amt 
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yeMdCenwi^ pati^" gli . «tremi mali (i) . Andb 
.paiate il eoHiasI -Catto Caraffa legato in Frao- 
GÌa -f>eE trattar qoeita Ugat benabè tu pubblico 
ù .voleste &.T credere -, eh' e^ì andaste a dettar 
-ctetla pace univerulc. Il re di Fraacia, c:be iòr«e 
non cercava altro di meglio cbe una fab ooca- 
sioDc dì dar ttavaglio egli Spagnuoli belle cose dì 
Kiipoti -, per difltrarli quanto poteva dalle Fiandre 
e allontaaarìì.da caaa aaS i mandò per generale 
delle sue armi ìn Italia Francesco di Lorena duca 
iìi- Guisa: e il cardi&ale Caraffa ^ non contento 
delle istanze fatte fare per tueizo del nuozio toc^ 
nato di Francia , ' si portò egli stesso a Venezia 
{ennamente persuaso di poter indurre quel senato 
ad BiittaiB.fioUa.jQiiesa e col re Arrigo JL. in J»- 
ga coUtttXi^teS^wntioli ; . Mg I signori Veneziani 
Goirispaitdendo al cardinale con onorevoli acco- 
glienze e buone pu:ole, non sì lasciatonp però 
«DUOTaB dalla ri«)Iuzione già presa dì^o^^j^m- 
pactriarai'in quelU guerrd:;. 

£t8n frattanto il ìtecsi^ Guistt ayanfirts vNr-i 
le tt legnfl & Napoli ; ma crncciato, e fwrdutoi^ 
d' anima per ^etto dì denari , e- per non smtirl 
movimento di ioUevaziooe alcuna in NapoU^ ov 
tus i<ìmi0ei^ gli aveano. dato a sperate, n 
JKmoDQWlt «die terre della Chiesa con poco iri^ 
tOf « con infinite querele de' popoli travagliai e 

[i] IPalta^. ètot. dei Concilio di trtfiW Ifc ^ 
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mAnómessi non meno da* Frapoe» , che ' t* arana 
con nome d' amici, die dalle genti dd'vìeerè,.U 
i]uale aveva dal canto suo aiiaRato Io steSBO stato 
Ecclesiastico , e vi si portava aperfaunente da oof 
inico . fn c|uesfo ^ezzo (AH. s^j") segai in fiaa- ' 
dra la famosa battaglia di Saa-Qaìatìoa, in cai 
, gli Spagnuoli sotto ii comando di Eminamfrie "SU 
liberto duca di Savoia diedero a' Franoen una 
grande sconfitta. Quindi^il primo pen^aro di éor 
rigo II. fu di richiamare d* Italia il duea dì Gai- - 
sa , per poter eoo questo rinforso imp^^ i pn}^ 
gressi de' vincitorì . Per tal cosa ì Graffi fiiroqa' 
anch' essi costretti di trat^ d''accocdo col dnos 
<d' Alva , e rimetlern con '^lan premiua nella gror 
^a del re di Spagna,- olie jl endìual' nippté- anf 
db a trovare in FiaBdra.con titolo di l^afo.. Fif 
poi questo per avveatm» cagione^ die IV., 
s' indusse a riconoscere per- imperadon Fecdinaoir 
do d' Austria , a coi Carlo V. avera maUneita 
r imperiai dignità (i}. E Cosino dooB dì-^Einij- 
ZQ si vide , pià presto clie non avrebbe . ^tarato 
libero dal pericolo di perder Siena, -per l''acqtiif 
«lo della quale tanti denari area speri e tante oUi 
■j» impiegate . . , . " . 

Mancava solo, perchi ,1* Italia besaano ^ esr 
•er trati» di guerra a óaaoai stranie» , obe al 
duca di Savoia. ,si reBtitiiiss'ero. le t«rre. e.le. $iEt 
lezze occupategli da' Fcàttcesì e Spagmiolì i Si 
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ÌjjTetttii)' qoàto In (>arfe per la- pacé di' Cambre* 
fei's -, coQchiasa tra Francia e Spagna nel i55^ 
Peróiocchè fì-a. gli articoli di quel tràttato u.coif 
teneva, ché l-una e l'altra coroua rìchiaaiasaè le 
genti loro dal Piemonle , le fo^ £niiaanne|é FiH-> 
berto rimesso In possKsìone degli sfati di cUft a&a. 
Il re Filippo II. per affetto ed obbligo ohe av^ 
al duca , maasimamente dopo la vittaria di Sao,-, 
Quintino , ed anche per maggior sicurezza del Mi- 
lanese, inslava forjtemèate , cbe i Francesi sgom- 
l»aìnro'di'totto.iI,F!Mtionte , non ostante qu»i> 
lujiqae pntensioiifl etsi alleassero sopra gli stati 
cbe-.il re' Fnnc^oo It avea tolti a Gàrio Ili pi^ 
die Emàian'iielé Filiberto . Ma'.ved«dod' chi 
HOniTin^'potaT&ì'^^tiWBti conchiudere ll» pace de^ 
«iderata egualmintlt dal- re Cattolico e dal duca 
i& Savoia, fìi forza consentire che, restituendosi 
al duca gli stati suoi, restasse pèt certo tempo 
gósrdgìoBg FranoGse iji cinque piazze ,' cbe fUro* 
no- Torino^ 'PiaertAo, Ghieri , . Ghivatto e Villa* 
nuova d'A^i -. Si lasciò pei* contraccuilHò ìn ar« 
bilrio del re Filippo £ poter ritenere presidto SpE|^ 
gnaolo l'n-Afti e Vercttlli per tutto il ttai^ ch«. 
le' KiddAtte paize.sarìnio restate in m3n àe'Vamm 
cesi (i). Ma B re Gattolioo, afSnciiè il dosa di 
Savoia potestà «tarsme aoUa ma boTtfr -con più ri^ 
durezza e decoro ia Vercelli, dorie destinava di 
' Gasse sua residenza , fìucbè non fosse al tntt» 

[il Ibnaiii lib. fl. - Guidi, pj. 67^1 ■ ■ 
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pidròn dì Torino'/ contenfosiì «lie in Inógo 
iVenietli gli fosse laseiato Saqtià '. U ire di' Fran- 
cia a tenor della. sfessa pacè. di Cat^bresis abban- 
doiib la pTOtHÌoDp da' Satini fhortubiti^ e libectii 
.Copitno da qoelki nllecitudine, 

Noa {a fer avventura di piccol memento net- - 
r«ecuzìane dì quelTa pace, almeno in quanto rj- 
guardava le cose d'Italia, la morte di Pàolo IV. 
Perraocchè quantunque . e^ avesse da ai Hmos^ 
i nipoti , cbe lo stimolavano sempre a cose uno.- 
ve per vantaggiar la femìg^a , era difB^le eh* er 
gli stesse fermo nella risolutone dì tenerli lonta** 
ni da sè. In falli non tardò molti} a vìohìamare. 
il cardinal Carlo Caraffa , eh' era il più animato^ 
o il più caldo , e nullameno ambizioso degli al> 
tri ; ma poco tempo altresì gli rimase da formac 
disegni, e molto meno da eseguirli ; Mori Paola 
IV. per lo dolóre appunto che gli recò 1' umor 
violento d'uno de' nipoti , accusato di ayéf udbÌ»e( 
la propria oinglie . Cnn tutte le feanne inlenzlo- 
ni ch'egli avea , non lasciò quasi altra memoria 
dfl suo poDliRcato , fiion-he di aver con eocewivo. 
■ rigore e per sospetti mal fr)n:lati d'irréligione p«V 
seguitato multi vjiJenti uonn'oi , e fra gli altri 1 
cardinali Polo t- Moi one, e di aver cagionalo dan- 
m' grandissimi yllo stalh E-rlesiastico per la gueB- 
ra che mosse al regno di Napoli. IVlrrì Paolo IV. 
nell' anno stfsso in cui Enimaouel Filibeilo nen- 
tró nel dominio del Piemonti-; e. fu quell' anno 
il principio di una lunga felicità, che godè poi 
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l' JItliit negli anni legnend, felifiiÉà iiod iotorln- 
data internamente , lalpo nfa? da piccioli a parti- 
colarì aoeidentì. 

I FrSDceu aveaa pur voglia di mantenere vi- 
vo il lor nome in LomWiìia , non mai fin allora 
disperati di poter introduiTé nello stato di IV^Iono 
Qualcuno de' Reali di Francia . Per la qual cos^ 
quatdonque avessero promesso negli articoli di 
Cambreais di evacuare le piazze occupate dal du-^ 
ca dopo tre anni , era tuttavia loro intenzione iwd 
solo, di ritenerle, passato quel tempo, ma di oò- 
cupame anche altre, se Venisse lor fatto felice* 
mente. Ma essendo morto in questo firatteropo 
Arrigo II. , il bisogno eh' ebbe la corta di 
.oia degli aiuti del duca di Savoia, e il tìmor^ 
d'averlo nemic», obbligò 1^ vedova regina a man- 
tener la promessa. Mancò di vita il re Arrigo 
( AN. i556) nel fior de' suoi anni, non ne aven- 
do più cbp ventinove, e trovò sventuratamente la 
morte giostrando , per una scheggia ^ lancia dì 
legno che gli entrò neil' occhio e passò ad ofien- 
dsrgli il cerebro . Presero alla marte' di Ini gran' 
dé ardire gli Ugonotti , ossia Calvinisti , che per 
lo gran numero e ta qualità delle partooe che K* 
.veano abbracciata qu^ll' eresia , facsaQO va. par- 
tito potente nel regno, Francesco IL, piimogeDl- 
to e successore d'Arrigo, eca.^ovoM ed inesper^ 
to; e Caterina de^fll^dùà sya nMidn^ ehe.prei» 
in mano il govmio , faèncbi gii il 6gfiaob fos» 
li>V|^°$'*r-i>°n polKSfe Toltaj; ).'aiiimo a cose 
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straniere, vedea d'aver troppo che fare per'hiàn* 
tener 1' obbedienza del proprio regao . Con tutto 
questo avvicinatidosì il termine prefisso nel trat- 
tato di Cambresis alla restituzione dì ciò che à 
teneva occupalo in Piemonte, i ministri di Fran- 
cia in vece di effettuare ! già conchiusi trattati, 
se intavolarono da capo un altro, replicando alle 
domande del duca, che prima dì rimetter quelle 
terre , doveansi riveder le ragioni della corona di 
Francia contro la casa di Savoia . Non ricusò il 
duca EtBmanuele, che ai venisse alla discussióne 
ai quelle pretese ragioni , giacché egli era assai 
ben certo che non avevano, alcun probabile, non 
che sodo fbndamento; e fu assegnalo un congres- 
so a Lione (t), dove intervennero gli arbitri elet- 
ti delle due corti , che dopo aver inoltó detto e 
replicato , si separarono con diverso parere , con- 
chiudendo i Francesi , per non mostrar d' esser 
vinti , in favor delia corona dì Francia , e ì Sa- 
voiardi facendo ragione al ìor principe . Ma alla 
iìne la corte di Francia, non ostante il laudo pro- 
nunziato da'suoi uomitii in Lione, ìntendeva-assaì 
bene , quanto irragiaitevf^e ed' iniqua cosa sarebbe 
sfata mancar ad un' obbliga A certo ed espresso , 
qaaV era la promegea fatta nell'ultimo accordo , col 
solo titolo di éntìcfae e taacide pretenuoni appena 
disputabili e dubEnei E la reginà epeiialmente nod 
voleva* che perniun conto si dene ai duca iti tempi 

[il Totton tìb. !t, too. <jùi<^> pv- 68{> ■ 
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d aitìm un à giusto motivo di unirsi co* □emici 
ìSet^ffOvane re e della reggenza . Ad ogni modo 
bisognò che il duca di Savoia lasciasse una delle 
(nnque piazze, che fii Pìnerolo, in man de'Fran- 
'cesi . o loro rimettesse anche Savigliano , cbe si 
era novellamente forlif.oato . Manifesta cosa è , 
avere i £Yancesi chieste quelle due tèrre non solo 
per ritener, comunque ai fosse, un piede in Ita- 
lia; ma piercbè vagheggiando giti da quel tempo 
il marchesato di Saluzzo , che è per appunto in 
mezzo tra Savigliano B Pinerolo , credevano esser 
opportonissimo al lor disegno l' as er in loro po- 
tere queste piazze . Ma la prudenza dì Emmanuel 
Filibettó consegui poi nulladlmeno ciò che gli era 
dovuto , e db cbe volle . Nato per con dire , e 
cresciuto in mezzo all' armi , e divenuto per na- 
tural'iogegno e per pratica grandissimo capitano, 
seppe tuttavia conoscere quanlo migliore e più 
dolce cosa fosse la pacC) che la guerra eziandio 
prospera e gloriosa. K perchè non era meno ac- 
corto politico ohe prode giièrriero , attese eoa 
ogni studio, da cbe egli fu restituito a'8^oLpo=- 
poli , ed i suoi popoli a lui , a profif^Ktt^QS^tte 
le circostanze favorevoli per ristorare! de' danni 
che le infelicità de' passati tempi aveaoo ca^ona^ 
ti al suo padre ed a lui . Non solamente stette 
fermo ad allontanar da* suoi stati e dalla Lom- 
bardia ogni movimento di guerra ) camminando 
a questo fin« dì buon eoieordo co' Veneriani ; 
trovò/Utohe molto eòj^tme al sud fine ^ gtinio 
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da' tre pontefici che succedettero a Paolo IV. , 
Pio IV. , Pio V. e Gregorio XIII. , sotto i quali 
non ai ebbero a eendre gli eSelti del nipotismo, 
che da ben cento anni con poco o niuno inter- 
vallo avea porto (anta materia di turbolenze e di 
guerre in Italia . Un solo pericolo di turbamento 
nelle cose d'Italia, durante il regno di Emmanuel 
Filiberto, procedette dalle discordie che si leva- 
tono tra il popolo e le diperse classi della nobiltà 
Geuoveiie , Ciascuno de' partiti ebbe ricorso a po- 
tenze straniere per ottener favore ed aiuti; e se 
non si trovavano unanimi il re Cattolico e l' im- 
peradoc Ferdinando a voler mantenere pace in 
Italia, poteano {e dissensioni di quella repubblica 
eccitar grande incendio . IMa non passarono duo 
anni, che quel fuoco fu spento, per essersi con 
grande premura adoperati e T imperadore e 'I par 
pa e il re Cattolico a trattar la riunione, di coi 
ancor al presente si celebra ogni anno con gran- . 
de solennità la memoria. Fu quella 1* ql(ÌB|a oo- ' 
tabìle tivoli^igna dì Genova: e bencbè- ne'oiie 
seooli, cbe da quel tempo fino a noi sono scorsi, 
quella repubblica fac^e dì sè parlare la stona , 
iiifa non accadde ma} più per tumulti intestini e 
per goerre cittadinésche, coirle «ra avvenuto tSB- , 
te .volte nelle età precedenti. 
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Rhx^imd ^ Saluao . 

di maggior pone'egueniii e di più Inogltt 
trattati fiiron oagtflue gli afÉwi del maichwato di 
palazzo, per cui Jiélla fuetà del mcoIo ì-K«um1 
(* erano flpérta un'ampia pòrta per entrare in I- 
talis'. I marobest di @aluzz(i discesi dalU itessB' 
(«ig^ne i:hè i marchesi di Monferrato, fino dU 
iioo Kgnara»o appiè del AIoiivìm, e nellta priv- 
ine pianure che si ' presentano a chi pA la via dì 
Castel- QdGuo scénde in Italia, Secondo le più ve. 
risimili eonglft^ttUTe dovette quel .mOrolieBato es* 
ter antifiamente smembrato da quello iSì Sum* 
«fae per eredità di- Adelaide passlr. a* conti di Sa- 
voia'. Alcnnr di c|ue* marcbesi ; fra* quali posnaid 
contare un Manfredo. (i' uq Federìco,>bb<^ nelle 
' cose di Lombardia a teròpo de'-primì re cH lls> 
poli'della nata. d*^Bgìb, gratti . noma e ripùtaao* 
ne; il obe fu' 'at>p(uita In <;|uèr tempo medcumoi 
tbe l'antico ^(ato della casa' di Savoia n trovA 
diviso Ira'oootì dì Morlana, e i prindpi d'Aoaìa 
ddia ste^a fe^iglia . Quindi o par «ser qudllo 
stato nievante fin da principio dal manliesato ùì 
Susa, o per un postume assai oomona m 
tempi, cbe i principi più deboli prestassero o- 
inaggio a' più potenti , i manilMÙ 4i ^bÌheeD À 
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. tìconobbero dipendenti dsi coati e ducbt di Saroià^ 
bome da signori Sovrani . Ma la vidnanza di na' al- 
tra maggiore polenza, ch'era la Francia, collà 
^uale confinavano i li pose talvolta nella uece»iit& 
di prender investiture da' re di Francia , e forsé 
qualclie fiata il fecero per invidia e sdegno ché 
Bveratio contro t prìncipi Savoiardi -, dalla dipen- 
denza de' quali avrebbero voluto sottrarsi (i). Pe- 
ib andarono per più secoli camipinando cm am- 
bigui possi t ora professandosi vassalli di Savoia 
ed or di Francia, finché la disavventura del du- 
ICB Carlo III. , che il re Francesco 1. «poglib. de' 
suoi stati , diede opportunità a que' marchesi-di 
abbandonarsi -, secondochè meglio loro parve ( 
alla protezione degli Austriaci o de' Francesi . Fu 
cosa fatala ( quando non sì voglia prestai- fede 
atte toei che corsero , che la polìtica di qualche 
ministro di Francia abbia àb proccurato con ma- 
le arti ) bhe di quattro figliuoli maiicbi , che la- 
tàb il marchese Lodovico morto viceré di Napoli. 

i5o4, Michele Antonio, Gian-Lodgvino, Fran' - 
Cesco ..e Gabriele, niuno abbia avuto prole, bee» 
cli% mbiìsìerp tutti se -doD vecchi ; certamt^fe 
molto àvaiteatì ìn virile età . NÌ io entrerò qui a 
cercare e raccontare i modi che tenne Ìl ministto 
Incese' per assicurarsi il posselso dì <jaA mar- 
die^ato , da che cominciò a tpetfm , «he manoBV 
^tetse la stirpe de' marcheù regnanti , • che i 

[O'Se ^où-iMB. & jt^. 371. 
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Idnebl eh' Sanàa Carlo III. ed Emmanuels Filtbei^ 
ft>, Bpegliati dB^loro propri stati, erano troppo km* 
dal girsi far ragiùne nella develuzione del 
Inarotiesato, Verameate le donutt^clie discordie, 
e la poca capacità de' fratelli , SBe^ti^^ae il 
primo die.' toorì nel i5ag , facilitarono l'ìf^^g^ 
mento de* disegni clie la corte di Francia art» 
oonceputi . Ma egli è certa cosa e nototia', cté 
.Gabriele morì repenb'namente in Finerolo , temi» 
ta!^om ja'Fraoeesit mangiando un melone, e 
^e.@aii-Ii.odoTÌct)j ih* àa. Carlo V. era stato ri- 
tte^ .in possesso del narcbesatu , ' ne fii poOa 
dopo ^cacdato dc^i stesn Imperiali nel i£5x, e 
finì poi in Francia i suoi giorni, cosi retto a. coiti- 
toftaru d'una badia e d'unft tetra, c^e gli-^ 
assonata nella contea d* Àn^b nel i563 da obi 
ammioisfraTa Io stato a nome di Carlo IX. (i) , 
Quindi a titolo della rìnunaa, clie si diceva vo- 
lootarìafflenle &tte da lui io &vore della corona 
di Fruioia , fa il marabcBata topato da Lodó- 
vìco Bitago. luogotenei^ di todortoo Gowaga 
ànf» cU Efercn. g<»e«de -^somandante delle armi 
e degli stati; del re-in Italia. Questa riniinsia ed 
aociip^ioae di Saloszo, a cui l' infelÌQe màrchess 
^an-Lodovico sopravvisse un anno solo, cpstocK-' 
io, come ognuno può credere , ast£ diligenter^ 
niente n^Da sua. ferra di Beaufott (a), accadde 
Snati & qi]d.tempo Orna, die pec e£^ttawe h 
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iatituzionft delle cinque piazsre promessa in Caixf^ 
bnsrf^' n^EO ! Fraocesi rilener Pinerolo, e n 
fnmo dar nelle mani Savigliano . Emmanuel fì^ 
liberto costanteniente risoluto di camminar paiad 
a passo, e di noa imprender guerrl per odntó 
tuo, spettava prima di ogn' altra cosa di^oupe- 
ra» quelle due città. Passarono dodici anni avan- 
W obe sè gli offerisse occasioo favorevole di otfe- 
ners'il Slio intento. Morti in questo mezzo senza 
pwJe ì dae primi figliuoli di Arrigo U; i che gli 
erano Succèduti 1^ uU dopo 1' altro nel iegtio, toc- 
vb la luccesslone «1 terzogenito Arrigo III. re di 
PoloDÌai il quale trovati do dìfHcoltà nel far accet- 
tate la rinunzia a quelli che lo avevano eletto j 
itvea dovuto partirsi di là segretamente e a guisa 
Ai fijggitno. Giunto felicemente à Venezia i e di 
■là a Torino^ vì fu con tante e tali accoglitnn 
ricevuto è trattenuto dal duca Emmanuele Fili- 
berto } (àie per mostrarsegli ticonosòeoté promise 
dì resHtoìrgH Pinecolo colla Perosa e Savigliano ; 
la quale prot&essà doveà bségnirsi tostocfaè Arrigo 
tosa- entrata -nel itegf^i L'accompagnò il duca 
di.'SBVoia fino A Lione peH ohoràrb i eatat sntt- 
Mniìiùàato ^ e per wllfeoitaie i ^naado psreHtf 
tempo t U iestitlirioiie- «addetta:; &a il re fetfflt» 
Ht voice aeribtf ìi ^iHetsa , init «gli ebbe tabtó 
tra' sue» Serìritoti A taaldameiite impegnati à dK 
iUtBttrio 'da qitestd nsolmàailet ebs.lu, A dir ve^ 
to, .una tnardriglia * ohe nd -pjinoipd ' ^ facile a 
hsdarn ooBduRe da^broriti ina nmradane S 



dueà eoa boone pirole. Con più. calort -i* ogid 
tHro , «Bohe ma rioercato del suo pamt , s* op- 
pose alla nab'turiona ti n fa«Bc|hii«a|p«idactt>4di 
.KÌTMSvgoTCniatoc di SMB3atii ffl|g^|S 4»tA«fÉti 
dare w trortiva a* bagiii >inàoffi^Hj||à 
WD» a' pceseotare^ al Eai^vial, mo: 
soritftua, in coi iogegdavàjODn tBAtà.la ragi 
d» Mppt, ài dintudsre la mtriini(j »»-deUè duo 
fnuze (i); éd In taaO aaa ■pguìlata fl qio 
parare, lotiitìtiaró, altamente le. mie ptoCette', 0 , 
ehiedeM di lesserà libento da quel gbvcno (s) t 
Senra Oi&em ttocbHra, che il te lodò m pubblk» 
k fède e- lo celò del duoa di i^ivan. * io ieer*^. 
to lo taeòb d* amkùioae . itoli ayevd it jdaca 'di 
SaToià potuto (taru col .n fino alla >[iedà|D^ 
totale di quell' affare i perefaè ecà in qóel tempq 
stata softtappresA da grare ÌDfeniut&, nudama 
Mat^tiatita saa moglie ; NondimeiKt il le mandb 
stiUto tn f ienwnte il bastando -d' ÀngolÀtaie M 
ftateUd Mtdtab a daf doupiAiìtito all' opem; «- 
SBda.al diMa dt 'NèvcM la fieiiDm, tib* e* Aaian- 
db con m^dto dispetto b alterezza . ÌTob, è perS 
dubbio , che) tolte al -inarolirisato di Saluzzd qnelt 
.h dot tetre, cbe lo fiasoheggìRMii ù beitti r»' 
ibMM {HÙ diflicìlti a* Franenn di goard^o ; 
ai Emmanuel Filiberto, nè Carie E 
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figliuolo , die ^ sncee^lette ni-aiuii dopo Fmw 
' venimenfo di Axàgp. ÌH.- ed regno di ^moa, non 
cercarono mai di pre^nalern della fii^tà oh4 a« 
veEiiK>''di oddupac quel paeis', qnantiuiqtie at^e*-, 
■eco appait^ce A tè per ra;^n munfeste , fin- 
ché la -nggenone , in cui li teneva .l' anr guar- 
nigioni FiatKWBÌ qnan alle porte di casa , fìi ia 
qualche modo tollerabile . Ha crescendo di fone 
gli Ugonotti» ,e le guerre «vili di Fraoiàa, s^-iitr 
eoiQÌDOìà -iòrteinentè a temere, .che per la via di 
. Sakuzo poteasoo (pelle torboleose nniesciarsì di 
quà ddl* A1(H , e incmdare U Piemoate , e nusnae 
Jm Italia oolle nuòve erede Io ipiiita di óbellione 
ohe' le seguitava; la«ide Qiria ^nunamiele ceroò 
dì prerepir quesd maU , 

C A F 0 IH. 

'.Carotiere di Car^ Emmofiuele I. .duca di Sovoia ^ 
. sum disegni gnauSssimi e poco fidici! traHato. 
. <jt nòne , f^r cui ^ ^ìmfesi reitmo' efc^isi 
. d'Italia. 

Trovb Carlo Emmanuele lo sfato , ancorcbè non' 
ampio, sì bene fermo e riordinato in ogni parte 
dalla longanimità e dalla prudenza del padre, 
che potè incontanente volger 1' animo a nuove 
jvnpresQ è conquiste . avea fiior d* ogni dub- 
bio nwQte ^blipiB , . e capaci«wiyi d' ogni, pi^' 
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Mito dÌMgBiA>- ù^^ioo -TivBciinmD e pconto, attU 
viUi, ìsarnvabile ari .tnnrai;> partiti e sell' a^fuirli, 
Annuite e protettore ,4elle belle arb'j e eelalora 
^readinioio ddla reli^one «attolicR-, ebbe coo- 
giuntiuw ataai &vonroli d* aspiiara a grandi co- 
se . Non solamente la Fraama infètta d* ecesia 
dava motivo al duca di Savoia di vegliare e stac 
in guardia, perchè non si propagasse nel Piemon- 
te; ma egli ebbe tanti partigiani in Francia, che 
non fa lontano da ottener quella corona, allorché 
■i vid« ohe Arrigo UI. mancava di prole , e «he 
il re di Navarra primo principe del sangue , pò; 
motivo della religione che professava , pretendeva^ 
escluso dalla successione . Ma fra le azioni dì 
cjuesto duca (juella sola , oh' ebbe poi finalmente 
r effetto che n cercava riguardo aU' Italia, fa 
I* occupatone del marchesato di Saluzzo . ^ di 
questa sola richiede l' istituto di questi libri , che 
<i cagioni. 

Comandava nel Delfìnato le armi degli Ugo- 
notti Fcancéioo Le»-Diguieres , allorché più arde- 
va la Frauda della civil guerra, che la deboleiza 
del govOTno e l' eresia dì Calvino aveano eccitata 
dopo la morte d'Arrigo U, H timore, che in tan- 
ta vicinanra potesse Les-Diguieres discendere o 
mandar parte delle sue genti nel marchesato di 
Saluzzo, e non solo turbar di presente Io stato 
po]ìti(9 di Piemonte, ma collo spargervi gli stessi 
«non , gettare i semi di civili discordie , mosse il 
duca Carlo Emmanuele primieramente a chiedere 

Tomo Vt 3 
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al re ArngD HI.- il gcmiùb-éeì ffiarcheiatar, ^ 
«dndendo dalla «giom A' ep «i avea-i*» !» 
firoprietà. Poi nbn trovando nè Saì nfc 
diica di Gmaa , cite a^eft acqwrtato Ae) M^d 
■ Qn* dutorìfà maggiore otte qdàÌA -àsitòì, ÌA nod^ 
tézza e il riparo che desiden^s alle cdse ras « 
pensò di provvedersi per' aè nuidesimo; ^abcfaè 
Delle vertente e pretensioid de'aovram non V'é 
giudice superiore, a eoi ricortere. Fece dunque 
àBsalfare improvvisamente Carmagnola, piàzzà pHn- 
éipale del Doàrcfaesatò , e per la vIdiAnn sud 
più d' ogni altra importante allo stato del dUca . 
Diede ordine nel tempo stetsò ài governstore ' di 
Cuneo di assaltare ed ooolipar Ceàt^Aloì- SaliBzo^ 
Don essendo capace di difésa a* arrendè subito , e 
Revello dopo alcuni gìonii d* assedio cedette. Cosi 
giunse in Francia l'avviso, die il tUai^Iiesato di 
Saluzzo era tutto in potere del duca di Savoia , 
quando ancor non sapevasi clie fosse stato assai" 
tato . Era ancor frescbissima di pochi giorni in 
Parigi la famosa giornata delle Barricate ; e perì) 
si sospettò facilmente, che Carlo EmmanUeló av»* 
te voluto prevalersi dell* opportunità ■ di qne'. fti- 
tìiulti, pet cui non poteva la corte di Frauda far 
Imparo alle cose di qua de' monti J e per allora i 
mali maggiori, che si sentivano nel regno, non 
lasciarono quasi spazio di pensare a questa perdi- 
ta, non che vi fossero le forze in pronto per ri- 
pararla. Ma in Italia sarebbe difficil cosa a rac- 
contare, quanti e quanto vari ragionamenti facesse 
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^Muere qoe^ u inaapeUato e » ' ben mitlirato 
colpa ^t^:. ìiSohi erano , che trasportati da zelo 
& )%Ilg»niff matz^EODo at. cielo jI nome del duca 
di Sarbia , che oon wtrap^Bi^antmosa, a tem- 
foptopno eseguita, Bvea Itbera'ti^Ull^^dal pett- 
fiolo d'-e»txe infetta dagli errori oltra^^rtSoi^^ 
ttitn sa lodavano la pradeoza, perchè avesse sa^ 
^to valersi della congiuntura favorevole di riscuo- 
tere' il suo dalle mani di un più potente. Ma non 
maucaron di quelli che disapprovarono questo Fat- 
to 0 per gelosia della sua grandezza, o ftìc.iaatt 
the per questa cagione si avesse a riacceudec? Ja 
guerra m Ualia , persuasi ohe chiunque fosse pet 
succedere alla corona di Francia , e lo stesso Ar- 
rigo in. qualunque volta avesse compoetr gl* inter- 
ni scompigli, avrebh» colla forza dell'armi cerca- 
lo di fare strepitosa vendetta di un axione, che i 
Francesi stimavano un msigne insulta . Ne Carlo 
lIsmanQele, benché maotlnsse per sur» ambascia- 
cene a giustiBoar il fallo di balu/i;o alla corte di 
trancia, si lusingava pero, che fosse per passar 
la cosa Fra' termini di amichevole negoziata. In 
fatti' Arrigo IV- da ebe^ abbmrata l'eresia, e total- 
mente acquetate le sollevaziom interne del regno , 
-pbtè nvolgersi alle cose di fuori, venne assai pre- 
sto alla via deli ama , volmdo costrigoere- il du- 
va a resIttuiFgli , com* egli diceva , il marchesato 
di Saluzzo , Ma il papa Clemente Vili. , a cui 

[i] De Tliou Vih. ai, ioni, io, psg. 3qG, 404 , el seq. 
[3]-&iid. Mauroc Hill. Venei. lib. iS, pag. 6G, 67. 
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grudemente" premeva d' impedir tali guerre , e 
non meno ~di lui ia corte di Spagna , a' interposB- 
ro come mediatori tra il re di Francia e il duce 
di Savoia per terminare la differenza . Il p:^ 
mandò a guest' effetto io qualità di I^ato a Xo* 
rino e a Parigi il (^rdìoal AldobraDdtoo suo tà? 
-pate^ e il duca stesso di Savoia sperando dì potéc 
e più fócilmente, o eoo più vantaggio tt^taie ia 
persona questa causa , si portò in Franeù , dovi 
-lasciì) un'altissima idea della sua magoificeDa» 
del suo ingegno e della sua destrezza: ma U trot- 
tato che vi Goncfaiuse , aon fu bastante a poc 
fine a quella controversia di stato , ehe tenea ia 
espehazione tutto il resto d* Europa . Ornate perii 
jn gran parte !a gloria di aver condotto a fine il 
dHlìcilé negosio ad un frate oovdrgliere (i) pa- 
triarca titolare di Gostantìnopoli , il quafe venuta 
a Lione a oongceàso co* miuÌEtri di Francia e di 
Savoia, fu mediatore del trattato tifae vi ri coii!^ 
cbìnse nel 1601, 'non divèrso- però aUa sostanza 
da quello cbe'u èva sb'polato in Fàiigi, Ver ìo 
qual trattato la Francia rìnunaiimdo ad ogù pre- 
tendone o diritto sopra Saliamo , ebbe dal duo» 
Carlo Emmann^ * come per contracoambìo di 
questa cessione, la Bressa, fertile e bella provinoa 
<ddla Savoia. Noto è per nulle autori che ànno 
parlato di questo camt^, eisecri detto allora, che 
-il re-di Frftnda avea &tto un n^ào da meroant^K 



[1] C^lattginiDi, 
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te il duca di Savoia da principe . Scrive un auto- 
re contemporaneo (i), aver alcuni creduto che il 
principal motivo, che indusse Arrigo IV. alla pa- 
.ce , fu r autorità e il credilo di alcuni che nel 
consiglio segreto prevalevano , i quali giudicavano 
essere ai re dì Francia utile il levar loro la spe- 
ranza delle cose d'Italia, dove non avevano mai 
potuto fermar il piede , e dove sempre avevano 
grossamente perduto . Talché si stimò che alla 
Francia non tornasse in 4>rofìtto non meno la ces- 
sione di Saluzzo , che l' acquisto della Bressa e 
del Bugey . Ma qualunque si fosse il vantaggio 
che da quella transazione licevesse la Fraoda, 
V Italia in generale ne ritrasse questo bene , .<rfio 
per molti anni ella andò esente da guerre, pec 
essersi tolto a' Francesi ogni occasione d' impac- 
ciarsi nelle cose di qua da' monti , e chiuse le vie 
di poterci renire a loro posta, come avrebbero 
-potab fare poasedesdo Saliuzo « la valli di quel 
nwrcfaesafo . 



^Tonort Iiiot. di Pnae. ìlb. ai, toni, 3. pu. 404. 

Onero Tartora dì Penìa j esaendo tnn iupiesita 
Iholb soni in Francia, icrìsié eoa molla diligeim e In- 
pjraalità la Moria di qoel regno di) i56a fino al i6ot . 
Ma la eelehriià del laano , i cui molli e copio» libri ab- 
braccino pur quello stesso periodo di Storia cba fratti il 
^otlora, fece dì leggiÈci dimenticare gneit' nldmo; ' weili 
Il uova di i^o naiipinato e citalb • 
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'BìsDTgìmeriù} delle cose tF Dalia àopo , la metà del 
secolo XVL: progressi del dùilta pubbUqo: 
stema, miliare rìformato. 

Se noi eccettuiamo il reame d! Napoli , il quale 
andò sempre nel seno della profonda pace , che 
godè , consumandosi lentamente , possiamo stima- 
re ohe per tutto quello spazio che scorse dalla 
,pace di Catnbresis, cioè dall'anno i55<) fino al 
jSoo, dee contarsi fra' più felici tempi cbe mai 
godesse l' Italia , e sì cootinuò quasi nel medesir 
mo stato fico al 1625. 11 gran duca di Toscana, 
i duchi d' Urbino , di Ferrara , di Mantova , e la 
repubblica di Venezia s'applicarono a riparare i 
danni, che le lunghe e varie rivoluzioni di ses- 
eant' anni continui aveano cagionato quasi egual- 
mente in ogni parte ; e il duca di Savoia , pro- 
movendo ogni sorta d' industria , fece godere a' 
sudditi suoi gran parie de' frutti della pace , e 
compensò gì' incomodi delle guerre che l'occupa- 
rono pressoché del continuo . Le fazioni cittadi- 
nesche , le guerre civili e le sollevazioni cessaro- 
.po affatto in tutte le provincìe; e non che le car 
se regnanti ab antico , come quella dì Savoia e 
quella d'EsIe, ma i Medici slessi, ed i Fdrne- 
li ptincipi novelli nel loro etato , bob ebbero 4 
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dorar gran fatica per mantenere i loro sudditi nel- 
J' obbedienza . Pnù dirsi, che quello che chiama- 
si diritto pubblico , si stabilisse allora in Italia , 
secoodo Je massime e ne' termàni ,G\ie ancor al 
pcesente si ossenraQo, Ije iuc(f^^«J^. .vj^eio 
' girate e praticate murameate e jsenKa conj^a^^ 
in tutt' i principati , GGCondo l'ocdioe della )egge 
Salica, ossia secondo il diritto di rappresentazio- 
ne .1^* avvenimento di Ferdinando I. al gran du- 
calo di Toscana , oh' ebbe qualche aspetto d' ir- 
r^Iai-ità , e Io smembramento cj» si Fece dagli 
stati Estensi d'una si ragguardevole parte, (jual'ica 
Ferrara , di cui fu privato Cesare d' E»tc succes- 
sore di Alfonso II. , servono piuttosto dì pruova 
che :d' Moe4oo9 al mio dello . Perciocché in al- 
tri tàofì^l^l^&mtebbe Saffo egual conto d'una 
pretesa ÌII^ìtS|@ra^Mi9,tali', o tali vertenze non 
«i sarebbero passate ne' termini in ctù si conten- 
nero allora. Ma fuori di questi due casi, che ve- 
ramrate accompagnati furono da circost^e sin' 
golari ed ^insolite, non vi fu per pìii dì^e^ant' an- 
ni da coatendere- non ohe d' intere suc(;^gm^ga 
^uasi neppur di con&ui tra il'-nna U^^^^le 
potente Italiane : tallente si tramarono le cose .af^ 
certate e stabih'ti ,i 'domìpii di cia^}]e4una. •! -ptjn- 
tefici Romani , ebe pei l' addietro .jv^jio- dpvjito 
A'finice allo prese con tanti baroni , f/^v eis^o 
"f^adrooi^ oh! d'una, chi d'altra parte^ del do- 
«Mw S»j!ia^a!itìOi) , .^jio d^la mc^ del secolo 
ìq Eiol eoatolgBuaide. in pAOe^v M "bitto sSi^ 
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"stato medffioio, cte poi fino a' giorni nostri pò*» 
sedettero , aggiuntovi , cotne abbiamo detto , Fet- 

'ràra,' e qualche tempo dopo il ducato d'Urbino. 
Ma quello che più valse a mantener quieto lo 

-^to temporale della Chiesa si fu, che dopo Pao- 
lo 17. niano de* papi fino al tempo de* Barberini 

'tiAe nipoti , ni altri parenti che aspirassero a 
■orranità. 

' Vero è* ohe in vece dell'ambizione de'pon- 
téBd , dcHa quale s' erano provati i calUvi effetti 
nel principio del secolo sotto i Borgia ed i Medi- 
ci* si levb un peg^or flagello a dar briga e tra- 
vàglio Co^ alla Romagna , oome - alle vìàne Pro- 
vincie , ohe" fu la moltitndine e I* ni»len>a de* 
banditi , contro ì qoali ebbero assai che fare i 
Viceré di' Napoli , 1 pontefici Romani , e il gran 
duca di Toscana'. I printnpidi capi di quella rea: 
gente erano Marcane "b Marco di Scìarra , che osò 
DeHa Calabria preadei tìtolo di re ^ ed AMoiao 

■Kocolomini, ambedue usciti da femi^ doEmIìs- 
■ime, e un Conietto del Sambuco Taisallo Colon- 
nese in Abruzio (i) . Per ^fendete le br t«rc 
cabamentì e dalle violenie d' ogni maniera ebe 
usavano cotesti banditi, convenne che il viceré di . 

. ' Napoli e il grap duca mandassero i ^ riputati 
de' lop capitani con parecchie migb'aja dì mflizie 
ordinate, come Si sarebbe fatto contro eserrat! di 

(i) Cimpiiu lib'. 6> ptg. lOS.-Ammir. I^icoin iojjn 
Cortei. Ascilo lib. 4, iìm. S, ptg. i34- 
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gìlisri nemici . Talsolfa in vece di reihedìar al 
jnaìe, non si fece altro che accrescerlo; perchè i 
soldati , che si mandavano contro quei ladroni , 
lasciandogli a lor beli' agio rubare ed infestar le 
campagne , se ne stavano essi nelle città e nelle 
terre a darsi ogni bel tempo, commettendo, noa 
-tninori soelleratezie , che si facessero dal canto lo- 
ro i banditi (i^ . f^SL net dominio della Chiesa, 
dov' era più d)f6cilo per le qualità del governo dì 
frenai^ la licenza e puuire i misfatti i i banditi 
insolentivano più che altrove. Gregorio XIIL e Pio 
'V., pontefici per certa bontà dì natura alieni d%* 
, rimedi efficaci e gagliardi , e intenti principalmen- 
'te a reprimere e soffocare tutto ciò che desse a 
temer d'eresiai lasciarono germogliar il. mal. «e- 
. me di ^oe' ribaldi » a taf che il sopraddetto Cop- 
.sietto nel tempo che fu eletto papa Sisto V. eb- 
be ardimento di scorrere la campagna di Boma 
fin presso alle porte della città coti soli ;vaiitiiai)i- 
..qu0 ds*iucn o per compagola o pec guardia'. Ga- 
Btoro foctìficatiai in cèrte case presso tdb clùesa dì 
-San Paolo, parca che volessero quivi alar a -ve- 
dere ciò che fosse per far il nuovo potfteEee. Ma 
essi si furono assai presto avveduti, qaal fòsse il 
.papa innalzato} e tea le azioni più memorabili « 
.. gialli di Sisto V. niona cosa lo rendè pft fiimo- 
.so alla posterità , cbe la fermezza ej il ■ng/m 
• con cui n vqIis a punire i malfattori , e ridttm 
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^l'abbedienita e al dovere tutti gli ordini dello star 
Ito. Per la qual cosa, avaoti che finisse il secai», 
l' Italia fu libera da quelle vessazioni de' banditi , 

0 piuttosto assassini e corsari dì terra . 

Due secoli innanzi cotesti fuorusciti atti alle 
sani avrebbero con altro titolo usate le stesse via- 
lenze ; perocché avrebbero trovato luogo in quel- 
le compagnie di masnadieri , die si fecero più 
ftemere per loro ribalderia verso amici e padroni, 
che per bravura e valore contro nemici. Ma già 
da quella pessima generazione di soldatesche era- 
si totalmente liberata l' Italia : e le guerre degli 
Aragonesi e Castigliani, de' Francesi e Tedescbi, 
qn compenso de* danni che aveano causato alle no- 
stre contrade, recarono questo di bene, ch'esse 
-contri biùrono alla riforma del sistema militare . 
■Dopo la caduta di Cesare Borgia duca Valentino , 
•che fra ì vari modi che tenne per travagliare gii 
-stati della Toscana, usava anche questo di esi- 
-gere. «Upendi come lor capitano, non v! fu più 
io 'Italia chi potesse senza titolo o cU legittima si- 
gnoria, 0 di violenza ed ingiustizia -manifesta , dar 
timore alle provìncie, e ciascun principe ebbe ie 
sue milizie subordinate ed obbedienti; se noo cbe 

1 generali Spagnuoli , che si ti-ovavano impaccit^t 
nelle faccende de'principi Italiani, o fosse di pro- 
■prio arbitrio , o per comandamento che avessero 
:dalla corte di Madrid , traevano teirolta gì* inte- 
reaù dì coloro , a cai si mostravano servitori ed 
ami<3 ^ Ma geaeralmeote ntax càie gì* Italiani nel 
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accITnEir 3^ Kooie fostero èatb^uMtr alle braverie 
alle coacusaioDl de' scddatì stmnieri, qnelb fa 
piuttosto a tempo , in cui la virtii e i' abilità dé"; 
SQoj capitani fu ricercata e premiata da poteoEe 
esterne per gli affari cbe occorrevano io altre pro- 
TÌQcre (i) . Nelle guerre che fecero gli Spagnuo- 
)Ì nella Fiandra , e gli Austriaci Imperiali Del- 
l' Ungheria contro de' Turchi , si contara buon 
numero di soldati italiani, e mollo più a propoiv-. 
zione di capitani , molti de' quali iaseifirono ia 
quelle prnvincie il lor nomè in gr£mdÌ8sÌma cele- 
brila : e la Fiandra particolamente fii al tempo 
stesso e teatro e scuola di molli prodi guorawi 
che di Lombardia, di Toscana, di Roawgna, e 
del regno di Napoli colà portaroDsi a militate flot- 
to le iusegne di Spagna . Quelli che audaroBo al 
servigio di Francia tratti in buona parte dal 
vore delle due regine Caterina e Maria de' Medi- 
ci , fecero maggior fortuna, raa Bon ne rìport*- 
fon egual lode , ne onore . 

Mentre la virtù de' particolari segnalava^ e 
s'esercitava In lontane contrade, e restituiva for- 
se all' Italia una parte del danaro cbe gli Spa- 
gnuoli ne smugnevano In diverse maniere, i prin- 
cipi si studiarono dal canto loro d'introdurre ne 
propri stati tali ordini di milizia , che con pooa 
carico delle finanze potessero sussistere ed esser 
pronti al bisogno ; e non trascurarono atcuna dt 

{0 V. Murai. HU. i6o5. - Ciuifaiia passini. 
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que' mezzi , che il rinnovellamento delle arti é 
delle scienze sommioislrò anche a difesa degli sta- 
ti , ed al mestier della guerra . Le truppe che si 
chiamano d'ordinanza, benché usate già alquan- 
to prima da' Veneziani , s* introdussero in Italia 
per opera di Emmanuele Filiberto (i), che le i- 
«titiù se' suoi stati con sì beli' ordine, che fino 
da Portogallo il re Sebastiano mandò a rìoercar- 
-ue il modello e la norma. La cavallerìa, che si 
componeva mediante uomini d' armi che ciascun 
■vassallo dovea mandare a servizio del prìncipe , 
sistema che riusciva più d' aggravio che d* utili- 
tà, fu riordinata in miglior maniera con minor 
incomodo de* nobili ^ o maggior utile delle coro^ 
ne. E perchè non fossero i lidi del Mediterraneo 
lì iadimente infestati da' corsari , lo stesso Em- 
manude Filiberto duca di Savoia, e Cosimo L 
gran duba di Toscana si Fornirono di galee, l'uno 
in VìUafranca « e I* altìn tn Livorno , ohe comin'- 
àb a quel tempo a divraiir città a porto celebre, 
e restituire alla Toscana i comodi àti oommenùo 
marittimo t olie dc^ ta rovina ài Poeto K^p» 
■Tea perduti . Amendua questi prinoipi per loite* 
aere col minor carico deH* erario ohe fosss posai» 
Ule le fòrze che credettero Decessane d* aver in 
raarci l'ano coir istituire nuovi ordini di sacro 

[i] Coràno iuitid i CivtliGri di i. Slefano , ed Emmi- 
nael Fi liberti) mtauib fjtt SpcdMlteri dì i. liaiara, e ani 
qnei^ ordine alli religione di *. Maarìiio istituita da Am«-. 
dto Vili. , »" 
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mìline, l'altro col rìtmovBriiB di^i antielit (i), 
convertirono per prìvil^o de* sommi pontefici a 
benefizio dello stato e a [N^Uica noniena le ve»> 
dite de' benefizi ecdesiastìci , ohe non paiSFano 
bene impiegate . Nè n debboD considerue come 
picciol vantaggio d* Italia le nuove fortificaiiont 
ohe allora si fecero io Piemonte, a Suss, a Mon« 
dori, B Torino, a^VarcdU, e nella Savoia a Bor- 
go , a Sdommeliano « le quali midettero poi più 
difGoiii o meno fìe^neoti le invanoni 
sieri. L'àrofaitettiua militare fa in 
accteiàutB e migliorata inoredjbilnienl 
ed altrove dagl' ingegni Italiani . Celebri rimasero.' 
nelle memorie de' posteri (i) Paciotto d'Urbino, 
per aver in quel secolo designate le due ìnsigm 
cittadelle d' Anversa e di Torino j Sammìchelì 
Yeronese , e piii di loro Francesco JVIanU Bolo- 
gnese, al quale noa io se faccia pììi onore l'uti- 
lità e il merito evidente d' mi* opera ohe ri stam- 
pb in Bresoia' nel iSgg, beoehè egli scrivesse ver- 
so la metà del secolo ; o l' impegno e la premu- 
ra , che mostraróDo gli amid e gli adulatori del 
yauban per oscurarne e quasi speguQme la mor 
moria (z). 

[l] cimili r orchi te Dura militare di Fiancetco Harcht 
difesa . - Piacenia aggiuaU al Baldimicci toro, j , adhac 

(3] I Franceti aoa loUmeDIc attribuirono al Vauban 
l' iuTeuzione di malte opere di farlifiGazioni , che vediamo 
diiaratneiilé eueie «tale detigoalc per iterino e con figure 
jat Uatcht; ma per quanta «crive Apostolo Zeno, i Ftau-< 
celi né fetera eoa giaa diligenM licercaie gli eiemplui| 
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, 'Ì)ÌS6^^ 0 sUbS ecclesiastici restìtiM : progrósat 
' scienze e delle aiii; agricoUura é oobu- 

merzìa . 

S« la Decnrità dellA propoilB métorià mi óbbHgb 
a patlaré d' blìlurioBi militari s di forfata , «AB 
it bntadé' dafa foia .proìèauone e da* miei attidt » 
& -ben ragion io doo trdaa^ d' otseiivan dìt 
A* 6 assai' più, ctntfortnA alio '•tato ed all' inclipa- 
900118 mia particDlBre , e non ^soo iitiportaoté 
éU' iBtìtato di i^wttà libri. E . perché taeerb le 
tue , o grand* « o salito, o d' t^i rìTerante 
«d Odor d^t», araTesooro dtlVGlai» Carlo -Sa»* 
Mndeb^'Sa la J^ge della storia ni portiV già a 
lodai! odIoco ofae p« fanti ligUatdi fìir«tio meno 
^ 10 degni 91 -kida,' potrà fa- dBlicateua À! nn 
leftér pxotoo od incredalo eiienm di' rit^na» 
c¥ Io noQ parH di tb, cKb ioati alla cristiane. 1«j 
pubUioa oib- che i- Curi^ i Fabrìzi e ì Catoni 
&rono già ima voha alla faaioM Roma? & fané 

fona ^cliè nah ti pofeisé coiivìttcbre •rimpaiinra di chi 
Voleva aitribnire ad aliri iogegiferi le invaiiuoai'. dj qiMUo 
Italianb. Non sarebbe iropouibile> i^e il V.auban iamtgi- 
niMG da «è le «esse cole che avea deiignale il Mittliii ma 
Don par con credibile-^ ch'egli ^nofl avene IHU e lludiiU 
un'opera si nbUbite ael ino mesliere. Vidi BihUbt. Aid< 
lom. a , pag. ì^l- ' 

" Di queM' Opera del Marchi abbiamo oggidì uDaapleU' 
didissìma ristampa con bella iltuiiraxioni del lig- Marini^' 
dovul2 alle ci UTC del Co. Uebi Duca di Lodi. NotadegUEUtf 
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percbi il tQD dome sì legge db' fasti ecclesiastici 
i) se' Vhrì divoti , tion dovrà esser inteso cotà dote 
(engoBO per necèssrtà il ptitno luogo storte profit- 
ne , 4^ili dottrioB e mondaoa politiaa? No non 
sìa mai ch'io taccia' o dissimuli, clìeiiil ;naorgir- 
meato d' Italia contrihtà dogolamente il'^^s, 
«ardinate di santa Prassede. Se aocor oggidì (wn-, 
po dncent* anni ofa' egli mancb di vita,, non 
i'edessera gli efifettt dell' hnpmsione cbe fece iti 
gran, parte di Lombardia lo z«lo del gran prelstòV 
forse non troverebbe credenza il dire, oh' so* 
lo fac^e in pochi anni per la riforma de' costof 
mi ( il cui rilassamento è sempre cagione di mali 
politici ) plii che non si era fallo in più secoli . 
S'erano impiegati multi anni per concertar ita. ì 
prìacipi crìatiam e la corte di Roma la toaniera 
i£ HmediaPe ai mali che affiiggevaa la Chiesa ; e 
quando tì in aperto dopo lunghe contese e diffi- 
di) Degonali il concilio di Trento, i decreti che 
se Useirono ligoardanti la disciplina c la riforma, 
eotto il pontificato di Paolo IH. e di Giulio III,, 
Hoa ccffrisposero certamente all' aapettazìoDe dello 
persone zelanti e di buona intenzione . Paolo IV. 
famoso pel suo zelo a perseguitare gli eretici, e 
pontefice di costumi quanto alla sua persona piut- 
tosto severi che rilassati , non solamente non die- 
de compimento alla grand' opera, ma parve ezian- 
dio che ne avesse deposto ogni pensiero , poiché 
nel lungo suo pontificato non si tenne una sola 
sessione, e non fu pure spedita una bolla per la 
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oontìnusizioiie . per la qual cosa la maggior e b 
fàù Qolabil parte de' canoni e de' decreti di qaA 
sinodo bì fece nel pontiiìcato di Fio IV. per epe- 
M • indirizzo spezialmente del cardinal Borromeo 
suo nipote, il qyale iaclinalisumo fio ddla prima 
Spoventù. (e già egli non aveva pia dì ventiquattro 
ansi quando fu fatto ratdtnale e segretario di sta- 
to del -papa suo zio ) alla ceverìtà de'costnnii, 
tòbe via il principal ostttcolo cho ù opponeva al 
pcogcCsso del concìlio per ca^ne. de' oort^ani e 
do' curiali di Boma , a* quali il nome . di riforma 
«a n odiato. IllIa.rav«'sdIe(àtalo e próccidato 
à' padri dì Trento tutte le fiuxdtà duy ^ridetava-^ 
no per ptescriverB leg^ e correggeA:^ aburi, 
ili forse una picoìola parte di raò che fece il oat- 
disal Borromeo per rinnovar nella ChusB ' il piìi 
die -fosse ppBÙlMle degli antìcbi ooflunti, fiìtirato- 
u al. governo della sua provincia di MkuiOt oo^ 
mÌBciò con tanto vigore, zelo e fermezza a pono 
in pratica le orcSmuioni del concilio dì Trento , 
cbe la sua vita, le sue ariont, il suo esonpio fur 
rono, a Radicare quanto permette una raf^onwo» 
le conghìettura , sola cagione , per cui una tan- 
opera non riusdsse afiàtto imitile alia - rifiwma 
del clero ed al riitabiUmento d^a disciplina, pel 
qual fina orasi deridnata. Piacque a Dio di- de- 
stinar a Fio IV. zio di nn Carlo tali successori , 
cbe secondarono e promossero la rìfoima ordinalsk 
dal. concilio , 0 dal santo cardinole sì generosa- 
mente messa in opera. In gran parte d'Itaca fa 
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la ijfbnaa con féKce succesto introdotta da Bo 
V., il ciii zelo, sebbene non. è m tutto da <»ln- 
mendare, meritò certameate per questo particola" 
re lodi immortali e divine. Gregorio XIII. e Sisto 
V., benché non gì oelebri per .sabtìtà di costumi, 
iìirono. tuttavia egualmente cbe Fio V> utili alla 
Chiesa per lo medesimo fine . Ma un altro nota- 
bile efiettp à vide nascere dalla qualità de* pon- 
teficì che sedettero dalla metà del secolo in poi , 
e questo fu Io studio e la coltura delle buona 
lettere. Leon X., come altrove accennammo (i) ■ 
avea favorito ì begi' iogegni e i letterati « «na 
piuttosto poeti e musici, cbe teologi e caBonistlt 
dì cui pure allora in singolarissiina: maniera abbi- 
sognava la Chiesa . Clemrate ^!DLs<fì»tt«m4pàto 
d*ogni altra cosa, che di studia A»^^sticf>e di 
disciplina . Paolo HI. coEàtnnb. piglittglì, gualche 
pensiero di sacre lettere, benché i'creati^suoi fos- 
cerù f^ùttostct umanisti ehe grandi eruditi o ieoìo- 
gi , eccè&atiae Sadoleto e Seripando. Paolo IV. 
«nachè avanzare , ritardò i progressi si delle bel- 
le lettere, che della teologia , per 1' a^ro rigore, 
con cni perseguitava ogni ombra di non Bomaca 
dottrina. Ma la protezione del cardinale di santa 
Praisede , e T infelice esperienza del pregiudizio 
ehe avea patito la Chiesa per essersi trascurali i 
veri fonti delta cristiana teologia , indusse Pio IV. 
Tomo VJ. 3, 



[i] Sup, lib, 31. cap. nlk 
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e ì saoi successori a proteggere studi più utili ; e 
^ ultimi lustri del secolo deoimosesto ci preaen- 
tino in baon numero uomini eruditissiini nella 
Storia ecclesiastica, i quali alla secca e talvolta 
puerile e ridicola dottrina «colaiìtìca sostituirono 
Una più soda e sicura maniera di trattar io stu- 
dio della religione. Antonio Agostino, Baronio, 
Bellarmino, Onofrio Panvinio fìoTÌrono tutti o nel 
dedinar del secolo decimoseito, o nel princìpio 
del secolo legaente. La fastosa conttoveniar ohs 
iiisorse tra la corte di Roma e la signoria di Ve- 
netia sotto Paolo V. , qualunque à fosse I* inten- 
cìone e 1 motivo interno obe animò i sosteuitori 
dell' una e dell'altra parte, 4em tuttavia ai pro- 
gres» ddla ragion canonica , nella quale non è 
dubbio, che 8* erano per 1* ipioranza de* secoli 
precedenti introdotte massime eoa conformi agi* in* 
segnamenli de* primi dottori , nè alla disciplina 
de* primi secoli , A Dio non piacda , die 19 Iodi 
ed approvi tutta le conseguente che nacquero da 
quella disputa; ma dissimular non posso e non 
debbo, che.- spezialmente rispetto lU' IteSìa 1* in< 
tardetto di yenezia stabilì un* ^oca di non poco 
rilievo nella storia del diritto pnbbifco -efiobsid- 
stico . 

Nè Io studio delle ecclesiastiche e ^ioe co* . 
se ritardò punto il progresso delle amane lettera 
e delle scienze profane, nè delle arti liberali s 
civili , ah delle meccaniche : che anzi non ihrono 
mai nè sì universalmente , ab con tantp onore e 
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pofitto della nazione coltivate dagl* ItalianE . U e- 
;Jiiidizloiie greca e latina eia veramente risorta nel 
ftecolo precedente, e si era veduta riHorire in Ita- 
lia sopra tutte le altre nazioni . Ma ne' sei lustri 
del secolo decimoseslo la Francia , l' Alemagna , 
la Fiandra avevano in c]Ual[?he modo uguagliata 
l'Italia, se non nell' .iinoiiità p vaghezza delle 
poetiche coiiiposi^iuni , (crliUiii iili! nella vastità e 
profondila dell' erudizione . Ma non ,so , se dopo 
la metà del secolo i letterati Francesi, Fiammin- 
ghi , Tedescbi potessero e per numero e per va- 
lore andar in confronto cogi* Italiani . Il vero è , 
che |a poesia drammatica non fece in Ilalia nè 
allora, ah poi gli atessi progressi, che in altre na- 
zioni (r); e che generalmente il gusto della vol- 
gar poesia risuscitata ne! principio del secolo dal- 
l' Ariosto , dal Trissino , dal Poliziano , dal Eera- 
ho cominciò a piegare all'affettazione, allo stile 
figurato, e a un cofal soverchio raffinamento, che 
-à poco a poco condusse i letterati Italiani a quel- 
le assurdità, che tanto disonorarono nella mente 
de' moderni umanisti il secolo del secento . Ma i 
difetti, che s' introdussero a' tempi del Tasso nel- 
1' eloquenza e nella poesia , furono largamente 
compensati da' progressi delle scienze piii gravi e 
più utili . Il Galileo e il Torricelli , ricieator! 
delle matematiche, souo ancor nomi chiari ed 

CO ^«ggBii c\b cbe so{im ^t^to )^mp<^ìi ..é^ti^aA 
scritto nelle Vìceade édìa iqUv^tiiia evgi S^, $'9 11- 
cimda ediiione. 
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fllustrì iti questa tanta lace dì' scienze , peV'Cuf 
l'età nostra va superba ed altera. E getwralmen- 
le gii scrittori , che fioriroao verso il fine del ae- 

.Dolo , ne lasciarono libri ^iii eruditi , più utili « 
più istruttivi. 

Non vi {il spe^ di lettNatura , né scienza. 
aloHoa ohe non si stufasse, si ooltìrasse e e* il-, 
lustrasse dagl'Italiani; e faoìl oosa sarebbe 3' di- 
mostrare a chi di ci& prendesse vaghezza, che 
mtte le cfpere, che fecero otiore agi' Inglesi e 
f rancen del passato secolo o del presenta , già 
etano state parie ideate e designate, parte esegui- 
te- da' letterati Italiani del secolo decimosesto j 
■benobi a parlar schiettamente i progressi, che 
iS* allora in poi fecero la filosofìa, e la ragion 
delle genti, .e le arti civiK , rendono più ioteres- 
sUiti e più gradevoli le composizioni de' moderni 
oltramontani, che noa sono quelle de' nostri Ita- 
liani de* passati secoli . Mi convei-rebbe fare un 
infinito catalogo de* libri io luogo di brevi rifles- 
sioni, quali convengono al mio disegno, se volessi 
indicare quante cose pensassero allora i nostri in- 
gegni. Certo chi conosce le librerie del Doni, 
ravvisa in esse la prima origine de' giornali e del- 
le bililioleche ; e chi à letto la cronologia del 
Bardi, fa geografìa del Magini, i viaggi del Rao- 

, nusio , non trova niente ctie Io sorprenda in 
tutto db che feces! in questo genere n^l secolo 
a Luigi XIV., 0 nel presente. 

Ite §are de* principi, quando non irapassana 
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cqtilità, prodacono, come T emiilanoD- 
jxutloolari, utili. effetti stati. Emmanuels Fi- 
libalo e Cosimo de* Medici, benoliè di qualità* 
assai' divette 6 in nìun mòdo comparabili, furono 
pèr accidente rivali ed emuH Tua dell'altro. Co- 
rimo,. che si trovava padrone e possessor di Fio- 
renza, e quasi di tutta Toscana, allorché il duca 
di Savoia governava in nome dtl re dì Spagna la 
Fiandre, si credette di poter fare tra' principi Ita- 
iiani la prima figura, e pareva d'essere affatto 
dimentico , eh' egli era semplice cittadino Fioren- 
tino , Bllorohè i duchi di Savoia contavano piò. 
«ecoli d'assoluta signoria-. Il vero è, ohe quando 
£mmanuele Filiberto tornò in possesso degli stati 
paterni , le sue entrate non eguagliavano a gran 
pezza quelle del duca di Firenze; nè egli potea 
cosi facilmente accrescerle con tutta la fertilità 
naturale del paese, che abbondava di grani e di 
grasce da somministrarne fino a Venezia . Ma 
l' ignoranza che regnava nella nobiltà, e la pigri- 
zia, in Cui viveano i Piemontesi, per essere dalla 
felidlà del terreno si largamente provpediiti delle 
cose necessarie alla vita , rendevano malageculc 
e^ni accrescimento d'imposizioni, per grande che 
fosse la necessità dello sfato ; laddove dagi' indu- 
striosi e procaccevoli Fiorentini avvezzi già dal 
tempo del libero governo a portar gravissimi ca- 
richi, il duca Cosimo esigeva facilmente quanto 
danaro egli volevà . Per questo egli s' era invo- 
gliato dì titoU fasto» i ed aveado ambilo, senza 
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effetto d* essere chiamato re di Toscana , ottenne 
da Pio V- il titolo di graa duca. Ma ah allora, 
nè poi non fu degl' Italiani, o degli esteri ohi la- 
sciasse di dare ai duchi di Savoia il primo luogo 
fra' principi Italiaoi C^)- Frattanto siccome la sin- 
cera e stretta unione , che passava tra il duca di 
Savoia e la repubblica di Venezia, bastava a man- 
tener la pace in Italia ; cosi la rivalità del gran 
duca servì forse ad Emmanuele- Filiberto di sti- 
molo a risvegliare ne' suoi sudditi l'industria, e a 
farvi fiorire le arti e gir studi. Se per l' innanzi 
ne il Piemonte, nfe c|uasl altra parte d'Italia dal- 
la decadenza di Roma in poi , non era da para- 
gonare colla Toscana per numero di lelteiati ed 
artisti, nel deciioar del secolo decimosesto le uni- 
versità di Padova, di Mondovi e di Torino non 
ebbero da invidiare in niun modo gli studi di Pi- 
sa e di Firenze . Nè i letterati Italiani trovarono 
minor patrocinio presso Emmanuele Tiliberto, e 
Carlo Emmanuele I. , che sotto (lualunque de' 
Medici, che regnarono a' loro tempi in Toscana. 
Le arti meccaniche serventi alle scienze, come Io 
Btam|>erie e le cartiere, si videro perfezionate in 
Piemonte, dove Emmanuele Filiberto trasse anche 
dalla Toscana i migUori artisti , in maniera che i 
libri stampati dal TorÈeatino in Mondoù > e d^ 

[i] Areaqi ndtti di taVi i piìacipi d' lulia ttanipMi 
1668. — BelHUODe iaedila dolio mio, e forze di tal- 
f ì ptìncifi d' Hfdia scrltia vetw. il 1600: «dite appreiM 
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IVnnio e ili Beriboqoa in Torino oon càdevaok 
alle statt^e de* Gimdì di "Bitetm. I y«iieziaoi • 
■ Fameii dal càata lem ripawioiio .b queste rì- 
gusrda ìd gnm parte tf danoo dhe dovette patire 
la Lombardia, pet essere màncati i propri póacfe- 
pi al luUlaaese e al Malignato} nello stemm oad» 
che lo Belo de* papi ael favorin e promuove» 
ogni sorta d' ard fu opportuno oompen» de* dan* 
ni clr'cMe hmIchiinh) nel regno dì Napdi. Fingi 
e Lione poteano gareggiane nelT arte tipografica 
colle atamperie Italiane pd gran numero . S* arte- 
fici, ofae di qnì trawe Francesco L ma la Gsam^ 
Breta^a e 1* (Manda ooa avaasD aocora prov 
sopra boi in qneata parte la supariocitài obé acqui*- 
Btaroa di poi. 

Pari furono i progrem dtSV vti del diù^i»* 
La pittura, che a' tempi di Giulio H. e Leone X- 
era stata rickiamala in luce da Rafael d' TJibim 
e da IVfidwlangelo Buooarotti, pareva che -drai 
la metà àd secolo comÌDciasse alquanto a amaiv 
rìre del suo splendore (t). Ma sopraweime a 
grande uopo il genio felicissimo d' ADDÌtHde G% 
lacci, che non solo le restituii il lustro e il vigor, 
primiero, ma v' aggiunse qualche maggior forza 
e vivacità. Il Tiatotetto, Faolo Veronese, Cara- 
v^g^o, ilDomenicEiino, e Guidò Eteni fiorirono più 
vioìni al 1600 che ài iSop , e nel tempo stesso 

[i] PiacMia ^aala A Mdinneci Iob. i , diu. 
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Borirotio pare Palladio e Scatnozzi , clie niperatòx 
no in cdebrìtà tutti gU architetti, che da Vitru-> 
yio in poi ebbero nonunanza; talché i palazzi e 
le chiese , che n sono erette io tanti luoghi d' I- 
taUa a quel teinpo, 'e fino ^la metà del §ecoIo 
lenente, sono ancora 'al presente utili modelli 
di arcbitettnra cirile. La migliore e la più tp\m^ 
dida parte delle oose, che serrono ad apparare le 
case' de' grandi palazà de'prioNpi, si fìieeva bD'' 
Cora in Italia . Nè solamente il Tasellamonto da 
tavola non veniva fabbricato , nè disegnato oltre- 
monti; ma in vece di cercare tappozerìe dt Fian' 
dra, sì mandavano d* Italia anche a Parigi tapper'- 
zerìe per ornare i gabinetti de' signori e prelati : 
ed ancorché i Fiamminghi fossero &mosÌ in 
questo genere di lavcni , gl* Italiani prevaleirana 
pel disegno. Quindi non sì potrebbe in alcun mo- 
do stimare la quantità di dmaro, che per conto 
delle sopraddette arti , e spezialmente della' [nttu- 
ra , colò in Italia da straniere contrade , n per I* 
opere che si vendevano agli oltramoi^fanì , A per 
gli stipendi che gl* Italiani ne ritraevano . 
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t)iflicoltà ài 'acavscere la popdazioUe : rfflesabni 
sopra U man oi^àd religiosi istkuità rul secolo 
deciauisesto , 

Ma né per la paòo.ah« ffìdeite l'IlaliA, dè pei! 
le arti cbe vi si coltivarono, uè per le riocbezté 
die l'industria vi coiadiuae da straDÌere conlradei 
son si potè gran fatto ristorare la popolalioiie } 
«he le cause altroVe aocenmUe aveaQ ' dinuaiiito 
ia Italia. Alcune, città, date già desolate e dbsev^ 
te, veramente tifiorimno alquanto, ed-sltn, ché 
non aveano fbne mai per. V iDnaud - aonorerata 
nelle. lor mura molta genlfii 8i videro dna! bené 
abitate e ripiene; ttia questi luoghi furono ad o^ì 
modo ia pochissimo Dumero , e per alcune poth6 
terre, chA aono cresciuté di abitatori, t ridotte a 
migliore stato in questi ultimi tempi , moltis^mé 
città ed inoumerabili castelli, i quali, se non ao^ 
che più terdì , certamente avanti il 1400 erand 
abitati, quale da molte jnigHaia , e quale almeod 
da qualche, centinaio - di personci restardoO e soa6 
ancora abbandonati « deserti 1 Questo difetto di 
popotazicme, a cai tante arti risorte « eRendtatdt 
premiate, parrebbe pure' che avessero dovuto poi!' 
tar riparo, nacque dal non- essersi riapertele ve- 
' re e eiBare sorgenti dell* umana spezie 4 Didamo 
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acche di più : quelle stesse arti , che a guardarla 
da un verso e nella prima apparenza si direbbe 
che dovessero restituire alle provineie la popola- 
lione , sono d'ostacolo al suo accrescimento. I 
principi , che in quel generale scompiglio e mu- 
tazioac di cose , che da Alessandro VI. in poi sì 
sentiva in Italia , conservarono ed accrebbero l'an- 
tico stato, poteron sì bene nel felice e tranquillo 
tempo, che succedette all'abdicazione di Carlo V-, 
rifopolare la capitale , o forse alcun' ahra delle 
principali loro torre, ora colle esenEionì e i dirìt- 
' ti con coi le privilegivono , ora cogli studi <^e 
EÌaperBero, e colle arti che vi fecero riBotire. Ma 
ci fa d' uopo notare prìmìeramente , che questa 
maoiera dì popolar le città h una spezie di civìi 
guerra, con cui le potenze vìoìne sì tolgono l'una 
air £dlra reciprocamente i soggetti ; che alla fina 
torna in danno egualmente di tutte , salvo che ve- 
nissero alle tue terre nuovi avventori dalle selve 
iperboree e dalle arene dell' Africa . Poi il più 
delle volte succede , che per voler popolare una 
città principale si rovina un reame; e per fomen- 
tare e nodrire la parte meno utile del corpo po- 
,litic:o, s'indebolisce e si scema la pili necessaria. 

Non v'è forse Ìl peggiore fra i mali polirci, 
^e la prepotenza de' grandi, e ogni savio legìc- 
latore debbe ingegnard dì prevenìda. La forza 
dello sfato consiste nella moltitudine popolace , e 
quando (juesla resti avvilita «d oppiessa da* doIh- ' 
li , conviene necessuianieffite s dìmkiuìsoa 
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ti nnnien) e la virtù de* strettì > e die Io stato 
.ni>ii]ì. Ma nod: è puiito'':tiielio'({)eiìiÉab&^^ctrop^ 
pa facilità d'WÌTÌlii«' e £,paieir^fcaiea^« mez- 
zana candizioDe ad ud' altra riputata più nt^ìlti-. 
Perciocché non si potendo senza 1' agricoltuta'^'to 
senza le arti grosse e meccaniohe proevederé alla 
secessilà della vita comune, e la sola plebe es- 
sendo quella obe esercila queste arti , la coltura 
delle altre più liberali e più nobili, come delle 
lettere e delle scienze , per cui s' apre la strada 
a fortuna maggiore, tende necessariamente, che 
cbe si dica in contrario , a diminuire il numero 
de' rustici e de' plebei, e ne distrae moltissiaii 
dagl' impieghi più bassi , cioè dall' agricoltura a 
dall' opere meccaniche e faticose ■ Il maggior ma- 
le che in ciò s'incontri, si è che per tre o quat- 
tro, che in qualche arte liberale riescono eccel- 
lenti, e servono in esse uliìmente la patria, cen- 
to altri, cbe sarebbero siati utili se fossero restati 
nella condizione de' lor padri , restano non pure 
inutili alla società, ma d'aggravio e di scandalo, 
per aver temerariamente voluto entrare nella car- 
riera delle professioni civili. Or questa ambizione 
e desiderio d' applicarsi alle lettere ed alle beilo 
arti, g-^à poco proprie di lor naiura alla popola- 
zione, fu poi anche per altro particolare rispetto 
pregiudiziale nel secolo decimosesto, nel quale es- 
sendo stati i pontefici i principali fautori e pro- 
tettovi di quelle , chiunque sperava co' suoi sludi 
di portoni avanti , era anehe fec ud particolare 
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moUro obbligato a vìver nel celibafo, a fine dì 
noD inabìlitani col matrìmonìo alle dignità e at 
benefin ecdenasticl * ed a tante sorte d' impieghi 
che ndlo stato pontifico «ogliono conferirn sola- 
mente a'ofaeriìii o a'jreligìon. Io nan dubito « ché 
la leli^ns cattolica e la cmtiaDa pietà ricavasse 
qualche vantarlo sì dalle riforme degli ordini an- 
ticM , fà. dall' institmione de* duotì ; ofaè n fecero 
ia gcui nnmdro sotto il Bome di cberìn regolari 
vene la knetà del secolo decimbseito i Forse né 
profittarono attohe le scienee e le arti liberali ; poi- 
ché parecchie dì quelle reti^oni fiiróno tstittuìe a 
fine à' iifruire nelle lettere ìi gioventti « e tutbi 
generalmente fecero profèsìione di studi e di doti 
trine. Ma eoo tutta l'ficoellenEa dell'istituto, è 
h. buona regola che si proposero di ééguitare« 6 
che per qualche tempo seguitarono di fatto , io 
non so se Io slato politico della nazione ricévesse 
più vantarlo ohe danUo^ dalla badtipUcazioue di 
quegli ordini; né ardirei per conto dell'utilità pub- 
blica preferire lé novelle riforme e le istitndooì 
de' cberidì regolari alle regole ed alla sempliratà 
degli anh'chi niQuaci: salvo se altri non volesse di* 
re, che gli ordini religiosi generalmeuté doVfettbro 
accomodarsi al genio dominante « o al bisogno de* 
<empi, in jcui ebber principio. Èffs^vamente i 
monaci dell' ottavo e uono secolo sì erano desu- 
ntati alle operÈ rusticbe , perchè v' erano allora 
taolte campagne incolle , e pochisùma cognizione 
d' altre arti tre o quattro secoli di poi ì its&* 



minori e ì predicatori si diedero agli studi apem- 
fativi ; fierciooehè la bella letteratura , la soda fi- 
losofìa , e la crìtica , per esser rarissimi gli esenw 
plari di buoni libri , e per la barbarie de' tempi , 
giacevano sconosciute. 1 cheiici regolali,' obe Gi- 
rono ìiitituiti in tempo che già le belle arti erano 
risorte,' introdussero nella loro osservanza maoie- 
m e costumi più confacenti alla calcura di quel» 
le . 11 perchè non è da stupire , che in questi ul- 
'timi secoli le società o congregaiiaoi de' ofaerioì 
legolari abbiano dato alla repubblica ]sttaitfc{à' 
m^gior Dumero di scienziati e letterati, che nóìt' 
àn fatto le reiigionì de' mendicanti, donde si pe- 
nò tanto a sradicate il genio scolastica ; e dove 
certe esteTiori .pratiche di pietà, qualunque ne sia 
l' utilità per altri (riguardi , tolgono pure assai di 
quei tempo, ch'altri potrebbe impiegar negli stuti 
di. Ma il pregiudizio che 1' universale della so- 
cietà politica ricevette anche da' migliori ordini re», 
lìgìasi istituiti nel secolo decimosesto, che pur tut- 
tavia dura in gran parte , fu questo d' aver fen- 
duti inutili alla Chiesa ed allo stato grandissimo 
BOmero di soletti . Se Io antiche religioni s' era- 
no invilite e guaste, se la Chiesa e la repubblica 
non ne traeva servizio, ah vantaggici alcuno, uopo, 
era forse nell' introdurre le riforme e nell' istitui- 
nuovi ordini abolire gli antichi . Ma per non so 
quale pietoso rispetto si credette ben fatto nel crear 
il nuovo non distruggere il vecchio . Quindi ne 
seguitò , che distinguendosi e segnalandosi pev 
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dottrina e per saggia e regolare condotta alcuni dè* 
nuovi ordiDi, e tirando a sè la stima e la confi- 
denza degli iiommi , non ebbero meno arbìtrio nel- 
la direzione delle coscienze de' particolari che nel- 
1 am 1111 L'anione delle cose pnbbliohe, e nel go- 
verno uiiiTerEale della Chiesa. 1 preti secolari e * 
frali, ecclissati dallo splendore de* nuovi qrdini, 
parte furono relegati ad ufBiì ed esercì» {liit mà- 
leriali e pju meccatuci , riduceada tutto Y obbligo 
del loro stato al salmeggiamento ed al canto : paf-t 
le par son trovar occupazioae coUvenieiite , che 
gli Bnìinasse a li mantenesse in fervore ed in azio- 
uev ^'al^>andonan>tio vilmente all' otio e all' indp- 
Iera&, e a favorire la tepiSezza de' semìcristìanì , 
e. ffomentarne in varie guke ì falsi pregiudizi e la 
ra^stìnone. Eppure le antiche religioni i |if{»< 
W^é^ro rilassate , utili o inutili , studioi4>^èolte , 

0 ignoranti e tozze, volevano siUnstere^ad ogni 
modo , perchè ogni cupo , ogni ease|^|^J^rifce 
nàtnralmente la propria annichilaztoià^hlbuitQ gli 
Wdini più riputati tiravano a sè e' rocooglievano 
facilmente le persone del primo e del secondo or* 
dine de' cittadini . de' quali il sistema politìcq e 

1 usanza stabilita non pur induce ed invita i nia 
quasi cofitrìgne al celibato , e che senza una spe- 
cie d'intona non si possono obbligare a* lavori 
meccanici e rustici . Convenne pertanto , che le 
Qsligtoni meno illustri e meno ragguardNoli si rì- 
duceuero ad accettare e riceroar ptosdili di tal 
tìDqdi^l^tv. db? se non trovassero oot^fo rioDTeHi>>r 
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resterebbero nel secolo costretti ad impìégatsi in 
gualche utile eserciiio . Ma da che è pur neces- 
Mrio, che una parte notabile degli uomini e ao' 
che degl' ingegnosi sieno destinati àtìa stadio ed 
drewrduio AeRs nUglone , quando k >mcJitì[rii(»- 
tà delk oue r^ios» avesse snppKto, come B atti- 
ra! cosa pareva , a questo Insogno, non t\ potreb- 
be riputar- pre^tidni^ allo sta&i tempcvale della 
tUaìXMe : n maggìM inconveniente fa però quts- 
MOt che non ostante i tanti Btabib'meati delle con- 
gngaaoBÌ regolari , non solamente fu d' uopo di 
Mininari e collegi a fine d' allevarvi un numer» 
eufficiente di chericì per provveder le parroccbìe, 
i canonisti e tutti gli uHì» ecclesiastici; ma ridot- 
teli quasi in regala ordinaria e comune una sem- 
|dice indulgenca de! concìlio di Trento , ai molti' 
pfiearono i preti ordinati a titolo di privato patri- 
blonid, patte de' quali non servirono ad al- 
tro che ad avviliré la dignità sacerdotale , e A 
rendere TÌ« più difficile 1* osservanza della dlsoi- 
plina . Infanto n trovò un facile spediente a mol- 
tipKoitTe il nuinero de' celi'bi , che sempre i buo- 
tii politici cercarono di diminuire. 

Nè solàmente cotesti e sì diversi ordini reli- 
giosi riuscirono pregiudiziali alla civil società pe! 
numero ( che forse nella somma non fu maggio- 
re di quello de' monaci de' precedenti secoli ) 
ma più ancora per la (jualiià degl'individui, os- 
sia de' soggetti cbe vi aggiegamno . Dirò di più, 
che gli ordim religiosi istituiti o riformati dopo il 
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l5oo , ctìvennero distruttivi per quelle stesse ca- 
gioni e que' priccipli medesimi , che tendevano a 
farli fiorire e rendergli utili a preferenza dell' an- 
tico monaclilsmo . 1 monaci fino al secolo decimo, 
ed anche i fiati mendicanfi nel secolo decimoteiv 
30 , non cercavano altro in coloro che volevano 
a^^a£(àar 1' istituto, che una buona e sincera 
yplontà di vivere ritirati dal mondo, e far vita 
penitente ; non aveano impegno , né mira alctma 
a' aver soggetti, che per nobiltà o altri titoli ,tmp. 



porali, o per vigor d'età, e Epeqaliiwnt».^ 



cellenzB d' ingegno , dovessero- Sui 'onore t» 



curar vantaggio ali' istituto . In fatti comet^^a 
certo , che fra quelle molte DiìgUaia di mwaci , 
che vissero in Egitto e nella Siria , e poi per tut- 
to altrove, la mag^or parte fossero per virtù tu^ 
ugm-; appena d'alcuni, piuttosto, per caso clie 
per conriglio, si è conservala memoria. Certa- 
mente quel Falladio^Ci), clicù0jitptkno-che,a 
bpllo stu^'o e di proposito làr^^ìb notìzie' della 
vita e de' costumi de' monaci, oon era storiografo 
o cronista d* alcun monistera . Tanto mancata, 
j;he ì monaci si studiassero e proccuraiséroi^ f<u^ 
manifesta e conta la vita e le azioni loro ; che 
anzi si studiavano di vivere sconosciuti còsi nel 
comune, come nel particolai^e . CIfa che di loro si 
tramandò alla memoria de' posteri fu scritto da 
chi per proprio affetto e "particolare curioafà an- 
dò visitando gli eremi e i momsteri ^ Mft da cbs 
(■) Ii^auloi della Storia LtniiK*. 
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-n ftroiio toftltipltcatì gti'oV3!di, gSobcub'. £ loro 
ooBiìiicHi'a guardai conie fino principale' deNa df* 
ecipUoa e di -tutta' l'ouerrattia 1* onore e la glo- 
' ria propna'(i}. Non mi dilitògber& a rilerare la 
varie pernhìote ooaNgnepze che derivarono da 
questa masaima' divenuta qnaù fondametitale' "Si 
far oìiore , o , come suol dinì , di salvare 1* onora 
dell' alnto , cioè dèi pro(»4o fRtiInto ; ma io dìrb' 
beoA francamente I obd . -adattato questo printn-' 
pia , ni il bene' generale -delta Cbteia , nè quello 
della .oivil sòcietà furono i primi oggetti delle cnre 
ebe avAasero te- oomnmtà ràtigioH , ancorofaè ttl 

- fesse ' 1* intenzione de*' fóndaton . Ijo stesso o pre^ 
testo, ovvero zelo dì taanteoere' ed osservare Tifl-' 
tencìoDe particolare "ds' ' fondatori , rendè dannoso 
Tomo VI: 4 

, [1] Piaceli 1 qaeiia prApotilo di qui rapporiaie c'A 
eke'M n'atrs, enere -tlalv (olilo dì dire a luoi dticepoU S. 
ytQceiuso^ <l«'.VlalL: ■ Datibi^mo •Ter gDilo> (;he li disa 
a che ta ooun coanegwione i inntile alU.Cbieia di Dio,' 

• clw rìeice male in lutto eìb cbe inirapreade ; clie la 

• mtttioBÌ n fanw'Hnw (rotto) %\i ckeidii de' wuiinri 
wpia Utiiedi^oiie, e qaelli degli ardiDiodi leoi* at4i<)o*' 

' ■ So DOS' af^eino il vero ipirito di Uci^ Crfilo , ci ralle- 

• gierePMt òbe .di noi n' dicano coh tali . £ non yi jpMa 

■ cola itraDa ■ couprénderii , che ì particolari d'una co/i- 
I Bregaiione, p. t., Fièlto, Giacomo e Giovanni, fi ati' 

' ■ mino obbligali a .fhggire l'onore e amare il diipregio, a - 

■ cha dall' altro canto li diano ad intaii.dere, che la cari- 
« gregBÙone dee ambire e .proccutnre 1* onor del mondo? 
0 Come può mai essere, che Pietro, Giacomo c Giovanni 

• amino veramente c cerchioo daddoveii; il diaptegìo , to 

■ U coacregaiione, e!i' ò com^ioita di cjaesti particolari, 

• fa piofeMiona d'aihaie a riceicar onore' e lipulaùoDc) 7 



6o Delle Rivoluzioni n' Italia 

aUa repubblica il sistema manastìco . Noq «{ % 
'«ocÌet&, nè religione di Frati, ab congregaztooe di 
cberici , cfae non desidet! e procouri quanto piìt 
pub di tirare a sè il fiore della gioventù più in- 
gegnosa , di miglior indole e temperamento , ed 
anche la moglie fornita di beni esterni . Appena 
si troverebbe alcun religioso, eziandio de' più mo* 
Aerati e discreti, che rìfiutasse dì accettar fra' suoi 
im giovane di buona speranza sul riflesso, che que- 
sto tal giovane studioso , savio , sano e faticante 
riuscirebbe buon pastore d'anime, buon magistra- 
to, buon giiidicé, buon negoziante o coltivatore; 
in somma un cittadino utile allo stato nelle tàvìU 
cariche, o nel commerzio. Fa Io contrario i mo* 
naci siccome ricevevano essai comunsnente QO-- 
mini già d' età avanzata e grave, ^ ipfMo-^à 
fatti assai inutili alla società; così rifiutavano an- 
cora, costantemente, o . dissuadevan^-doll* entrar 
ne' monisteri coloro che potevano n^à condizio- 
ne, in cui si trovavano, servir la Chiesa o la re- 
pubblica, prescindendo assai facilmente dal mag- 
gior lustro che tali proseliti arrebbòoo recato al. 
ifiontsfero (i) . 



^ fi] Uabill-. DisHr, in iwa. Bened. 
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CAPO VII. 

Cagioni esleme della pace Che godè F JAjl(if 
^ pimaip^ dfl Mcòju dleiwf^esipo . . 

Sarebbp &m 4a r^pofhpe a jjued^ Jflogftuij, 
ragguaglio -paftìeolarB e distlatp dello ftafo cba 
po9se4e\^ a questo terppp. , e ^glle fgne- cbs 
avea ciascuno de' prÌBcipi ' It^taiM ., Ùft -oUrecI)^ 
un tal i:agguagb> nop à caofàrebEie gran £^00 a]* 
la brevità e al carattere ^oe^f opsuft, pooa aih 
cor servirebbe a .fac- pr^wgire gli avwMjpieijli, fi- 
la rivoluzioni che ^vvemwK) dpjo il ^■SptìJ.geitr 
ciocchè siccome U pace, rfifi H ^(lap^eqne in ita» 
Ila per venti o ¥eati(urique ,aaili. trattalo 
di Lione , per «ui- i, F^aDcnì Dia tesfaiioDD ijsclu- 
n, procedette dal non ?s(Btri,st^ potenza atr^- . 
w«ra cbe avesse Toj^ia o4 opp(nlu»tà. 4» sturbar- 
la (i); eo4 la guerrji, eie sì acqexe nel iSzS, 
nacque pure da cagioni iimote , e non da potete 

[i] Arrigo IV. te di Francia fra le poterne alrsniere 
era il solo che potessi; liislurbac quella paco . Se vogliam 
ctedeie al Tuono e ad altri jIoiÌcÌ Francesi, moh.jiudcò 
fra.' principi llaliaoi clii lo iliiqoUlfp e-loUecitaMe a intra- 
prendere la conquista daìlo sialo MilaneM . Ma il re , Cbe 
«oa Unti pericoli e travagli e' àrea ' final meDl« .asstcur&td ia. 
corona, che p«r ragion di na^cilfl gli ipellaia, . volle pio,!^ 
■otto por(«[seìa qual' era, che per volerla accrescerò venir 
nnoyameiiM a pericolo di fanela iraballars «ni capo , o di 
IwrderTa. ■ , 
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o interesse che avessero gl'Italiani di tmtat ihv> 
vità ; peri) ffovetk vedere breremeDle * io quale 
'stato à trorassero allora le- ctatì o le potenzo 
d'Eittopa. 

17 Inghilterra era ancor frappo lontana àa, 
ipiel potere, che la rendette ael preunte secolo 
con pur rivale delle potenze vicine , ma arbitra 
quasi del désCìno d' Europa per la riputazione 
grandissima delle sue armate navali , e per 1' oro 
inestimabile, che il suo vasto commerzio conduce 
ìa queir isola. Carlo I., che fu il secondo re del-! 
la Gran-Bretagna di casa Stuarda , abbandonatosi 
dai primi anni del suo regno a' consigli precipi. 
toà di Guglielmo Laud.TCsoovo allora di Londra, 
e dd duca di Bukingan, e riscaldatoiii fuor di 
tempo R voler introdurre nella Scozia la liturgia 
An^rana, incomincib talmente a iatj^t:^ gli afi 
fan suoi, che pooo poi si con d osse. j^eiuel 'tetei'- 
-co Bm, tih* è noto a tutto il moiì^^^'oiffle non 
ostaste ^ uoloBe de* due regni Scozia e: Isgti^tQ^- 
ra iMta ^ Qiacomo I. suo padre ntnj ^s^y^ 
w^irsi&tm patte ae^i aflon del ooutioe^, oW S 
■oateaiere etm meSoctt soc^wsC ^ Olande^ e i 

l» Sette Provinoio mite !a un solo cor{M> dt . 

r^Hp^d^ &Qtto il mm ^ S^i ©^^' t owtf'- 

.pate aoa pi^ isl^m, sa. rìcc^ , pt^nti- e glono- 
^e, da um hxa^ a fiora guerra che 'pres^ a so- ' 
«tenere «miro h :^»gna , potevan veranente pi-* 
gliai parte cote M fuori per la politica e la 
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jìratiea Clelia guerra, é i lunghi trafagli, a cui !e 
costrìnse l'essersi sottratte al domiaio degli anti- 
chi padroni. Ma contenti gli Olandesi della liber- 
tà acquistata , ed attenti tuttavia a guardarsi da- 
gli sforzi che avrebbe potuto fare la corte di Spa- 
gna per ridurli di nuovo all'ubbidienza, rìducev|- 
no a questo solo capo i loro maneggi, cioè d' as- 
BÌstere ed appoggiare ancor essi quanto potevano 
i protestanti contro l'autorità nuovamente nascen- 
te della casa Austriaca Imperiale. 

I prìncipi , e quasi tutti gli stati di Germa- 
nia, gelosi ab antico della casa d'Austria, e ul- 
timamente più insospettiti che mai per le vìttorid 
dell' imperadore , covavano , per non potere altri- 
menti , il mal talento conceputo non tanto verso 
Io stesso Ferdinando , quanto contro il suo famo- 
so generale Valstein, ch'era a quel tempo il brac- 
cio forte della corte di Vienna . Kè Cristiano iV* 
re dì Danimarca fattosi capo de' protestanti d' A* 
lemagna era bastante a bilanciare i due partiti} 
perciocché distratto fortemente -dalla guerra con- 
tro la Svezia , ed inferiore' per altro nel niestìer 
dell' armi ai generali dell' imperadore , servì piut- 
tosto a dare maggior riputazione e peso ai catto- 
lici, e all' autorità di Ferdinando II. , il quale ri- 
masto superiore agli sforzi del partito contrario, 
nqn ostante 1' aggiunta d' uu alleato di molta ri- 
putazione e potenza , n' andò vincitore con piii 
trionfo . E già la corte di Vienna era sì persuasa 
di divenire arbitra assoluta del corpo Germanico, 
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olié i nioi ministri non s' aslenevano d' insultare 
ai piineipi protestanti, chiamauiioli un branco di 
mescliìni. Gustavo Adolfo, clitf già sedeva sul tro- 
no di Svena , e ohe in processo di tempo , eletto 
a prìD<^pale dò* ^ttotestanti nell' assemblea di Li- 
.^a. (i) t portii poi tanta rovina a Ferdinando e 
a' suoi collegati, che già si temeva che foss» per 
calare all' eatenninio d' Italia quasi un altro Atti- 
la , era negli soni , di cui ora parliamo , unica- 
mente occupato dalle, guerre contìnge che gli fa- 
ceva , e dagli agguati che tendevagli Sigismondo 
re di Polonia suo dichiarato nemico , perciocché 
dal padre di Gustavo gli età stato tolto il reame 
dì Svezia . D' altro canto Sigismondo , oltre la ri- 
valità che r animava verso il re di Svezia , avea 
anche volle le sue mire alla Moseovia non senza 
probabile speranza di otfeoer quello stato. Quin- 
di Ferdinando II. libero e sicuro da' disturbi , che 
i due re, di Svezia e di Polonia, avrebbero po- 
tuto recare ai fatti suoi , s' avanzava a gran passi 
.a quel grado di predominio assoluto, che già a- 
■veva avuto un secolo avanti^ il suo bisavolo Car- 
lo V.- Ma la corte di Vienna non 9' impacciava 
per tutto questo nelle cose d' Italia , salvochè per 
r investitura di qualche feudo , lasciando che gli 
Spagnuoli , i quali ne possedevano V intera metà , 
naneg^assero a lot talento -gl' interessi di questa 
'pcorinda . " ' " 



[0 Fùtendóif Biit it Soed. lib. 3. 
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Spagna CanlìiiuaVa tultam a godersi féi-' 
tt'Écaìbénte tuff .! vastì e riechi dommii cbeCtit-' 
Io y. areft lascàato a Filippo n. , il quale io cathi 
bio delle sette provìncie , che si etano separate 
dalla Fiandra Spagnuola , aveva aggiunto al sOo 
stato il nobile e ricco regno di Portogallo. Ndbt 
corte di Spagna non eiasi spenta la voglia nata e 
. fomentata a' tempi di Carlo V. e di Filippo 11. di 
.sovrastare a tutta Europa, o almeno spartire tra 
ÌKIadrìd e Vienna la monArchia universale. Le po- 
tenze Italiiine particolarmente non erano ancor li- 
bere dal timore di vedersi al tutto oppresse daHa 
pofetua Spagnuola . Ma sotto l'apparenza di taOn 
ta felicità già i sagaci politici scol^evano - quella 
vasta niole andar barcollando sull' oi4o f inevita- 
bile precipizio > L' oro ette dal Messioa colava m 
Ispagna-, e cbe abbaglrando gli- ocelli ddle ge&fi 
Ini^né faceva credere il re Cattolico forlttt)atÌBsì- 
tDO e onnipotente , non arricchiva il suo erario , 
coma il ntpttdo stimava; perocché sì seppe, che 
non più di ranquecentomila scudi ogai anno no 
toccavano aire (. r) . 1 grandi del regno, che a 
sè ne tiravano la maggior parie, siccome faceva^ 
no de' tributi, de' donativi , e di tulte le altre 
gravezze ohe si mettevano in Napoli ed in Mila- 
no, non solamente non recavano alcun reale van- 
taggio allo stato, ma coli' accrescervi il lusso de' 
loro eguali , e intratleoer là pigrizia del popolò , 

[i] Hist. Se liouis XIII. lib. a& ptg, 4. 
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V iadeboltvano fuor di modo . Senzacbè ohi beft 
considerava il giro che faceva tant'oro, che l'in- 

.gordigia degli iiflìziaH Spagnuoli succhiava a gran 
tratti 'dalle provincie soggette alla Spagna, lo ve- 

.àeva, ritornare alla fine nelle mani degli agricol- 
tori , degli artefici e de' negozianti forestieri (i), 
clie:EovTenÌTano a' bisogni della plebe e alle deli- 
BÌe de^ nobili; e parte ne rilraevao coloro che por- 
tavan le armi io eemzio di quella corona. La po- 

.. litica Spagnuola, benché in quell' età creduta fi- 
nissima e inarrivabile, non giunse taot'innanzi, O 
noa si curò intendere, che le tante ricchezze é le 

.contribuzioni delle soggette provincie dovene me- 
nar seco lo scadimenlD della iDonarcfaia> E il Te 

.attorniato, , accecato e deluso da persone interessa- 
te , che sotto 1* ombra e '1 nome sUo prqcaocìft- 
vano i comodi loro privati , non cercava o noft 

.trovava spediente da mantenere l' iuduslria vìva 

-,oe* propri stidditì , nè la popolazione , che le va 
sempre unita: le quali due cose mancando, è im- 
possibile cfae fiorìica e sì mantenga in credito qual- 
sivoglia regno o repubblica. Per altro il conte du- 
ca d'Oiivarez primo ministro e favorito dichìara- 
tissimo del re Filippo IV. , non era d' animo sì 

.eattivo , nè si cieco al suo proprio interesse, che 
non .Voleue almeno, durando il suo mimsteixit 

mantener qocl regno nella riputazione di potenza > 

ti] n comnieRia jdia Spagna, dica Mr. dame, eia 
in gno patte in mano agi' Inatti, Blst. de la maison 
Saiar. (om. 4 pag. i8a et òS», Oc aliii . 
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.''clie da più d' uo secolo godeva per tutto il bion- 
do. Per poterla durar lungamente nella grazia del 
re, e poter più ampiamente vantaggiar la faini- 

.j;lia.e ì parenti, gli conveniva in ogni modo proc- 
curare che non si Tacessero perdite e M\Ì inesca- 

.sabili; e dove non gli riuscisse jii accrescerlo sta- 
to con nuovi acquisti, almeno ritenere gli antìcliì 
sudditi fermi nell' obbedienza . Dovea soprattutto 
guardarsi dalla Francia, ch'era a quol-.ten^ la 

,8ola potenza cbe avesse vicina; e peib nC® it ve- 

.lo ddia pace e dell' aUeansa^r <^>^^^'*4l^UÉHÌ^' 
mente contratta tra le due òòroneì ^Dan;0f^«K 
va il conte duca di nodrir semi di g^iETp Jp^Q^ 
ne, che occupassero l'armi Francesi, B ^blm^ssa'- 
IO da badare alla Spagna un intrapiendmte oh^ 
nistrO) che-con autorità assoluta goTornara tpiA 

■ regno. 

Armando Ouplwus,, calanto notp sotto il mt* 
,BK di Bichalieu » dal vescovado di Luison sàlho 
.alIa.porponi cRildituiIiRai e obtamato còmico 
,a^;nto dd re .£ Frància per apaen della regina 
JVteria de* ÌJUSm divenne taltnnite Vatffmo pria- 
.dpala 4i quél consi^^ió, «ba id breVe, fìitto aù- 
nvtR> di stato, poti' contendere e snperarà l'autO" 
,Htà della, stessa regina ^Lstata regate* soft 
.creata'ce e. protritrice.. Entrato. neUà '.confidenia 
.di Ln^ ISSSt , «d in possesso della k^rema am- 
nuniatradonej concepì,' ó comindb .coli' opera -8 
.mandar ad effetto i.più vasti disegni ».cfafl.taai 
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csdess^ro In menle d'un miniatro ambizioso; e m 
rendè colla sua politica più Fainaso*, che colla ra- 
pidità delle sue conijiiiste il gran Macedone. Dal- 
l' ambisione e dal genio fieramente vendicativo dì 
Qìcbelieu possiam dire che nascessero tutte le .ri- 
voluzioni più im[iortantÌ che avvennero in Euro{ia 
rifli passato secolo . Voglioso d' assicurarsi e maa- 
•fenersì , come gli rìnsci veramente con esempio 
piuttosto Onico cbe raro , nel governo del legno , 
« di governare con autorità dispotica «d aMuhiU, 
ei applicò primieramente a rilevare l' autorità Red- 
le, abbassando quella de' principi vassalli; e dé* 
parlamenti . Per sostenere ÌI say «redKo ttpprdm 
il re contro gli sforzi continui dtgl'inndJotf e 
nemici potentissimi , ira* quali ' etano la Aadiv^ 
■la moglie» ed il fratello delitt stesso M,-tiiS] ìif- 
tenti a spiantarlo, gli era oeo^ssarìo £ aocr«sder 
Io stato e la polena del tuo ftìtt^pé, san solo- 
col Eanènuargii. interamente il oomando assoluta, 
ma' eoli' acquisto di nuove ptovinoie', « coli' tbbaì- 
•ameiito d' altre potenze. AoceUdeVau magg^oi^ 
monte in qiiesto desiderìo ìl superb) mìafchO'per' 
F invidia e V odio; conceputo contro i fivoritì din 
nr d'In^terra e dìiSpagna, Bliklitgan ed 
.varez, ma. prìadpalmente contro- quesf ' nkimo'^ 
cut di mal ooduo e con puogentissifflà gelosìa 
Veden governar sotto: il noma ^ Filippo IV. una 
EÌ vasta 'monarchia , qnal'era la Spatgnft in quel 
'tempo. Ni r ambiztons di Bicfaelieti'SatebbeB! 
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appagala di comandare con egual dispotismo fra ì 
limiti del reame di Francia , se per oacurare la 
ripufazioDe di Bukingan e d'Olivarez Aon s'impe- 
gnava ad intorbidare e, sovveitire in casa propi-ia 
gli affari d* Inghilterra e di Spagna ; siccome dal- 
l' invidia, che portava alla fortuna e al. oredito 
di Valstein e Tilli,eFa anche particolarmente sti- 
molato a scpmpigh'are le cose dell'Impero Gep- 
manico. Ma l'accorta ministro prima d'ogni ai- 
.tra impresa avea' deliberato di perseguitare gli 
Ugobotti Francesi, o per discacciargli affatto dal 
.regno , o spogliarli , come poi fece , de' domini! 
die aveano in varie parti della Francia , e ridur- 
gti alla condizione, degli altri sudditi; non già per 
vero zelo ch'egli avesse d! reiigione, giacché po- 
co dopo aver ■ abbattuti gli Ugonotti di Franti 
appoggiò ed aiutò e fece risorgere i pVDtestatiiì 
di Germania, che già stavan per esser soinmessi 
al partito cattolico interamente ; ma bensì per ri- 
levar maggiormente l'autorità sovrana abbassata 
è ristretta dagli Ugonotti quasi indipendenti dalla 
corona j e per dar priocipio al suo ministero con 
qualche impresa, che gli acquistasse nel mondo 
cattolico concetto di religioso e di zelante eccle- 
Hastico. La qual cosa serviva non poco ancora a 
levar dalla corte Austriaca quell' opinione, che 
pareva -godersi esclusivamente, di essere protettri- 
ce della rejigione Romana. la fatti, vinti e «bat- 
tisti in vati incontri, k* erano ridotti nella .ferte 
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città della Rocella, ch'essi teneano come sede è 
.propugnacolo principale del lor partito (i). Al- 
l'assediò di. questa piam, che fa lunghissimo , il 
.Bichelìeu condusse pei- due volte la Etessa perso, 
na del e per molte che fossero le ragioni dì 
Bperar poco bene di quell'impresa, l'aaimoso è 
risoluto prelato non ne volle desistere. Carlo I, re 
d' Inghilterra aveane preso la protezione, e fooeva 
ogni sforzo per far discioglìere quell'assedio. E' 
perchè egli sapeva benissimo essere stata quell'ima 
presa promossa e condotta dal Bichelieu contro il 
parere delia regina madre, il re d'Inghilterra per 
desiderio di far piacere alia suocera i avendo egli 
per moglie Enricbetta sorella di Luigi XIII. e figliuo- 
la di Enrico IV. , e di umiliare il cardinale già 
nemico dichiaralo delle due regine , soccorreva il 
meglio che fosse possibile i Rocellani, secondato 
in quest'opera con non minore animosità dal suo 
ministro fiukingan nemico di Richelìeu . La corte 
dì Spagna fomentava gagliardamente , benché in 
segreto, questa gara de' due re d'Inghilterra e 
di Francia ; e benché stante l' amicizia e la lega 
con quest'ultima mandasse una llutla in aiuto de 
Francesi , avea nuiladimeno ugual interesse che 
qualunque altra potenza, che quell'assedio andas- 
se fallito al cardinal ministro. 'Però diede tale 
<»dine agli aiuti mandati in quella parte,, eh' essi 



■ [il.LuMri, UotiTi di gufir. par. Z, nix. j. 
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^pn iiiropo d* alcun profitto agli assedianti , Con 
pari dissimulazione il coole duca d'Olìvarez , ne- 
. mico al certo ancor egli dì Richelieù, s' ingegnava 
di mostrargliri srìscerato amico con dargli pniora 
di cobfideiiaa con frequenti lettere ed ambasina- 
te (i). Ma le cose, cbe di poi pel coceo ^Tes- 
ti e più anni succedettero , fecero veder troppo 
manifestamente che l' accortezza del conte duca 
mal poteva fronteggiare l'abilità o la fortuna del 
cardinale . Or tale era la disposizione delle mag- 
giori corti d'Europa verso il 1627, in cui l'ass»* 
dio della Bacella e la sanità vacillante del duca di 
Mantova Vincenzo II. tiravano a sè PattenxioDe 
della Cristianità , e spezialmente degl* Italiani , 1 
quali prevedevano che la morte vicina di quel du- 
ca dovea portar seco grande «convolgim^to udì?' 
pose di Lombordifi, 



(t] Kini lifi. 6 infine. 
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^ari TOQuàptffltì' e tnttaH. riguanlanii h italo ^ j- 

£ìra morta qel i6i2 il duca FrSDcescQ IV. Goti- 
Saga senza lasciar altra prole , che una fanciulla, 
ehiamala Maria. Però gli erano succeduti nel du- 
cato di Mantova, i due suoi fratelli , Ferdinanda 
già cardinale, e ultimamente nel 1626. Vinceoza 
U. , i quali consumati e condotti innanzi tempo a 
morte da una vita dissoluta e voluttuosa , restava 
quello stato soggetto di gravi contese fra molli 
principi pretendenti. Quanto al ducalo di Manto- 
va però non era dubbio, che secondo la legge Sa- 
lica egli dovesse passare a Carlo Gonzaga figliuo- 
lo di Luigi Gonzaga duca di Nevers, assai Famo- 
so in armi ed in consiglio sotto i re di Francia 
Catlo IX., Arrigo III. e Arrigo IV. 1 gran zìo pa- 
terno degli ultimi tre duchi . Ma per rispetto a( 
Monferrato , di cui s* erano messi e mautenati in 
poEge^ ì Goniagbi dall' anno t53Q, sicQOtQé la 
caia di Savoia non avea mai ceduto le forti 
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trotti elio. Ti avea (i), coù il ducB CarióGmnia^ - 
noeje* bbe fU tempra Btletttìttim4 ad acoresowè 
qumto poteva 3 suo dominio t credette draér 
meno questa occasione fa^ocèvole cU ristucitar» i 
spoi diritti. Ora perchè di rado valè, masmìus 
nelje cose di alato, la ragione de* più deboti oon. 
tro la forza de* più patenti , bisognò eba tanto il . ' 
^Vf. di THeyén per il totale della suocemonet 
guanto il dùca di Savois per le sue {wetensiom' sul 
l&nferrato se .TJateadenero cogli 'Sp^uoU, j 
quali, o]tr<ecfaè potevano colfe fpnp che awauo in 
balifi, ternunaé là causa in >ftvòre di chi br pia^i 
cesse, davano aqobe aigomento ^ credere obe 
pepsasw» ad occupare a tutta od. m parte 1* ere* 
dità de* Qonz^Iii per unirla' al dutiato di Mila^ 
no, e fàtniitard vie laegUo-k <rada ai-dominio 
tmivenale d'Italia, antico scapo edii^u di qu^ 
la icortè. • . ■. 

Xe potenze Italiane , e soprattutto i- Veneria- 
tà , obe . ù credeTaoo d' .aver pruora pacttcobui 
dell ambinoBc Sp9gnuola,' avean l'ooobio più atìi 
IteDfo che nui à tutti i aionmenti di quella oa^ 
fiona, pieni di paiùra, dw la vacanaa del duiÀ^ 
tp niantovano non divenisse Alale ^ lent. libet^ 
tà per 1* importaaia d*ui» óttà eod fòrte, ohe lo^ 
ro stava a* fianchi cosi viianà. Il perchè vireute . 
ancora il duca VinoenHi , vedeodo la poca ealuttf 
di lui, ^t^irpoo ambaeciatori in Franoià'al ta 
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Lu^ 'XID. (i),'pie^dolo e scODgiurandoIó, ohm 
lasoiatò «uandio l*(usediò'deila.RocelIa, dove aU 
Idra ù trovava , volgesse le sue forze in Italia per 
asiiouraie U posWBSo di^Oantovà ftl duoa-.di Ke- 
vers , ed ii£i[wd]'ie che gli Spagntioli ooll' occupa-, 
none di quel daoato non à fàeemito al tutto pa^' 
^ohi d* Italia con peiioolb Duuufesto &gU itati di 
sua ioaestà Crittìamuitna . Nel tempo sle»o fece- 
ro forti prétnare al re d* Ittg^Otena ; pèrclifc n 
' pacificane oblia Francia, mortranidogli fl eoBanoa' 
perìcolo che soprastava dalla soverchia potenm e 
grandeua degli Atutrìaòì. Trovo per' ateo in al- 
eoni scrittori, ohe il' oonte duoad'Olirares', nÙDÌ- 
ttro di Spagna* alla |nima Dorella che s'ebbe co- 
là della morte del dùca ViooenEo il. , ■ avea ' ei^ 
dinali i dispseoi .io favore del legittimo guoeesso- 
n Cacio GoDsaj^ diiba df Navers , le coi ramosi 
venivano fertìficate dal matrimonio del suo figliuo^' 
Io duca di Bethel colla priocipessa Maria, che in 
linea femminile era eertisiÌD» credo de* dnchi dì 
Mantova, come figUuola di Francesco IV. , e, ni-' 
potè di Ferdinando e Vinoenio uldmi duchi. Ma' 
nel ponto ohe si doveano mandar i diqwod al 
Nevets, giunsero lettere del govemator di Mìlàtio" 
Gonsatez di Cordova, ohe penoadeva il contri'- 
rio. 11 ^(ndova ptemeva' forte sopra l'utilità che' 
ne Terrebbe alla monarchia -^ Spagna dal .pòs- 
sessQ di Mantova', ma più uioora insisteji'a a' 

[i] H«ni lib. 6.' in fina,^ 
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Himosfrare il pregiudizio che ne sarebbe venuto 
dall'avere io Mantova un principe nalo Francese » 
e mollo divoto alla corona di Francia . Era Gooza- 
lez di, Cordova governalore soltanto provvisioiial£( 
del Milanese, e per voglia ch'egli avea di conti- 
nuare con autorità ordinaria in (jiiel governo, fu 
sospellato eh' egli cercasse d' involgere il re in 
qualche nuovo affare nella Lombardia, per cui 
l'opera sua vi fosse riputata utile o oecessaiia. 
Comunque ciò fosse, ben è certo che il duca Car- 
lo di Nevers trova gli Spagnuoli contrari , e che 
il goyenjatore di Milano cercò di sorprender Man- 
tova ; aia cb' egli il facesse di suo arbitrio, o pec 
ordine che di ciò tenesise dalla corte di Madrid . 
Intanto sentendosi i dispareri e le varie pretensio- 
ni sopra la successione del duca Vincenzo , l' im- 
perador Francesco II. volle occupare per mezzo de' 
suoi commissari quegli slati siccome feudi devolu- 
ti all'Imperio, finche fossero ne! suo consiglio e- 
samioate le ragioni d'ogni parte; niella qiial cosa 
procedevano d' accordo le due corti Ausfriacbc di 
Vienna e di Madrid. Ma diverse erann le mire, 
che il re di Francia e il suo mlnislro Richelieu 
prendevano su questo particolare della successione 
di Mantova , risoluti di mettervi al possesso con 
forza armala il Nevers, ancorché durasse tullavia 
Ja pace tra Francia' e Spagna, Richelieu appena 
shrigato dalle guerre degli Ugonotti colla presa 
della Bocella , avea tulio rivolto 1* animo ad abr 
basìar^ aniendue ad un tempo le case AustriacliQ.* 
Tomo VI 5 
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Egli uvea già alquanto prima fatto tentar Gustà- 
yo Adolfo a muover l'armi sue in Alemagna a* 
danni dell' imperadoie; ed era per que' segreti 
negoziati di Svezia molto acconciamente servito 
dal barone di Charnassè . Questi per distrarre la 
profonda malinconia cagionatagli dalla morte di 
sua moglie, s'era dato a girar paesi; e passato 
da Costantinopoli iu Moscovia, e quindi in Isve- 
zia (i), avea nel suo ritorno ragguagliato il car- 
dinale del valore e della potenza di Guatavo . Il 
cardinale presa fiducia dalle relazioni del Char- 
nassè, lo rimandò segrefameote in Isvezia à ne- 
goziar una lega con quel re^ Per alcune dlffiden- 
te cagionate dal ritegno , con cui mostrava di 
operare la corte di Francia, nulla si conchiuse 
per allora . Ma Gustavo fece poi intendere al Ri- 
chelieu , cfae si sarebbe potuto rannodar il bego- 
Siio : onde gli fu mandato pubblicamente Io stessrj 
barone di Charnassè con ordine di passare in varie 
corti d' Alemagna a sollecitar altre confederazioni 
contro 1' imperadore- Frattanto si trattò uel con- 
siglio di Francia di spedire genti in Italia per 
soccorrere il nuovo duca di Mantova contro 1' ai^ 
mi Spagmjole , e spezialmente per liberar Casale 
dall' assedio che gli avea posto ÌI Cordova tuttavia 
goveroaCor di Milano, benché dopo poi gli succtì- 
dwse il marchese Spinola. Ardeva di voglia il 
Éaràinale Bicheliea di &r8Ì rinomare in Italia i 0 

t)l Vittorio éiiì (dio. 6, So4, £8o, èSt et tom<. 
7, fig. i5o f i5i , iSb f «uor tomi 6, pig. i3. 
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tì} farla anoha iti da liom guerriero : Pooa fatica 
ebbe a durare per inepirar un medesimo desiderio 
al re tuo padrone già vafp di atiquistar vanto di 
ìsomjnbtatore , e ioaoiinito è borio» per la felice 
ìmpréia della Rocella, a cui s' era trovato in per- 
dona Veramente non era neCesBarìa la presenza 
del re, alla guerra d'Italia; ma Rich&lieu, bramo- 
to di vènirvi egli stesso , non voleva lasciarlo lon- 
lano da esptìsìo slle liteingbe, agli artifi2Ì, alla 
Kuggcstioìij delle dt*e regine, ìb degli altri suoi 
«moli) iieb» ai taftbb'ero prevalsi della sua Ionia- 
toanza per levài^i la riputazione e Ìl favore . 
Quindi 'basceva iiOn picciolo ostacolo a queir im- 
présa. 

Il tardinal di Berullo già confidente e consi- 
^iere della regina Maria de' Medici cogli altri 
amlobi servitori e aderenti di quella regina, opir 
Davano costantemente 1 che si differisse la spedizio- 
bC) appuoto perchè il Blclieltea instava per la 
i!tl«ìtài & qoando non ostante l* avviso contrario 
il te sì ristdvè pure di venire avanti la fine del- 
l' inverno tt BoncOFrere Casale, dove si riduceva, 
pat ooA dire, la somma delle cose di Lombardia, 
le due r^ìae, cio^ la biadre e ta moglie del re, 
tanto a' adopraron colle moine e colle teuerez» 
donnesche , che determinarono Luigi a non si 
esporre al passaggio in sì cruda stagione, e fu ri- 
soluto , non s* arriacfaiaudo d' opporsi apertamenta 
jl Riobelìea, cbe il <iamando ddl'esetdta, che 
tuttavia doveva iooessanìeilieDté calAts U balia» 
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sì commettesae a Gastone duca d' Orleans frafella 
del re . Ma le creature del cardinale tornarono) 
subitamente a risvegliare nell'animo del re la non 
mai spenta gelosia eh' egli avea rispetto a Gasto- 
ne, che sapeva essere più di lui amato dalla ma-^ 
Are , e cfae secondato da' voti d' una gran parte 
della nazione già aspirava al regno di Francia > 
come erede presuntivo , per la sterilità che avea 
£n allora mostrata la regina Anna d' Austria spo- 
sa di Luigi. Ecco pertanto il re andare sponta-^ 
Bcamente a ritrovare il suo Richelieu, comunicapi 
gli il suo affanno, le sue solleciludini, ed in bre-i. 
. ye lisolvere di nuovo fra loro due ^ paitire, ùc-^ 
come fecero , fra otto giorni per Lombardia ^ 
'AlP appressarsi dell' esercito regio non è facile 
cosa a spiegare da quali pensieri e cure fosse agiT 
fato il duca di Savoia . Avea questo magnanimo 
principe formati disegni forse più vasti che non 
Eomportassero le sue forze , allorché per l' infer- 
mità , e poi per la morte del Gonzaga vedevasi 
aperta la strada a nuovi rivolgimenti in Italia(i). 
Non conlento di quella parte di Monferrato, che 
la Francia e la Spagna gli offerivano, come ma- 
le corrispondenti alle ragioni oh' egli aveva SU 
quella provincia, andò fluttuando fra diversi par^ 
tid, e s'appigliò in fine al peggiore. 11 vero hi 
che considerate per una parte e per 1* altra U 

[i] IoutdbI de Buiom^erre • ^~ Saió lib. 7. — Vit^ 
torio Siri tom. 7, pag.Sii, Sii, SSj-SS c «B- — Vaam 
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Varie circostanze appena anche dopo il successo ^ 
£1 potrebbe decidere qual fosse il paMìto die-u 
sarebbe allora dovuto abbracciare 3al duca.' LaoI^- 
de torto gli s! dà biasimo per l' infelice rìucoi- 
ta de' suoi consigli in questi movimenti di guerra 
per le cose di Mantova • Neil' accostarsi a' Fran- 
cesi , che quanto al Sdantovano parean veramente 
proteggere la giusta causa, pregiudicava quasi for- 
'malmente ai dintti che aveva sul Monferrato. Il 
-compenso, che gli si offeriva delia sola città di 
Trino con altre (erre di poco conto, che in tutto 
doveano importare 1' annua rendita di quindici o 
sedicimiia scudi , parevaglì assai meschino , mas- 
simamente dovendo egli e consentire e cooperare 
«he di lutto il resto si mettesse in possesso il nuo- 
to duca Carlo Gonzaga di Nevers . Oltreché Car- 
lo Emmanuele troppo bene conosceva 1' ambizio- 
ne e gli smisurati disegni del Hichelieu, cbe già 
sapevasi per varie pntove essergli poco affetto; e 
che quando avesse collo stabilimento d' un prin- 
cipe naturalmente divoto alla Francia acquistato 
riputazione e seguilo in Italia , polca meller in 
selezione non meno la casa sua, che gli Spa- 
gnuoli e ì Tedeschi . Che se frattanto il partito 
Austriaco fosse rimasto superiore alla lega do' 
Francesi e de' Veneziani , come pareva doversi 
'aspettare nello piato florido dell* imperadore , e 
Bella -vastità immensi della monarchia di Spagna, 
avrebbe il duca di Sàrna avBto assai che. temer* 
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Salla Indignazione e dal mal animo degli Spagnuoli^ 
ohe si sarebbero tenuti fortemente da lui offesi , 
quando avesse aperta la strada in Italia ad una 
Btramera ed emola potenza . Ma non era punto 
minore il pencolo nell' accettare la lega degli Au- 
striaci contro il Nevers , i Veneziani e i Francesi . 
Perciocché supposto pure oh' egli avesse facilmen- 
te potuto pattuire per se la possessione di tutto Ìl 
Monferrato , qual sicurezza gli restava oramai di 
liberarsi dalla servitù degli Spagnuoli , allorché 
questi avessero colla giunti^ del Mantovano accre- 
(ciuto 1q stato, già troppo grande che aveano ia 
Italia? Ma quello pet avventura che recò maggioc 
img^ndiaio al duca ia una congiuntura , che da 
priacipto pareva averto condotto all' apice della 
gloria, da ohe egli si vedeva acopertamente e a 
gara ricercato della eua amicizia da due potenti 
corone, fu la taccia che gli si dava di poca sin- 
cerità e fermezza nelle alleanze che contraeva . 
Ia qual cosa fece si , che cè i Francesi , nè gli 
Spagnuol), con cui alternativamente si collegh in 
questa vertenza , non operarono a favor di lui 
quello A« sarebbesi dovuto aspettare ; e Io stato 
suo ebbe a sostenere danni gravissimi senza omr 
bra di bene pel suo sovrano . Perb chi vorrà far 
- paragone Ira Carlo Emmanuele I. e '1 regnante 
■Carlo Etnmanyele DI. , e riguardare gli effetti del 
genio avido inquieto dell' uno, e della mode^ 
nnoBe, equità « buona fiide, o|m fonnano U 
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«aratfere più dìstinlivo dell' altro, noi) potrà 1109 
ringraziare Iddio , che ci abbia riserrati a tempi 
tanto migliori e più felici . 

Or le cose, clie avvennero in Italia ^aQa ve- 
nuta del re di Francia Lodovico nel 1629, come 
l'accordo di Susa, per cui il duca di Savoia piOr 
mise a' Francesi d( d^ loro passaggio e viveri per 
«□dar al soccorso di Casale , accettando in con- 
traccambio quella parte del Monferrato, che di 
sopra si è detta ; la ritirata dell' esercito Francese, 
del re, e del Richelieu pe' movimenti degli Ugo- 
notti in Guascogna , cbe li distolsero dalle cose 
d' Italia ; la seconda, venuta del Bicheli^u dì qui' 
da' monti con carattere di generalissimo del re di 
Francia; le sue cabale contro il duca, di Savoia; 
la presa inopinala di Pinerolo ; 1' invasione, del 
marchesato di Saluzzo; il luogo assedio di Casale, 
cbe pareva, dover decidere delia controversia, per 
cui s'era accesa la guerra; la rotta de' Veneziani 
e del maresciallo d' Etrè ; la presa e il sacco or- 
ribile di Mantova sotto il comando del conte di 
Collaltp generale degl' Imperiali j le imprese parti- 
colari de' marescialli coodotti o mandati in Italia 
dal Richelieu, d' Etrè, Crequì , Sciomberg , la 
Forza, Mo^tn30^ansi , d' Offiat nel 1G29 e iCiio; 
tutto quello in somma cbe può riguardarsi come 
storia militare di questi tempi, si polià leggera 
ne' libri del celebre Ealtlsla Nani , del Biusuni , 
ne' Mutivi di guerre del Lu/ari , ne! Guichenon , 
e in ^pttì altri scriltori ib Itati|iiii e Francesi che 
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ne frnlfamno diffusamente. Io vo' credere , cliè 
con maggior diletlo e utilità la più parte de' leg-- 
gitoti inteoderauno qui da noi , per quali occulti 
o palesi Iratlali fuori dello strepilo dell' armi si 
pigliassero da' sommi politici altre misurB per d(J- 
cidere delle cose di Alanfova e Monferrato , e 
principalmente per levare agli Austriaci , si Spa- 
nuoli che Tedeschi , quel sovrano arbitrio che a*- 
.vevano avuto per innauzi nelle cose d'Italia. 

G A P O IL 

'Maneggi nella dieta di Raiisbona per f àbbassà^ 
menlo degli Austriaci, e per le cose i£ Màn- 
lova e Monjerralo , 

L affare tuttavia pendente della successione di 
Mantova trattavasi vivamente in ttide le parti 
d'Europa, in Roma , in Vienna, in Madrid, in 
Torino , in Venezia , alla corte di Francia , e 
nelle assemblee degli Svizzeri. Oli unì vi prende* 
vano parte , ccme direttamente iilteresàati ; alcuni 
altri per desiderio di giustizia e di pace; ma tut- 
ti generalmente per le conseguenze che pòteano 
nascére in accrescimento o in diminuzione della 
potenza Austriaca. Fino il re di Svezia mandò in 
questa congiuntura un suo uomo, che fu Volnero 
conte dì Ferensbak, a far proposizioni, e ad esplo- 
rar ]* animo delle potenze llatiane. Nè però appa- 
riva, aperatuat f^ha le cose riuscissero a quel fina 
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Ictie t più de' principi desideravano , vivendo il 
.lluca di Savoia Carlo Emmanuele , Questi offeso 
altamente dal ministro Francese, e forse cruccià- 
lo per la perdila di Pìnerolo, e per l'Invasioa di 
Saluzzo e della Savoia , dove il re Luigi s' era 
condotto con buone truppe, mentre Richelieu co-i 
mandava altre genti in Piemonte , sarebbesi ab- 
bandonato al più pericoloso , ma a ìui iiecessarìd 
partito d' unir le sue forze cogli Spagnuoli ; dal 
che poteva forge nascere poco meno che la servi- 
tù totale di Lombardia. Ma la morie di questo 
già sì glorioso e riputato, ed in fine si disgrazia- 
to principe , che in elà di sessant' anni mori pili 
d' affanno e di cruccio che di vecchiezza in Savì- 
gliano Del i63o , fece subitamente cangiar faccid 
agli affari d' Ifalia . Vittorio Amedeo !. suo pri- 
mogenito, che io elà nialura gli succedette, tut- 
toché non meno intento che il padre agi' interes- 
si di casa sua, pure, come di genio più pacificoi 
perchè ammonito da' pessimi effetti nati dalle pas- 
sale brighe, e non avendo gli stessi motivi d'odio 
e di particolari inimicizie, diede facile orecchio 
a' trattati di pace e di lega, o di neutralità colla 
Francia. I! che tanto piìi pareva a Ini convenien- 
te , perche avea per moglie la sorella dello stesso 
re Luigi XIII. Si rinnovarono dunque con più ca- 
lore e più fiducia a nome dì papa Urbano Vlir. 
dal suo nunzio Pancirolo gli uffizi col nuovo du- 
ca e coi generali Francesi ed Austriaci per con- 
cbiadete o tregua o pace ia Italia . IS3a tutto Ìl 
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yonfo co^ della taspen^an d' armi , eomp dd! 
frettato , cli^ quasi net tempo stysge « conchiuB^ 
io BatìsbDna rìgu^rdanls gli affari d'Italia, « 
d^e A due iaoqpiparabili orditori di asturie polìlì- 
cbp , ameqduij fedeli ministri del Richelieu , Giit- 
lÌQ MoìSWino, e Ita Giuseppe cappuccino. H Maz- 
zarinia > semplice genlìluonjo. laica a quel tempo , 
fra Mputo di. Roma sua patria , come uno delia 
paté del nupzjo^ e com'egli superava d'ingegno 
p 4' pcooFte?za il padrone , cosji non andò mollo 
ph* ebbe ]« prin^jpal parte pella confidenza del 
pontefice; talchi il titolo solo della commissione 
nmas^ apjiresso il Fancirolo , meiitrc il suo geu- 
tÌItjoi?W. pe avea il più essenziale e l'arcano. Na- 
lur^menle eloquente , e non però senz' aiuto dì 
.studio, nè senza ornamento di lettere, seppe sì 
fattaiQenle insinuarsi nella grazia de' principi e 
de' ministri, eoa cui ebbe a trattare, cbe non 
gli fii poi difficile di scoprire il carallere , le af- 
ieziont e le occulte mire di ciascheduno , Ma soi- 
prattqtto piacque stranamente al cardinal France- 
se fio dalla prima volta che gli parlò ; e il Maz- 
{arÌQO, , dte non era meno sollecito de' suoi inte- 
ressi che degli allrui, conosciuto molto bene 1' a- 
nimo e I' affetto del cardinale verso di, se , pose 
allora il primo fondamenlo di quella immensa 
forluno, a cui salì di poi. Egli non avea al tem- 
po di questi negoziati altro carallere , che quello 
di domestico , come abbiamo dello , del nunzio 
dì Torino ; ma assai più che non al nuozio , nè 
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el pontefice , nè al duca di Savoia , era il Maz-^ 
^riDo divoto al servizio di Bichelieu , a cui u 
crede che fosse debitore della presa di Pinerolo, 
impresa che poi fu di sì cara memoria a quel 
inipistro; ma la storia di costui può farne chiara 
pruova , che la fortuna noa è Amica de' codardi 
e degli oziosi , ma sì degli attivi e iotraprenden- 
tì . Le gil8 e le tornate or di quà , or di là , i 
viaggi che fece il Mazzarino per tutto il tempo 
che durarono le verleoze di Mantova , fiiroiia 
continui; e iadiqihilt^ fu la sua vigilanza e attivi- 
ik . Finalmente gli venne fatto dì coochìuderB 
8o8pen«Ìon d' armi fra ì due eserciti Austriaco 0 
FraijiceBe , che già erano in ordine ed io procin- 
to di venire alle mani . Questa tregua con tanto 
traTaglip maneggiata dal Mazzarino , benché pa- 
resse di poco momento, portò tuttavia la sospen- 
done delle ostilità e de' fatti d'armi, che avrebp 
bere potuto disturbare la conclusione di ciò che 
trattavasi in Torino e nella dieta di Ratisbona. 
Imperciocché egli è da sapere , che poco avanti 
la morte di Carlo Emmanuele , cioè nel mesp 
di giugno del i63o, er?si dall' imperador Fer» 
dinando li. convocata in Ratisbona una dieta , 
dove ei trovò Ferdinando stesso in persona col- 
r imperadrice , e co' suoi tre famosi generali, 
Valstein , Anhalt e Till; , intervennero pari- 
mente gli elettori e alt(i (SJpcìpi ^pU* Imperi? 
con tanta pompa e eotiente che pache die-i 
te iurqijp cplcbrat^ cop fm 'flolepflìtà . 9 <fOft 
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intervento di personaggi gì ragguardevoli (Ah. i63o)i 
!■ iDteDzìcme della corte imperiale era cii assi- 
curare vie meglio la sua potenza con indurre la 
questa generale adunanza i principi dell' Imperio 
a contribuire gagliardauiente alle guerre 'contro 
il re dì Svezia-, e contro 1' elettor Palatino dì- 
cfaìarato ribelle all' imperadore, c per sostenere in 
Italia le ragioni dell' Imperio nelle vertenze tutta- 
via pendenti della successione ai ducalo di Manto- 
va , ovvero dì stabilire una (a! pace , e a (ali coni- 
•dizioni, che oramai niuno de' membri dell'Impe- 
rio potesse contrastare ai voleri dei capo. Ma l'e- 
sito di quella dieta troppo diversi effetti produsse 
da quelli che Ferdinando s' avea immaginati (i); 
I principi dell'Imperio adunati in Ratisbooa non 
che volessero adoperarsi in quello che dubitavano 
dover dare maggior rilievo alla dignità imperiale 
già divenuta quasi ereditaria nella casa Austriaca , 
si diedero anzi con tulio Io studio a formar ca"- 
hale, tentar raggiri, e cercai- mezzi per abbassar- 
la. I ministri quivi mandati dal Richelieu s' ado^ 
prarono maravigliosamente a queslo stesso eflettOi 
Portava il nome e l'apparenza dell' ambasceria i 
e della deputazione a quella dieta per parte della 
Francia il signor Brulart dì Leone stato già am- 
basotadore agli Sviz^rì { ma egli ebbe in quésta 

[i] Sa pili d' tin secolo in quii i priucipi d'ogni qua- 
lilit Mho al»i fermamenlc convinll, quanto Siena peiico- 
Jose le adunanze di persone, che ìinno o pTeteadono aver« 
quatcbe auioriik o giurìsdizlone , per giande che ua la fi- 
dneia di chi le i;uiivoci> di condoili a' nioi finì. 
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legazione iì Ratìgbon& destino sonùgUante a quel» 

10 del nunzio Pancirolo in Tonno ; perchè aìoco* 
me «otto nome ài costui tiattavanai dal Mazzari-> 
no con-se^^ istnizionì gli afiarì importanti, coA . 

11 padre 6iaseppe cappuctnno , compagno a^un- ' 
to al Brnlart , tenea quasi solo gli arcani del ne- 
gozìo, come con&dentissimo del Bichelièu . Cote- 
sto frate, per quanto vien riferilo dalle inemoria 
recondite di quell' assemblea , fu il vero principa- 
le negoziante ed autore dell' esito ohe sorti (i) . 
A dir vero poco avean bisogno di , idmolo gji 
lettori dell' Imperio , parte flagellati ed ofiesi mU 
le passate guerre dal VaUtein, e tutti ecelissati ed 
umiliati dal procedere fastoso ed altiero di cote^ 
generale , che appena nella pompa e nel tratto la 
cedeva all' imperadore . Probabilmente desideron 
lutti d'accordo dì- vederlo abbassato, presero l'oc 
casione dì tentar la cosa dalle instanze ohe &ce^ 
.va Ferdinando per fer eleggere a de^ Bomam 
il figliuolo. Ma il padre <^useppe maraviglio-! 
samente addestrato a tali negozi fù stromento op- 
portunistìmo per animare i printnpi a chieder ef- 
ficacemente la depoìnzione del formidabile genera^ 
le, e per condur Ferdinando con fallaci raggiri [a 
questo passo ; e finalmente per risolvere il Val- 
stein medesimo a consentirvi senza contrasto . Ad 

[i] L'ubale Ricalila credulo autore delle due diveraé - 
vile del puòie Giuseppe ne aisiCaTa «iicr« stata Optra di 
questo inirlgante cuppuccino la depoBmoDe dal generala 
'Valitela. VeggssI quella ialUoìma: Le v^rìlo^f Pfn iotep^ 
par. 3, pflg. la et seq. 
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bini modo si pub dir come co»a aoil dubbia, obé 
da questa deposizione di un tanto capitano ebbé 
immediàto prìocipio Io scadimento della potecz4 
Aiistrìaba io Àlemagna ; prima jperctiè Ferdinan- 
•do si tcotò privo del miglior campione bhe àves- 
ise per opporsi all' inrastone cbe ìece tùcohianeh- 
te dopo Gostàvo Adolfo in Àlemàgna ; poi pe^ la 
fiera e hteótotanda vendetta , che ne prese il Yal- 
«kón'f àlloratiì fornaio al servizio dell' Imperado- 
' tfl, b coiigiuràtogli contro i diede al suo sìgiiord 
Ben midor briga e traraglió, avesse iàtto per 
ianann i.' neinici di luii 

Quanto agH affari di Mantotà é Monferràid 
ptx rntabiiir Ifl p&oe in Italia, ceiio è di* essi fu- 
idno mani^iati e in EUtisbonà e dM padre Giil- 
iwppt . Questo ìàthoso capptitiffloò èra assai pfàli- 
Go delle cose d* Italia, pei- esserVisì trovàtò ìà fiik 
emgiuttfurs • di fatti d' armi e di faegwnat! (t) , 

èftt poi ni isfiezial Inumerà impiegnato né- 
gP'mtemsì ié. hùovo AìUba di blaiitovà, baà tò* 
lamento pe^ soddisfare al dènderio iAu aveva tU< 
C^Ueii é& auietirare a qilésto principe 'Piaae&à 
Uno stato in Italia ; tna percfai era stato già- piH 
innati» prìdcnpal consigliere e éonfìdente dello stes- 
so dudà. Vivetido • tegdaado ancora- gli attti fìott- 
Ugbi , U ffilppuoa&> atea fmté JieiiutlsD il AOf» 
ài KevcES 8 fiirsi bapitano d* bna ^Uovd guerra 
mnta pK cliscaeoiar, ttoù oha altro il Grao-itgnord 
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CòsCantÌDOpoIi ( i } ■ Sopra c|uesto argomen- 
to avea composto un poema intitolato Tar- 
leiaile. Iodata, per quanto sì àìsie; dallo stea- 
to Urbano Vili. E già s' erano indotti A conijocie- 
te a questa ìinptesa buon numero dì signori Fron^ 
tea, Tedesfcbi, e Polacchi. Ma l'eredità dì Ma»i 
itoTaj a cnì si vide chiamato il Nevers, e le tpé< 
ranze che concepì il cappuccino di salire ài car- 
dinalato , dopoché sì ebbe guadagnato Ìl jàvorè 
del re tuigi è del Bicbelieu, gli fecero abbando- 
haic ridea Veràinelite poèticà ^lìttosto che ieais 
delle guerre Tuicfaètché . Ma non feessò per quer 
sto 1* interessamento del frate per gli i^aci del 
suo designato eroe Carlo Gonzaga;. 

Furono dunque dall' impérador ^tìnate fei* 
Bone, che ìa congresn pàitkotari txjl* àtnSiiaàaio^ 
re dì Francia è col (isdre GiiuéppB (xmeìiitidessé- 
ro qualche ragìoUevdls aocòrdo in riguardp aHt 
liuiicettioiie del MuitoVano b Bìod^to . A (|Ué- 
Mò tiné al nà mandato in Ratìibonii Ìl laggiiap 
'gBo di bij> che ^ va trattato fin allo» m totìtld 
da' kgafi del pàpA, bewt d^ MaiUuido i botM 
dei èarA'Àde ^ Antonio ÈaibUidi , è dd jaiatmH 
PaikìtìAa t ODI minktri Savtnairdi, Fratiiien e Spàf 
pttìtili. Ma FordEnàndo avea gran fretta di 
tsnttinar là controVeróa , aspettando a gperfiiidp 
«ha il.Oiai^siieia ^'nola pteaàmi Gasale; tA il 

^ [ij Vuiof Èiit. ià teim de toìiìl ttiL todi.^. pt$. 
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cardinale di Richelieu, che per mantenere 1' aiK 
torità sua appresso il re desiderava di lasciarlo 
impegnato nelle guerre e ne' maneggi , avrebbe 
«oUecilala la conclusione del trattato, se non cfae 
la necessità, in cui era allora, di non cootrariair 
la regina . 1' obbligò a farne premura a' suoi in- 
viati di Ratisbona . Era in quel tempo soprappre- 
M da grave e pericolosa malattia il le Luigi , e 
te due re^ne , che l' assistevano e si trovavano 
allora io grado di contrappcsare nell' animo del 
re il credito del cardinale , cbbligarono costui ad 
affrettare ad ogni costo la conclusione del tratttb^ 
to per la pace d' Italia . Il cardinale , cbe sapeva 
ceder a tempo per guadagnar poi sempre di van- 
taggio in appresso , comandò agi' inviali di aiftet- 
tar per ogni verso la conclusione , la quale pQrt& 
in somma, cbe il duca Carlo fosse investito del 
ducalo di Mantova , chiedendo però iu lettere li- 
mili e rispettose l' investitura all' imperadore , e a 
condizione ohe fosse obbligato a pagar certa pen- 
sione annua ai Gonzaga di Guastalla, e a cedere* 
al duca di Savoia la città di Trino eoo altre ter- 
re sino all'importare di diciottomila scudi di ren- 
dita ; che le truppe Alemanne cessassero dalle o- 
rtiiilà d* ogni parte i che gli Spagnuolì sgombras- 
sero dql Monferrato e Piemonte , e i Francési ri- 
teneisero, delle torre prima .occupate, Finerola, 
SavigUano , Siua , e Bricherasco fino a certo tem- 
po, cioè fitto alt' intera fsecuzioqe dell' 9ccordo, 
A nìuna delie partì intereasate soddisfece . 
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' frattalo ài Bàtìsbona , e d* ogni caoto s* udiron 
doglianze e ricfaiami . Rìchelìeu più d' ogiù altra, 
fece il romore gronde, e mostrb dVeBKre forta 
sde^ato coiràiabasoiadoreBmlart, e col tùa frat- 
te spesielmente cacciandolo' via' dalla corte , e liw 
legandolo come per castigo di mal esegaite eoo»' 
mistioni nel convento de' suoi religiosi .' Ma queu 
sto lìoto corruGcno noD durò a lungo , perohè il 
cardinale ricbiamato poeo dopo appresso di sè il 
ièdel cappuccino , assonò alberga^* tratteti^ 
mento non d% reKgìoso , ma da uomo di corte e 
d* alto- àfiàre'. Conciossiaobè riavoloM Luigi dal^ 
la SUB infermità , non penb mólto il RidtelieO'ad 
atterrare dt bel nudvo tutte le ti)aeebioe , cfae 
s' etan da* suoi nemià e ddle r^ìne prinupal- 
mente fabbricate al «aa rovina : e- rientrato come 
prima nella' grazia del re, si rivolse -agli affiirì 
d' Italia ^ non però mai abbandonali' del tidto . 

G A P O Ut. - 

Eontìmtazioae de* negoziati per la smscéssioi» -, 
di Mantova . Pace- di Cherasco . 

Spirava in Lombardia la tregua conoliiusa> per 
opera di Giulio Mazzariaì circa que*' giorni stessi 
che in Batisbona si stipulò il trattato-, il ohe fu 
àlla metà d* ottobre del i63o , per la qual 
sa il lUaxzariao ebbe nuova materia di esercitare 
Tomo VI. S 
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1* eloquenza e la destrezza sua per indurre altà 
pace i ministri e capitani di varie corli , che si 
trovavano parie a Torino , parie nell' esercito ac- 
campato a Casale, e parie altrove; de' quali niii- 
no era che si curasse o tenesse ordine preciso di 
eseguire le condizioui appuntale in Ratisbona. Ve- 
dendosi le parti non soddisfatte del trattalo colà 
seguito, fu d'uopo ordinare Ìd Clierasco città del 
Piemonte un nuovo congresso per terminare le dif- 
ferenze . Sosteneva tuttavia il carattere di n^edia- 
tor principale della pace in Italia il pontefice tJr- 
baoo Vili. , a nome del quale e con segrete in- 
«tnuionì' così del Richelieli , come del papa , na- 
scoste, al nuiiiì? medesimo, Operava il Mazzarino, 
GÌ' Iioperiali tiotnìdciavano dal canto loro a voler 
pice' ia Italia , per non aver a divertire quivi le 
'fiHZfl loro necessarie in Germatiia, dove appunto 
nel.tartninar del trattato di Ratisbona era venuto 
improwigamente à piombar sopra gli stati Austria- 
ci il formidabile re di Svezia Gustavo Adolfo , 
che poco poi fu dall' assemblra de' protestanti te- 
nuta in Lip»a dichiarato capo e rettore del lor 
partito. 11 conte d'OHvarez primo ministro di Spa- 
gna , benché tristo e crucciato d' aver con sì po- 
ca riputazione fatta la guerra in Italia desideras- 
se di riparar con qualche azione strepitosa al silo 
discredito , tuttavolta da che l' imperadore àve^, 
ccwcedutq al Nevers le investiture di ]Vbiit<^vat 
«Et i ministri loipÈnaii instavano per la pace, non 
Area [nù^tìb^ .di licoiatla. I francesi, ottenuto 
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il priibo intento , eh' era di stabilire il Nevers loro 
cliente in Italia, non doveano mostrarsi alieni dit 
por fÌDc alla guèrra; e ciò più di tutti desiderava 
Vittorio Àiiledeo per liberare ì suoi .stati dallo, 
truppe straniere. Ma l'ostacolo difBcile a superar- 
si per giugnere all' oggetto ché ai bercava d* nn^ 
ferma e slabile pace , era ijtiesto -, ohe Rìcheliei^ 
Voleva ritener i^inerolo ; cosa che tiè poteva pia- 
cere al duca di Savoia, nè sarebbe slata tollerata 
dagli Spagnuoli , a' quali troppo ìmportara , cha 
la Francia non avesse ool postesio di "fiserolo la 
porta aptìrla ìn Italia ■ Ci ' qw tu&x|ue 1* insigbq 
trufFèria, che usarono i Kunistei Francesi per d&> 
tudere con. un segreto trattate il trattato pubblì- 
fco , che si iHpuU» ìq CfaerUGO , à cui Ìl duca Vit- 
torio Amedeo fu Matretto di apol)i»iintire. 11 Maz- 
^rino s'ÌDgegnì) di p'atsliàderd ìt docàt che oltre 
si piaiìbrè gratade ohe si Fatvbbs al poleiitiaùtno 
cardinale di Rkibelìeu , lastnaoditglì ^netolo « aor 
quisto che- éta sì' òa» , d tonavà. aàebe il 
60Dto di Sua Altez2a . Sttidiavàìi pereto .'dt far- 
Tcderéi.cbb i- duchi di Savoia sarebbelo )d «Vt. 
^éDÌie stati in maggior congidp.tauone preMo gli ' 
SpagnuoU, avebdo ài' micini al tìmgpot e ^ facir 
li gli aiuti Francesi t e sarebbero io colai ' gatta' 
arbitri v mezzani di due grandi potenze ; che ral- 
létitatidosi r affetto del catdicale a quella sua con- 
quista, o stancandosi i Francesi naturalmente va- 
riabili nelle lor voglie , sarebbe poi facii cosa ìb 
altro tempo di ricuperar quella piazza; e che 
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intanto il JuÌDÙtrà dì Francia ag^ngunbbe la càt-^ 
tìt d'Alba col suo terntorh) a qudla porzioiie dei 
Monfitnato, ohe già il tratUto dì Ratìsboi» le 
concedeva . Aoconsentì alle istanse Mazzarino 
e alle vo^ie del Richelieit'yiftoriò Amedeo, par- 
te per non poter iar di meno volendo pace-, par- 
te perchè non gli parvo A iniquo òompnuo quel* 
lo ohe gli si dava; o finalmente per la speranza, 
che tornerebbe coll' ondar del tempo a riunirsi al 
Piemonte cib che allora se ne smembrava. Così 
concertate le cose segretamente tra il duca a Ìl , 
HazzariBo , prima che s' aprissero io Cherasco la 
eonFerenie tra i ministri del papa-, dell' impera^ 
dorè , de* re di Fran(»a , di Spagna , e dell*- altre 
potenze interessate, non restarono in quel eoa* 
gresso altre dispute, che di precedenza e cerimo- 
BÌali, ritardo ed impaccia inevitabile dovunque 
convengono persone , fra le quali non vi è supe* 
riore che possa imporre subordinazione nelle con* 
corr«ize. Io non mi .^longfaerb davvanta^^ a 
raccontare il successo dì questo trattato, tuttoché 
aisat notabile per rispetto allo cose d* Italia , pa- 
rendomi inutile di riferire in questi libri cib ohe 
ri trova descritto in tanti altri . Ma in breve ba^ 
sterà accennare , che per la pace di Cherasco , o 
per dir meglio , per l' istruzione che si meditb 
prima ohe si facesse , restò a' Francesi colla ri- 
tenzione fraudolenta di Pinerolo un piede in Ita- 
liane la strada aperta per tornarvi a lor voglia. 
11 cliB se dolse grandemente agli Spagnuoli , fu al 
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|»pa e ' il Veneziani gratissimo ; perchè ìn quésto 
modo nascendo rivalità e gara anche in Italia tra* 
Francesi e SpagnuoL* , gli stati Italiani restavano 
liberi dal timore, in cui per tanti anni gli avea 
tenuti la potenza ecceuiva di questi ultimi . RÌ4 
guardo al duca di Savoia appena potiia decìdersi « 
K nelle nrcostloze del tempo gli fosse dannosa o 
pròfitterole la condizione dt lasciar Fineroìo . 

CAPO IV. 

Nuove Toltare e vegoziaziom dopo ìa pace di Che- 
rasco: pdssag^ delt in/apfe cardini don Fei'- 

Ma la pace seguita in Cherasco non potè darà*- 
re tre anni . li cardinale di Ricbelìeu avea per 
massima e per costume d' impiegar in guerre stra- 
niere , e allontanar cosi dalla corte le persone che 
gli-eran odiose o sospette, dove non ^ov^sie mo- 
tivo né appioGO bastaste da perderle afiàtto . Fec 
la qnal cosa ogni colorato pretesto di rottura gli 
tornava ìa acconeÌD . Or la corte di Spagna hod ' 
solamente gU diede pretesta, ma git smunse' nel 
tempo steiao. pungente atioiolo venir da capo a 
lumicicia aperta ed alla ostilità. Per vendioatii 
flOQ-ìnsìgne maniera (Mia r^ìna madre del tt, a 
àA dwa d' OrIsaos, indusse Lui^ a cacciarli non 
pur da ogni anuiÙDigtnMdonfl H cose pubbliche q 
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dalla corte, ma ancor dallo stato, Bitiratìsi amenr 
due in Fiandra, furono lietamente e ODorevolmea- 
1e accolti da chi vi cooiandava ^ nome del re di 
Spagna. Tanto bastò a, Richelieu, il qnale avreb- 
be Tofuto) olle il cielo e gli elementi , ooo che ! 
maggiori uomini della terra , servissero a' suoi rì' 
teatimenti e alle sue vendette, per levare il ro- 
more contro Spagna , e rompere con lei ogni pa- 
ce. Verso la curie di Vienna, quando Ìl ministro, 
di Francia non avesse avuto mòtivo di risenti- 
mento particolare , baslavagli il vedere , che dor 
po la molte di Gustavo Adolfo, o ucciso scnnòi; 
scinto , o tradito nella battaglia di Lulzen , quel- 
la corte tornava a risorgere nella speranza prìmìe-. 
ra dell' universal monarchia alnienct d' Alembgna ; 
per questo solo si credeva lecito e necessario di 
suscitar)? nuovi travagli. Mentre però e in Ger- 
mania con soccórrere il partito de' protestanti , e 
in Fiandra collegandosi cogli Olandesi si studiava 
ftìchelieu di travagliare |e due potepie Austriache, 
macchinava dal canto d* Italia nientemena che di 
«cacciar di Milano gli Spagqaoli e Rsne amebe. 
di Napoli , quando ì trattati , ohe mosse colle po- 
tenze Italiane , fiisseto riusciti- a quel fine che 
fegnaVR . 

' Dair alimi vanta, le iae. coiti Ant^aofae noq 
potetido ignorare , quanto fosse d(^ tre o quattro, 
anni :sceiiiata in Italia la riputazione del nome lo- 
ro,- cerc9r9iio:ogD; via per rialEBrlo. .Teduchi é 
^gauòli ' cTjta [Kisuari , ohe 4al &vare , mostnttq 
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costati (emenle da Uibauo VHI. alla Francia , era 
in gran parte proceduta la diniinuEÌone del loro 
credito; e però s'applicarono in prima concorde- 
mente a vendicarsi del pontefice medesimo , e ri- 
menar in Roma il timore del nome Austriaco - 
Avendo Urbano nel iS'ón banditi di Roma il car- 
dinal Borgia fervido promotore degl' ioleressì dì 
casa d' Austria, ed altri cardinali dì quel partito,, 
il re Callolico vi mandò l' anno seguente il ve- 
Bcovo di Cordova con un Giovanni Chiunazzero a' 
far domande sempre importune di riforma, mas- 
simamente di dataria, e con ordine eziandio, per 
mettervi più terrore, di chiedere la convocazione- 
d'un coDcìHo generale, sommo ed insigne aHroo- 
,to ad un papa . Passarono anche a sorde minac' 
ce di più violenti attentali , facendo intendere dì- 
voler adunare in .Milano lutt'i cardinali Alemad- 
ni , e di là condursi tutti insieme a Roma , e u- 
uiti cogli altri cardinali Spagnuoti e Italiani della 
fazione Austriaca procedere alla elezione d'un al- 
tro pontefice (i). Il viceré di. Napoli dovea in 
questo caso , secondo gli ordini, che teneva dì 
Spagna, esser capo e direttore di questa cabala, 
e colle forze del regno sostenere lo scisma progetr 
tato. Frattanto passò in Italia l'infante cardinale- 
don, Ferdinando fratello del re Filippo IV. , desti- 
nato già due anni innanzi governatore delle Fian- 
tlre.- in. Iuogo^d(il^ arciduchessa Isabella,, ofae-avea. 

CI ^IlWrio. Siri tom.. 7, pag-. ^53, ■j5^,.— 'Vu*ol. 
tom. j,:lib.34, j^g. 99. . ■ „ 



>B8 Delle Rivouffiiom d'Etaija 

dismesso quel governo , Certamente la veDutà 
d' una persona di tanto riguardo e autorità do» 
.vette acorencer nel papa i timori, che i ministri 
Spagouoti avean cercato d' ingenerargli , delle ri- 
forme , del concilio generale , e d' tin antipapa : 
ne si dubita, che il fine principale, per cui l'in- 
fante fece si lunga volta per andare di Spagna in 
Fiandra , fu di rinnovare colla sua presenza ne- / 
gì' Italiani la slima e 1' affetto del nome Spagnuo- 
lo. Approdò il cardinal infante a Villafranoa di 
Wiv.za , dove fu accolto con incredibili dimostrai- 
zioni di divozione, che furono credute eccessive 
dal duca di Savoia . Accoglienza celebre singolar- 
mente per 1' origine che di là ebbe il titolo di 
Altezza Reale, che cominciò usarsi per la prima 
volta in quell'incontro per far i primi onori al- 
l' infante , il (jiiale dal canto suo non tialasciò 
mezzo alcuno per guadagnarsi il duca; acquiato , 
che dovea coniarsi fra' primi che s' avea prefissi 
in quello viaggio. Termiiiò l'infante con maggiot 
soddisfazione del duca, che degli altri, le difle- 
rcnze da sedici anni vertenti fra Savoia e Geno* 
va, avendo il duca e la repubblica fatto per ciò 
compromesso alla corte di Madrid (an. i633)ì 
Si tratlenoe poi lungamente in Milano , dove fu 
non solamente onorato da' sudditi di Spagna, ma 
da' principi stranieri visitato con onorevoli amba- 
scerie a guisa di re : e, ìn mezzo alle feste e a' 
complimenti ricevuti e fatti, si trattarono calda- 
menta gli affari dì tutta Italia . Dall' altra parte 
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il re di Francia, e *1' guó ministro, die poneva 
ooQie base capitale della atia poIiHoà il negoziai 
fierpetuameote per tutto, e n^aasìmamente in Ro« 
ma (i), nan fu tardo , nè trascurato a promuo-» 
vere, ravvivare ed accrescere il partito -di Praoda 
in quest'occasione, che la venuta dell' infante ti* 
rava a sollevare il credito degli Spagnùoli. Era 
stato richiaoialo da Roma Ìl conte di Brissac am- 
basciadore del re Cristianissimo , e già gli si era 
dichiaralo per successore Ìl conte di Noaglies . 
Ma Riclidifu avvisò di poi, che nelle congiuntu- 
re presenti , per contrapporsi ^li sforzi che fa^ 
ceano gli Austriaci per atterrir il papa, e guada- 
gnarsi l'animo de' principi Italiani, fosse d'uopo 
che la corte di Francia mandasse in Roma qual- 
che personaggio d' alto affare e di carattere rile- 
vante e distinto . Fu peiciò inviato come amba- 
sciatore straordinario il maresciallo duca di Cre- 
^ui, uomo potente, ricco, ed esercitalo non me- 
no al negozio che al comando dell' armi. L'arrivo 
d' un ambasciatore di tal sorla , che accompagna- 
to da trecento persone andava a rinnovare con 
tanta solennità a nome del re Luigi XIII. le pre- 
stazioni di sua filiale obbedienza , valse in prima 
a sedare ogni movimento che si macchinasse. con-i 
tro Urbano . Ma non si ottenne per tutto questo 
ì( vero fine che s* aspettava di tale ambasciata , 
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eh' ers d' itidutre coò il papa come gli altri prin-. 
cip! d' Itab'a ad entrare scopertamente in lega co* 
Francesi contro Spagna . U avveduto Riclislieu 
nel tramare questa oos^ra^ioijie delle potenze Ita- 
liane per cacciar d' Italia gli' Spagnnoli, mostrava 
di non cercar per la corona di Francia altro van- 
taggio c&e quello di abbassar Temola potenza; 
ed oFTeriva a ciascuno de* principi Italiani quella 
parte delle spoglie e de' frutti delle vittorie , cbe 
piti potessero convenire e gradire a ciascuno. Ur- 
bano Vili. , benché maravigliosamente inclinato a' 
Francesi (t), com' h noto a tutto il mondo, non 
si potè però risolvere ad alcun gagliardo partito 
in quest'occasione, contento per avventura di a- 
ver negato gli aiuti che instaotemente gli chiedè 
Ferdinando per le guerre d' Aìcmagna contro gli 
eretici. ( affinchè coli' oppressiooe di questi non 
divenisse troppo potente contro i cattolici ) e di 
aver bandito di Roma i cardinali Spagnuoli , che 
s' arrischiarono di morderlo e censurare la sua 
condotta e la sua politica . Ma forse che più 
d' pgoi altro rispetto ritennero e il papa e i Ve- 
neziani dall' accettar la lega che la Francia loro 
oiTeriva, le discordie che di presente bollivano tra 
queste due potenze Italiane per conto de' confini 
e d* altre particolari controversie , di cui è difG- 
(iile chq manchi materia, tra' principi e papi , se 

'(■] Bni»Dvlib.a, in fiDe, Pig.gS. — GuictuD. Hist. 
B^nàO. da h A. iiuina ^ Sav. un. 3. 
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P una o 1' altra parte non si determina alla con- 
discendenza . Molto meno si trovò disposto il gran 
duca di Toscana Ferdinando B. , stato fin allora 
neutro spettator delle contese tra le due corone . 
Per una parte essendo il gran duca congiunto di 
sangue coli' imperadore , e per ragion dello stato 
di Siena essendo vassallo del re di Spagna, avea 
questo doppio titolo di non accostarsi a' loro ne- 
inici ; e dall' altro canto trovandosi la Toscana 
disgiunta dal dominio Kpagnuolo, e guardata, per 
cosi dire , dallo slato Ecclesiastico e da' Genovesi 
Q duchi di Modena, Mantova e Parma, gli ba- 
stava per sua sicurezia e quiete il veder già al- 
quanto scemata la riputazione della potenza Au- 
striaca j e poteva frattanto lasciar agli altri più vi- 
dni è più «posti la principal cura d' indebolirla. 
Perb o non fu tentato altrimenti dall' ambascia- 
tore Francese, che pur passò a visitarlo, o furono, 
incontanente rigettate le dimande . I duchi di 
Mantova e di Modena non furono costanti nelle 
risoluzioni. Odoardo Farnese duca di Parma, gio- 
vane animoso, e offeso di fresco dagli Spagnuoli, 
Àccetlb senza troppo indugio l' offerta lega. So- 
prattutto importava a' Francesi di titare a sè il 
duca di Savoia, il quale avendo à bello e ricco 
Stato tra Francia e Milano, poteva piii che altrs 
potenza aiutare la spedizione de' Francesi còntiw 
gli Spagnuoli in Italia. GÌ' .inviati « le lettere di 
Francia andarono lusingando questo duca col fì>^• 
gli spemFe,ÌQ premio d«|la sua coi^erazioi» j «t 
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promettergli come conquista krallibile la aiigliuF 
parie del ducato di Mìlaao. Nè si fermarono a 
questa o%rta. Ricbelieu, che Voleva pur estende- 
re i iiDiìti .del r^o di Francia &iid al Reno ed 
alle Alpi (perchè vern In Spagna necessario con'- 
fine erano i PtreDei) propose, che cedendou la 
Savoia alla Francia, si desse per compenso a Vit- 
torio Amedeo tutto il Milanese ed II Monferrato, 
contratfcambiando il duca di Mantova col dargli 
il Cremonese, che parimente si dovea levar alla 
Spagna . Questa è la prima volta « credo io , che 
si ragionò del cambio della Savoia col Milanese , 
e di formare alia casa di Savoia un reame nella 
ILombardia; progelto , che d' allora in poi fu 
spesso riassunto e ritroltato ue' gabinetti de' prìn- 
cipi , e più ancora nelle con versa rio ni de'novelli- 
sfi. Il duca Vittorio, che meno caldo e precipi-' 
toso del padre, n* avea nuiladìmeno ereditala la 
politica , senza tener dietro a chimere , ben sape- 
va, che discacciar atfallo di Lombardia gli Au- 
striaci potea piuttosto bramarsi che ottenersi dal 
Riehelieii ; che per allra parte, o piccioli o gran- 
di che si facessero gli acquisii coli' armi collegafe 
di Francia, sarebbcrsi piuttosto convertiti a saziar 
l'ingordo animo del ministro Francese, che a ri- 
compensar de' pericoli e delie spese nè lui, negli 
altri confederati meno potenti ; e che si aveva 
piuttQsto a temere, che crescendo sopra la rovina 
degli Spagnuoli la riputazione e la potenza de' 
Franpesi già padroni del passo dell' Alpi per via 
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'di Fìnerolo , sarebbe il .Fìemonfe necsBsariamente 
rintaato a lor diicrezìone. Ma per poco tempo gli 
Tenne Atto dì sostener il p^to , che cercava , 
della neutralità, per cui avea impiegati gK uffìó' 
del ponte&cet a fine di potersi stare in pace. la 
corte di Francia gli rinnovò le instanze per mez- 
zo del presidente di Belliem^ (i); e 1* avere a^ 
fianchi io fbrzg de* tVanoesi per cagÌQne di Fine- 
Folo , Aol lasciava andare a sua posta : sicché do- 
po ribattute le lusingo eie oSerfe del EUchelieu; 
fu d' uopo cedere alle sue nùnaooe ; ' il genio del 
cardinale diveniva più nolente einsoffetCDle d'o» 
gni contraddizione, a misura ohe cresceva aii* 
torìtà e di oredito presso il suo re. 

Mentre il ministro di; Frantna solledtava le 
potenze d'Italia contro Spagna, e ohe stava'pee 
coocbiudei'si la lega, stimata fono fin fla prìnoi- 
pio inevitabile, tra la corte di Parigi e di Ton- 
no, 'ecco i due fratelli del duca Vittorio romper- 
la Iimscanieote con lui e colla Francia , e passar 
tutti e dde ' l' ono aHa divozione dell' Imperio , 
r- altro al servuio diretto di Spagna . Dì questi 
due fratelti il magg^re ', eh' era il cardinal Mau- 
rizio, e che stando io Roma avea tenuto 60 al- 
lora la carica di prolettor di Francia, vi rinunziò 
nell' anno i534, e presa la protezione deli' Impe- 
rio , si dichiarò apertamente partigiano della casa 
à' Aus.trÌa (2) . 

[.] BruSDiii iih. 3, i>ag. ,M. 
[3] Guicbcn. pag. 89^. 



Nel tem^ (ah. i634) stano Jt [KÌn^tpe TonìA 
niam altro fiatello, ohe a noDie del duca gom-^ 
nava la Savoia* AOpo lungo tratUtò àegretàitieate 
ooo^otto per patìé di Sparsa dà un gentiluonuf , 
Qonovese iin[»%ato apprcMct lui, partì per le pa-, 
ste idi* impiwvvim per andar ia fiandra^ é maa-_ 
db I» moglie- ed i figliuoli ia Milano, fòceodoU 
panare nel paei<B de* Valesiàni. I nìotiTi di qoesta 
rìwliusìolte , ch'egli addiièié id odb Ietterà fcritbl 
al dù(À nel buo partirei Boa-A le^teri obé poifso-i 
no far cbiarò , èssersi lui partito baà per ^sgiistì. 
veri che avesse col fratello, nia pertolo fine d'es-, 
i9«r. al servizio dì Spagnai Così i tre fratelli aegiiÀ- 
tarono nel tempo stesso uno Ìl partito di Franciaj; 
l'al^ dell' imperadorej il terzo prese il ooniaiido 
dfll'armi Spagnuole. S(»pettarOho i Francesi i e 
dir Terò noip seoita apparente ràgidiie, cfae di con- 
sehtìmeob del duca i due Fratelli ìà fodero acco- 
dati ad uil contrario p&rtito; per arère scampo 
wuto per mtào lóro, doM le cose della legd ' 
craooese, andassero male. Beò si pub credere, titie 
il duca Vittorio non trascurasse di maotetier viVa^ 
tJftnhorìà in quelle corti del buon affetto ch'e^U 
avea vèrso di esse , ancorché la necessità il for* 
zasse dì uaìr le armi sue con quelle di Frandid . 
Mai il più accreditato storico di que Jtempo (i) dice 
asseveranlemeoie , che i due principi , i quali mi- 
ravano alla successione degli stati,. ar^meqtand» 



[i] Barn lib. 5, pag. 4a3. 
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'àalla debole oostitusione de} la brarilà de'. 
ìuoi giorni, e vedea^ la cognata con TÌncctli d'in-, 
feresse e di sangiM latita alla Fraacifi, si get^ 
tarano di buon* ord 'sotto là itràtézinae degli Aiy 
striaci. Or qùal che u tawA il v«rò ipoUro. dt . 
gaesta nsolùftiooe de^ principi . Maurizio e Toqi- 
maso, i ministri Francesi ne presero ìduotó argo-:' 
mento di sollecitare più vivamente il duca .hx& 
fratello. Ma <^re il timore e il sospetto* àiB icer- 
eareao d^iAnnuar^li nell'animo, che gli Spagonò- 
lì sotto Éotorè di pc^tat ìà guerra neHa-Ba^gc^n^ 
e Franoà^ Contea, Volessero colle ài^q^e intellì<. 
geozQ dd 'principe Tomiiaàsó , ohe sàprrafa a 'sùo^ 
«edergU a.^ doóato, occnpai^ìi la Savina^ n ri* 
toinb ancona alla Solite lusinghe di &rIo pàd^n^ 
dal Milanns. n .l^engo órdine-, dicevagli il ooqts 
» Duplessis ambàà^'atoto di Franai in .Torino CO» 
ji d'ofFerirri dieinmila ìabti é duemilà cavalli a 
M spese del re per Io spazio di ti-e anni, quando 
» Vostra Altezza e alcuni altri prìncipi d' Italia vo- 
» ^ìano collegarsi con poi per discacciare gli Spa- 
!> gnuoli dal Milanese . Nè da voi pretende per 
>* Questo un palmo di terra . I principi d' ItaL'a 
li nostri confederati spartiranno fra loro le con- 
» quiste. II re mio signore, non cerca altro, cba 
» la dembUzione delle fortificazioni di Monlmelia- 
» no , e le cessioni di Cavor e Revello colle valli 
a ohe gli son dietro. La qual cosa non che vi 



[i] Mém, dn mwcch. Duylcuu. r— Vauor .toni. 8, pag. t -j-ì. 
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» debba essere ^grtfv», ànzi vi riuscirà veata^bB» 
)i pee Ir fitcUìtà che avute di ricisTere spedita- 
li nunte i soccotri dì I^amàa kd ogni bisbgno » . 
Da questi' e somigliiwti ragionamenti de* minisbi 
Francesi era facUe argomeataro, quid fosse il fine, 
a cai tèndevano le mire de* Francesi ^ cioè di 
fuù vie più padroni del passo dell'Alpi per veni- 
re in Italia a difenderla, secondoch' essi diceva- 
no, dall'oppressione degli Spagauoli, ma nel ve^ 
ro per averli poi all' obbedienza di Francia'. 1 
mag^ori politici non s'asleagono alcune volte dì 
produrre in campo le più vane e insussistenti ra- 
gioni, che possano cadere in animo all'infimo pie- 
beo. Troppo era evideotemenle vano e fallane il 
motivo , cbe b' adduceva per cavar di mano al du- 
ca dì Savoia Bevello, piazza allora assai forte Del- 
l' imboccatura della valle dì Po , per cui si scen- 
deva dal Dellìoato e Cavor, e che serviva a Pi- 
nerolo e alle valli di Perosa (altra porta d'Italia) 
come di vanguardia a dominar le pianure del 
Piemonte, ed assicurarne le piazze; perocché t 
duchi di Savoia ritenendo que' due luoghi in lo- 
ro mano, poleano sempre aprir a' Francesi il pas- 
saggio per venire in Italia , quando essi medesimi 
il ricercassero. Conosceva però chiaramente Vitto- 
rio Àniedeo , che il ministro di Francia tendeva 
ad aggravargli la soggezione, in cui l'avca pasto 
coli' occupazione di Pioerolo; e che le beile pro- 
messe di aggrandir Io stato cogli acquisti del 
Milanese eaiebbeio andate al vento y o poco gli 
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sarebbe giovato estenderai da Sfurila part», qaàndo 
ì Francesi Io potessero travagliare a lor posta da' 
piè dell'alpi. Stette egli -dunque fermo nel parti- 
to della neutralità; nè gl! uffizi d'un nuQvo anv- 
bagcikton (i) fectfro maggìoc effetto che jquelli 
del due* di Crsqul> Più aobora stettero fermi nel 
rioóiar kt'ebnfedèratrione.più volte sollecitata dal 
Riolielicu-, il-p(qn, f Veneziani, e Ìl gran duca, 
percliè duravano- le 'itetse ragioni, che già gli a- 
vèano faHi'*tar saldi agl'impnUi di prima. Così 
■pagava il tqrzo anoo .de* maneggi d<'lle due coro- 
Se , e mas»mamente di Francia, a fine di prepa- 
rai, alla guena'. Fioalmenle (ah. i635) si ven- 
ne a quella solenne diofaiarazione per via di ma< 
~ siFeitì,, in cui 1* una parte e l' altra con più in- 
giurie e frivolità, che ragioni, s'ingegnava di giu- 
stificare un'azione che dovea eccitare, per quasi 
tutta l'Europa iiu general iocendio, e di cui ol- 
tre la gelosia antica delle due case d'Austria e 
di Francia, era forse cagione più prossima e par- 
ticolare il risentimento del Richelieu , contro la 
cui vita si scoperse in quel tempo una congiura 
maneggiata , per quanto fu creduto o fatto erede- 
re, dalla vecchia regina Maria de' Medici, ohe 
se I' intendeva co' nemici della Francia, o per 
dir meglio cogli aitri nemici del cardinale (a). 
Tomo VI. 7 

[■] It SIg. di Sabraa. 

(iJGiotiiis £pi>i.4ag, fio. — VsHar pig. joi. jio. i655.. 
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' • Spiccato il gran passo del1*ftp«rta dìcLiara- 
«one di guerra tra I« due ooTooe, cbe Jii segaa* 
la dal te Lnigì agli undid di giugno^ del i635, 
non si ebfaero t rìgaardi di prima nti ■ ceroar la 
lega de' prìadj^ Italiimi, che avedno olia 'teowt 
dalla Francia'. K presidente- £ BeHieun, ferzo 
htiato ttraordinario di Francia io IlaKa -pev que- 
sti {lattati t ébbe or^ae insieme col Duplenls am» 
basctatore ondinarìo in Tonno dì slrìgnere il do' 
ca di Savoia a risolversi sen^ altro' ÌDdngiO o alla 
lega, o alla guerra. Alla per fine ^Opo laagbi 
auneggi si conchiuse il trattato, che fii agli uo- 
^xn dì luglio stipulato in Bìvoli tra il re di Fran- 
cia, i duchi di Savoia, di Mantova e di Parma. 
Questi due ultimi v! s' indussero l'uno per l'antico 
obbligo che professava alla Francia, e per nuovi 
dispiaceri, e indiscrete dimande o minacce degli 
Spagnuol] ; il PamiegiaDO per caldo di gioventù , 
e per vaghezza di acquistar nome; ma il duca 
di Savoia vi fu condotto per necessità, e per non 
poler, come fecero le altre potenze Italiane, Ro- 
ma, Venezia e Toscana, mantenersi nella neuti-a- 
lìlà. Vero è, che creato egli stesso generalissimo 
della lega ia Italia, seppe con tal moderazione 
governar la guerra, che gl'Italiani n'ebbero sul 
generale piuttosto vantaggio ohe danno . Percioc- 
ché gli eserciti delle due potenze, cbe non erano 
però numerosi (non arrivando forse nè l'uno nè 
l'altro a ventimila) occupati ic lenti assedi di 
forti piazze, griA parie della Lombacdia, non 
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bll»Ie altt^-pcoTÌacie, furono eseati dal danni 
della guerra pnceoita* a molti trtsssro non fpco 
utile dftUs spesf , ohe il teattenimento delle trup- 
pe SpfignaoW e Frwoeu costò alle due corone (i). 
È VUtodo Amedeo sorebbesi potuto chiamar feli- 
ctHÌDKi nella. (UB necoMÌtà, ae morte immatura 
noi ia0Ì€vgi dtd mondo due anni àopo l' impresa 
gO^rca» Gran ragionale si fece ìa tutta la Criitia- 
nità per la morte di lui ; e se non fosse che Ri- 
cbelieu. nè generalmente i Francesi, non sono 
mai stati in concetto di avvelenatori , non man- 
cava forti argomenti di credere, essergli stata 
per tradimento in un convita fattogli dal mare- 
«tìallo di Cre^ accelerata la morte (2). Or che 
^0 ae fosse di que*ti sospetti , certo è che per 
la perdila di questo principe una parie d'Italia, 
«molto pili il Piemonte, ebbe a sostener gravi 
danni di guerre civili -e straniere, e il cardinal dì 
Richelieu fu assai vicino ad occuparne lo stato 
col titolo della parentela, ch'era tra il re di Fran- 
cia e i figliuoli del defunto Vittorio Amedeo, e 
dell'alleanza contralta avanti col duca; e fattosi 
in questo modo dispotico del Piemonte, tentar 
poi nuove cose in Lombardia. Non era ancora 
spiralo il duca Vittorio, che Emeri ambasciatore 
di Francia appreriso lui, uomo di vii nasoita, e 
portato a quel grado dal favore di Bicfaelieu, che 

- [1] Hmì lib. icy - 

[a] Ibid. — Lawi par. 3 — jiiuoiiì lib. 5, ptg. 
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lo slìmb miiustn utìfe a' saoi= dùegni , fece pen- 
Biero d'occupar Verodli, ok' era dopo Torìna 
la priucìpal dttà del domìnio Savoiardo ; ed a- 
Tiebbe anche senza 1' aiuto del Crequì ottenuto 
con sue arti i' intento , se il marchese Villa non 
accresceva opportunamente le guardie di queìla. 
città . Non poteva ancor 1' Emeri avere ordine e- 
spresso dal cardinal ministro di tentare cjuell' ope- 
ra ; ma le cose , che poi seguirono , fecero cono- 
scere eh' egli avea assai bene interpretata la men- 
te del primo miniatro. Ricbelieu, tostochè fu av- 
vertilo della morte di Vittorio Amedeo , mandJx 
tali ordini ed istruzioni al suddetlo ambasciatore , 
che mostrarono manifestamente , essere sialo suo 
costarne pensiero di tirar a sè V amministranione 
della Savoia e del Piemonte a nome di madama 
Cristina duchessa reggenle , non altrimenti eh' e- 
gli facesse delie cose di Francia sotto nome di 
Luigi XIII. di lei fratello . Voleva , e comandava 
alt' Emerì (i) di fare ogni possibile , perchè la 
duchessa si formasse un consiglio di stato di per- 
sone lutte divoie alla corte di Francia , cioè di 
creature del Btchelietl ; che sì tenesse lontano da 
Torino il cardinal Maurizio di Savoia , a cui si 
contentava , purché sì fermasse in Roma , che si 
pagassero le entrate eonfiscalegli già dal duca Vit- 
torio , quando passò al partito Austriaco . Del 

(i) V. Memoìrcs pouT lervir k 1' Hist. <]u card, de Bi- 
shsl- toni, a, pag. 5i4, 55-]-5B, et aeq. ~ Vtitorio S(ri 
tòm. 8; ;>B- 4^'' 'P- y*Hor, tom. fag. 317 , et «e^. 
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^rlocìpe Tommaso nemico di Fradcìa al pari del 
cardinale Maunzj'o , e che avrebbe anche potuto 
prender parte negli ailari del Piemonte , non sì 
inetleva Richelieu per allora in gran pensiero- 
perchè frovandosi Tommaso impegnalo nelle guer- 
re di Francia , speravasi di ridurre il Piemonte 
all' obbedienza de' Francesi prima eh' egli potesse 
esservi giunto . Ma il Richelieii sapeva da lungo 
tempo, e ne veniva tuttavia avvisalo dall' Emerì^ 
che il consiglier principale e confidente di mada- 
ma Cristina era il padre Monodo Gesuita; Don 
solamente per esser egli confessore della duchessa* 
ma perchè il conte Filippo di Agliè gran favorito 
dì lei , od il marchese di San-Maurizio ambascia- 
tore in Francia , dipendevano da', suoi consigli i 
telò il cardinale' nè poteva far senza lui, nè avea 
motivo di fidarsene (i). Bichelieu era stato alcu-^ 
ni anni innanzi offeso particolarmente dai padre 
Monodo pei' un poemetto latino (z), in cui l'in-' 
gegDOBO e vivace Gesuita metteva in burla la va- 
Bifà, ch'ebbe quel cardinale di condurre gli eser- 
citi in persone, specialmente nell' impresa di Pì- 
nernlo . Nondimeno qualche maggiore interesse 
obbligò a dimenticare quello scherzo (3) . Si 
trova ancor nas lettera scritta dal Richelreu al 

[i] Pr. initntcì. & 1' Emeiì dp. Viuor> pag. Si^. ' 
[3] Pnitial Galeatus , 

|3] T. Tosar. Oiig. della gaertm dvil* del Fiem. f ig. 
4» > «t M^. 
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Monodo vìvente ancor Vittorio Amedeo , in occa- 
None d' un bei regalo che gli fece fare a nome del 
re,' e per più onore per mezzo di madama la du- 
chessa . Ma né il regalo , né la graziosa lettera 
Hgi cardinal ministro furono bastanti a fare , che 
il padre Monodo gli si affezionasse. Seppe poi col 
tempo, che questo Gesuita era stato partecipe, e 
fórse autore della cabala del famoso padre Caus- 
»ìno confessore del re , cbe tendeva a rimuover 
Blcfaelieu dal ministero . Questa notizia non era 
ne* primi mesi della reggenza di madama Cristina 
pienamente venuta all' orecchio, come poco poi 
venne , di quel vendicativo prelato . Nondimeno , 
o perabè ne avesse già avuto qualche sentimento, 
o perchè lo conoscea d'abilità e d'accortezza ma- 
ravigliosa, avrebbe voluto allontanarlo in ogni mo- 
do dalla reggente, non ìsperando di averlo in lut- 
to &vorevolfi a* suoi disegni . Ma dappoiché egli 
fu infornato della passata corrispondenza tra 'l 
Monodo e il Causriao , non è ' appena credibile , 
eoD quanto calore inveisse contro di lui nelle ì- 
struaoni e lettere che mandava in Torino al suo 
ndnht^o . Io non saprei ben dire , se alle cose di 
Piemonte , e generalmente a ciò che passò in Ita- 
lia per conto dell'armi Francesi e Spagnuole, alK 
biano avuto più parte i consigli del Monodo, o 
Y odio contro di Ini del cardinal Bichelieu; il qua- 
le qnaii poco cnrante dì tatto fl resto, .pareva a- 
Ter ' posto la somma delle.cose nel cercu la rovina- 



Digilized by Google 



Libro xm Capo IV. io3 



ài questo Gesuita. Certo è (i) , che la du- 
chessa di Savoia per appagare le istanze perliua- 
cistime del cardinale , avendo confinato nella for- 
tezza di Mommeliano il Mucodo, si credette e 
sperò di vantaggiar notabilmente gl' interessi suoi 
presso la corte di Francia (2), Ln questo taexto 
il principe Tommaso dì Savoia venuto di Fiandra 
in Italia, se non portò seco lo scompiglio àd 
monte già in parte fatto teatro dì guerra t»* 
-Francen e Spagonoli, servì DoudimMio a render 
questa goeint più TÌva e [uù anìmafa, perchè u- 
nitosi d*ÌDtn^tte'<!ol fnatdb carduulst riattOTai' 
Fono~'e ooaferoawonu ]a confeduasioiie col mar* 
cbcse .Legaoes gorernator di Wkuiò, e pretesero 
cH levar fonEatamente alla diidieaia.Oùtìaa la r^- 
genza degli stati del pa{nllo Carlo Emmaouele- 11.^ 
fuccedido podii mesi dopo la morte del padre a 
Frapoesco Gi'acitdo suo. maggior fratdlo . Le va- 
rie neende di quella dvìl guerra , e i n^osiatì 
ohe »*iiitKkl«sero più volte per termiiHuIa; t tr»* 
vagli» ohe n'eEriie a soffrire queito stato diriso io 

[1] V, Lettere del ctird. della Tatelta, e del cooK Vii 
lippo d' Aglié ni Richelìeu nella Slor. del maa di .Lnici 
XIII. in fol. — Guichen. lom. a, pae. 9^8. 

[3j O fatto tanlo pii. volenlieri ratnzione di quCTt' na- 
mo , perché egli fu in singoiar maniera informalo degli 
affsri politici del suo icnipo. E s' egli fosse slato per av- 
ventura piìi moderalo e più cauto, e meno ingolfalo ne- 
SriDlriglii dallo corti, e il Richelieu meno fiero peiHCn- 
tore de luoi smrtari, il Piemonte avrebbe avuto dn stile 
« cnrÌDso tcriitore delle ine storie, come 1' ebbe zelante e 
fadel Mddito « «ervitor»(K questa Beai Cftw. 
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due partiti, e mot està to egualmente or.dagli'Spà'' 
gDUoli collegati eòi principi , or da' Francesi die 
sostenevano la duchesiia', lulte cose cbc' diedero ^ 
pià che la principale, materia de' ragionameoti a 
tutta Europa , ed alle storie ctie poi si scrìssenii 
delle cose d* ItaJia , possono tomminiilrare. copioso 
argomento ad una storia particolare del Pìenion- 
te*^ ma non riguardano l'oggetto, che ci'abMa- 
niò proposto in quest* opera Perciocché , -qnaii» 
tonque ne* oianeggi dì qnesta guerra n trattasse 
forse eguaimrate di mettere tutto it Piemonte .sot'- 
lo il dominio dì Spagn e di Francia, che di de- 
cidere a chi spettasse ìa rc^geoza-, o zìi , o 
alla madre del duca fancìutlo; con tutto questo* 
poiché' alla S.tìe di fante faiioni , dì tanti assedi, 
posti e levati, dì tante piazze cadute in mano or 
d^' uDft parte , or dell* altra , di tanti accordi a 
gran &tica conchiusì , e tosto rotti e violati tra 
madama Beale e i due cernati, le cose andarono 
in su) generale a terminare dove si trovarono nel 
principio; voglio dire, che gli Spagnuolì non per-' 
dettero gli stati di Lombardia , come avea sperK- 
to la corte di EYancia ; i Francesi non ebbero più 
ofaé Hntiroio in proprietà, e Casale in deposito, 
come già aveano ; e gli àttri principi collegati non 
aocrebbeto» né dinunuirouo di stato, iiiorì dìquel 
che s* era stabilito nella pace dì Cherasco . Ari 
f>gni modo tra per 1' oppoiluoìtà d' una piazza , 
qual era Casale nel cuore della Lombardia, ed il 
«icuro passo dell'alpi che aveaoo per via di Piuerolo^ 
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è psrté' pér lo preteito , ohe la oonwrvdefoDe di 
cA che posiedevano porgeva loro d* ìmpacdatiì 
nelle cose de* prìaòipi d' Italia , i franceri «* ar~ 
ramarono qaaà a -vcrier gareggiare ■ ia questa prò* 
vincia eo^i Spagnooli, sbe por erano padioni df 
tanta parte-di ena. 

C A t O Vi 

ì)uettio cT tTrldm ■ fènduto àllà sartia Sede : 
' scor^' e brighe de' Sarierini con farle potette 
^- Ite ttJUa&ii- vaatì loro disegni e travagli. 

mancarono d* altro lato éttri moti<d di dia 
•oordie, di contese e di negoziati in Italia, dova 
ì Franeesii 0 richieslì dagl' Italiani , o spootànéa^ 
jneute s'mtrodilceVaDo ^ come quelli che, per U 
prt^ressi che fitoevano altrove , vollero qui anco- 
ra hx mostra del kro pot«e ; b non pare iti 
Lombarda, dove dall'anno i^o aveano hnpi»: 
gate le armi «ontìnuamenle ^ ' ma - in fioma stessa 
e in Napoli -ed in Toscana . 

Ma a no! fa d' uopo d' alquanto addietro ri-' 
pigliare le cose della Romagna , e delle provìncio 
vieiae . Nel 1628 trovavasì in età molto avanzata 
senza prole maschile Francesco Maria della Rove- 
re duca d'Urbino con una nipote fanciulla, che 
fu promessa sposa a Ferdinando li. gran duca 
di Toicana, e mandata in quella tenera età a 
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Fireon, eaaadio in tempi incomodi (i). Il prete- 
tto d' un* e^ne ù strana , che il vecchio av<^ 
alloatanasM da eè quella. bambina, unica reliquia 
della famìglia , e- la rendesse in balia loro, si di- 
ceva essere , percliè la tenera principessa s' àlle- 
vasse in Toscana , ne apprendesse per tempo U 
lingua e ì aostami , e si acquistasse di buon' ora 
la conoscenza ei* aiìfetto della corte, in cui si 
doveva accattare , e de* popoli , di cui dovea es' 
sere -un dì signora . Ma la vera elione di questo 
prematuro sposalizio, e di spedizione si affretta- 
la , nasceva dall' ambizione del conte Francesco 
Mammiaoì favorito del duca , e dall' avversione , 
che tanto il padrone, quanto il favorito portava^ 
no agli Ecclesiastici . 

Lo stato d'Urbino come feudo della Chiesa 
conferito prima per tre sole generazioni da Giu- 
lio II. alla sua famiglia della RovCTe, e poi da 
Paolo 111. in grazia d' una nipote (2) infeudato ìd 
perpetuo fino ali' estinzione della linea nuscbìle, 
doveva ora nella morte vicina di Francesco Maria 
essere devolafo alla Sede Appoet<^oa (3). Ora il 
ccAite Mammiam oón penoadere fi ^ca d* CcIh- 
no. a joandare' io "Eiteate la mpote Vittoria - della 
Rovo'e, procacciò al gran diKa Fen^npodo uà 
doppio vantagg^'o. 'Btscmeahh conoscendo r.aoinu 

[1] C«taUn.pr^ al lfarat. tom.Si, pg. »• «d.RoDi. 
[aj Don* ViUoria maglia di Guido tHuiIdo d' Dtblno. 
13] Ucnor. ttoticbs covceni. là (tevolaiioDB dello 
tuta d"DiIi[na «Ila Stia AppoflolicK fig- i4i 
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volubile del soo padrone , temeva che potesse ri- 
Iraflar la promessa ; la qual cosa diventava ìnf 
possibile, tostochè la principessa si trovane nelld 
maai dello sposo destinato. Frattanto non manoS- 
vano speranze, cbe colle ragioni dell* erede an- 
corché come femmina escluda dalla succemìooé 
del feudo, potesse il Gran-duca, tirare a sè qnello 
stato, o colla ferita aperta assicurandosi delIe-piàB^ 
ze più importanti pendente la vita del duoa re- 
gnante, o mediante qualche favorevole negoziato 
colla cotte di Roma. Oltre alle pretensioni de* 
Toscani per ragione delia suddetta principessa 
Vitlorìa , aspiravano aache a quella successione i 
duchi di Lorena, come soli discendenti ed eredi 
di Caterina de' Medici regina di Francia, fi^ia 
ed erede di Lorenzo de* Medici stato duca d* Uv-> 
bino sotto Leone X. Ognuno sa, come spesio in 
materie di stato le ragioni anche debolissime ac- 
compagnate da forza superiore , o dalla opporto- 
nità di farle ralere per via di fatto, prevalgono 
ai diritti più certi ed incoutrastalHU : perb aon 6 
dubbio, se fané riuscito a* Loreitett o a'Ts- 
scBoi di mettersi d poawno deUo stato A*XJtòì'' 
no, o TI ri sarebbero manteaatt, o per discacdaiv- 
' ndi «i tarebbe -accesa in Itdia altra - guerra nodi 
meno dtffidle e ' lung» di quella cbe -insorse ia' 
liombar£a in oocasione della suoceasione di Uan-- 
tova-.Ma la morte àd conte Bbmmiani', it-qnK'- 
le confidato neU* amor del duoa suo «ignote non 
dissimulava ohe fitase io na ubdo il dare la cU 
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Volesse e togliere quello stalo, agevolò alla corW 
di Roma la strada di promuovere i suol diritti; e 
uè il Gran-duca Ferdinando, ne il duca di Lore- 
na trovarono sufficienti appoggi per contrastar- 
le (i) . Urbano Vili, salito sul trono papale nel 
tempo che maggiormente boilivanó i maneggi per 
questa successione, s* applicò con tutto l'animo a 
nobilitare con si glorioso e insigne acquisti) Ìl suo 
pontificato: e i parenti suoi colla speranza forse 
d' esserne investiti , eoo egual calore secondarono 
il santo padre in questo negozio . Due prelati di 
carattere differentissimi , e fieramente avversi 1' c- 
no all'altro, Santorio e Gessi, b servirono mara-^ 
vigliosamente in quest'occasione. H Santorio man- 
dato arcipescovo in Urbino guadagiiò 1' animo de 
cittadini colla sua virtii; il cardinal Gessi manda- 
toti governatore per parte del papa* benché odia- 
tissimo dal pubblico, riusci niente di meno a te- 
ner fermo il duca nella risoluzione presa di lascia- 
re Io stato in mano de' pontefici : nè il cardinale 
di sant'Onofrio cappuccino fratello del papa, che 
andò a riseder come vescovo in Sinigaglia città 
del dUcatot fii inutile stromento al fine che s' in- 
tendeva . In somma tanto seppero aggirarsi i mi' 
niski e le creature del pontefice, ch'egli fu vèto 
e real padrone dello stalo d' Urbino anche prima 
della morte del duca j , e. ne rimase paoìGco pos- 
lemotB pei la totfUe dsvoUzione nel t63i.,.n^ 

. (0 Hetalni». (Mnclw nt.anfn pog' ig^ ' 
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guai anno mancò di vita il sopraddetto duca 
Francesco Maria . II Gran-duca non potendo far 
moto alcuno contro degli ecclesiastici , perciocché 
avea bisogno della dispensa papale per potere spo- 
sar ia fanciulla nipote del defunto duca d' Urbi- 
no , dovelle contentarsi de' soli allodiali di quel- 
l'eredilà. Delle tre famiglie sollevate dalla con- 
dl/ion privata a slato principale per opera de' Ro- 
ma'oi pontefici Rovere , !V3edÌci e Farnese , questa 
d' Uifaino fu la prima a mancare circa un secolo 
dopo il suo esaltamento; e noi vedremo assai più 
tardi , ma pure aver anche fine in capo a du- 
cenl' anni di signoria le altre due . 

Urbano Vili, diede in quest' occasione una 
segnalata e singoiar pruova della sua moderazione 
e dfl suo zplo per i' interesse della santa Sede . I 
parenti dì lui, siccome è general oostume de' con- 
giunti delle persone ecclesiastiche di voler un po- 
co entrare nelle altrui sante intenzioni , e di cre- 
dersi assai comunemeute , che lo scopo principale 
de' grandi benefiziati debba esser di vantaggiar la 
famiglia , avrebbero senza dubbio desiderato , cho 
il pontefice avesse investito del ducato d' Urbino 
uno de' nipoti o il fratello, Nè mancavano corti- 
giani alTezionati , e interessali per la grandezm 
de' Barberini a sollecitarlo a quest'opera, e a 
fargli intendere eh' esso non era tenuto ad osser- 
vare le bolle de' suoi predecessori , che vietavano 
infeudare gli stali cospicui . Roma sa per infi- 
nite pruove, come i parcBti de'pontefioi regnanti 
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- feotinp iaoUmante penome d' ogni, qmtlitiì t che 
■ridoperino oddBawnte 9. consigliare il papa e 
BidiiriD sotto vari pieteitì ad innalzate ed ìograD' 
àà la faauf^ia. Urbano opn dip fosse per l'acon- 
Itata dal oMto delle, poteope straniete ostacolo 
alcQDo al ano ìntróto, qualora u fosse risoluto di 
stabilire i Barberini nel dncato posseduto da* Fel- 
.frescbì o. Silontefeltri , o da quelli delta Rovwe , 
egli ne rioentte anni caldi ulEii e soUecitaznDÌ 
peeobè'tt riaolveiBe 4 farlo. Gli Spagnuoli gpeziat- 
mente, a cài -non tontaira bene, che Io etato Ec 
cletiaatià} s* accieicesse di vantaggio per rispetto 
b1 vicino regno ài Napoli , avrebbero sonimanien-> 
lf> gradito eh» il pontefice ìofeudasse dt nuovo lo 
stato d' Urbino , sulla fiducia di godervi la stessa 
«U^là. che sotto gli estìnti daobi . Uno stesse) 
fina poteano avere i prinapi di Toscana* di Par^ 
ma , di Modena , e la repubblica Veneta , essen- 
d9 tutti qual pili , qual meno ioteresdati a impe- 
dire che la potenza temporale de* papi, con cui 
confinavano, non giugnesse a segno di soverchiar- 
li. Ne Ja Francia dissentiva, che ei desse a^ Bar- 
berini lo slato d' Urbino f credendo più confacen- 
te a* suoi fini d' aver a fare in Italia eoa oioltt 
principi deboli, che con pochi potenti. Ma per 
tutto questo non si mosse il pontefice dalla savia 
determinazione d' incorporare allo slato Ecclesia- 
stico quel ducato. Ebbero nondimeno i Barberini 
nOn disprezzevole parte nelle spoglie dell' estinta 
famiglia de* daelù d' Ucbino ; perchè essendosi 
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rtsi vacante la preFettura di Roma i dignità ero- 
dicaria nella linea niascbile a guisa di feudo , s 
cho oltre il titolo dì grande onore porla aeco do- 
dictmila scudi d' entrata , ne fu investita la fami' 
glia del papa nella persona di don Taddeo Bar- 
berini, da lunghezza del suo pontificato diede per 
varie altre vie assai grande cpportunitii a quella 
famiglia di salir a gradi molto emiueuli di credi- 
to a di potenza . Vero è , che i movimenti gran- 
dtji^imi dell'armi Francesi ed Austriache, cbe si 
sentirono e durarono anche in Italia per lutto il 
corso del pontificato d'Urbano Vili., e sì la guar- 
dia che dovevan avere di sè tult' i principi Italia, 
ni, si le cure cbe come padre comune della Cri- 
stianità dovette prendersi Urbano di trattar la pEi» 
ce fra le due maggiori potenze, non diedero cam^ 
po a' Barberini d' intraprendeiv cos* alcima dì ri- 
lievo a danno de* princìpi vieiiii. Ma eome l'am- 
bizione per grandezze acquistate dod iscema, an- 
si si accresce vie maggiormente, cosi i nipoti 
d' Urbano VHI. cominciarono negli ultimi anni del 
loFO~^Q_a formare piìi vasti disegni che mai, e 
a voler ritentare le orme de' Borgia e de' Medici 
del precedente «eoolo . Quindi b' eccitò io molte 
partì d* Italia un grande incendio , cbe non era 
per arrecar minor guasto alla Romagna, aiìa. To- 
scana, e fino a Fìirma e Fiacenca, di iqusi cfao' 
si foAe provato ih fieinrartb e mi Miiuéfe per 
l'inni di Fraodia • di Spogoai c le gseire .dvili 
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d«'prìn(ù[» di Savoia. Le scintille di qtHit^hian^ 
dio prcoedettero principalmeiite dalle gare de' Bat^ 
bcrinì ooo Odoarde di^ di Farina . Se fa vero , 
come tt «edera conranemetite , che questo prio- 
cipe nodriufl penneii saperio^ alla picckdezza de} 
suo donnnio, non era meno certo per altro can- 
to , cbe i Baiberici non mostravano di oooudera- 
r« bastantemente su qual foodamento posassero le 
lar grandezze , cioè sopra la caducità d' un vea- 
cfaìo zio: siocfaè potea esservi il torto e la ragione 
d* ambe le parti . Si venoe dunque alle ostilità 
manìFeste, e i Barberini a nome della Chiesa as- 
saltarono incontanente il ducato di Castro posse- 
duto da* Farnesi in poca distanza di Roma . Lo 
scoppio di questa guerra riempiè di vari sospetti 
e timori quasiché tutt' i principi Italiani , i quali 
non potendo ignorare le cagioni de' mutui disgu- 
sti e degli sdegni che passavano fra loro e i Bar- 
berini , aveano ragione di temere , che dove fosse 
riuscito ai pontefici di abbattere quel duca di Par- 
ma , non si sarebbero astenuti dal metter Fuori 
qualche nuova pretensione sopra altri stati . Il 
duca di Modena Alfonso IH. era dopo il Farnese 
il più indisposto verso il papaj e come più debo- 
le, avea più ragion di temerne, e poclargli odio. 
Oltre un disgusto presente e particolare cagionato 
dal rifiuto che fecegli Urbano di promuovere al 
oBidinalato un suo fratello , ed tioaae altre difiEE* 
ratuee ^i-raiiic» rilievo, sapevavù da AUbnsa, che 
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Il ponttSoe teneva sempre ià oànierB e A^ra la 
sua' propria tavola scritture oontraenti secondo^ 
diè diceva , le ragioni della Cinesi sopra gli stati 
di Modena e Be^o, che nscuVa speaio in minac- 
ce dì fiule valere coli* opera . Nìr era meno col- 
pito il Graa-daDB Ferdinando II. per le. querele a 
1 nimori , cbe sapea farsi da* Èarberìoi contro 
sua famiglia, che obiamavano usurpatrice, e tirane 
na delb Toscana e di Firense, di cui i Barberiot 
erano alati a* tempi della, re'pabtilioa lagguardevvli 
cittadini. Ques^ ^mi d' inìmici»a tra Urbano' je 
il Gran 7 duca provetdentl dalle, reliquie di spirito 
repabblioano' de* eitiadinì Fiorentini , erano poi 
state ed erano 'tattavia fomeotafe da più partico- 
lari e pìit recènti disgusti ,' cèe si preiumevano 
dati e ricevati . vicendevolmente , anobe Aìl tem- 
po obe Orbai» era ancor carenale ; soprattutto 
per differenie nate, poi fra la santa Sede e la 
corte di Toscana per conto della successione d* Ut- 
bino e cU MoBtefeltro, sopra i quali stati vari di-i 
ritti. altegavaoR dal Gran-duca (i). Rispetto alls 
repubblica di .Venezia erano stati fia dal princìpio 
del pontiffcato amaceg^tì i Barberini, per essere 
stati in vigore d* on decreto del senato fatto Del- 
l' ultima vacanza della Sede appoitoliaa costrètH tt 
domandare il titolo di nobili Veneti, ohe s*erft 
per lo passato spontaneameote concedalo a* n^oli 
Tomo yi. 8 



[i] Bilioni lib. ic , pig. 365, ed. Von. 
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de' papi • Ma assai più offesa si presameVa la si-^ 
gaoria di Venezia da Urbano Vili-, per aver egU 
quasi per una pubblica ed insigne pruova della 
sua lualevoglienza fatto cancellare dalla sala reg^a 
di Roma il famoso elogio di quella repubblica i 
statovi posto con autentica ed espressa concessione 
dì Fio V- a* piedi del gran quadro rappresentante 
la venuta di Alessandro . 01. in Venezia. Ed oltre 
alle nuove differenze di sfato soppresse alcuni an-< 
ni prima per interposizione della Francia, e no- 
vellamente rimesse in campo da Urbano , i Vene^- 
ziani non aveano ancor potuto perdonargli , che 
io occasion d^la bolla .che dava il titolo d' £mi> 
twDHi a* cardinali , avendo eccettuato da questo 
éeremonialfl le teste coronate, si fosse taoto mo- 
strato ntroao e restio a comprendere in quella ec^ 
«elione la repabblioa di Veneria. Tutti qdbiti e 
nuovi e vecéà rancoti tra Ufbano VW; e I« al- 
tre poteine d'Italia rimasero lutogamenfé so^tr 
^I* ìoteréne comune cfae aveand di star attenti 
alle guerre dì Lombardia tra Franceù ed Austria* 
ei. Quando pei6 qtieste gHeire sì videro rìstcetta 
con ferze eguali ed eguaimnte deboli fra i limi- 
ti del Milanese e del Monferrato, allora oòmin' 
ciarono tutti del pari a rivolgere l'animo aSué pro- 
prie e private loro differenze o difGdenM col pa- 
pa regnante e coi suoi nipoti . Kla eccettuato il 
duca di Parma, cbe come pìì!i ardente ed animo- 
so, e più direttamente assalito da' Bàrberìnf , al- 
zò sabitamente bandiera, tutti gli altri avrèbbero 
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Vojutò star anzi sulla difesa ed alla ^rdia, oba 
uscire in nimicizia e guerra aperta . Trattavari 
Dulladimeno di far quasi causà comune, edànira 
le fotze loro contro i ponteGci , quando lil guerra 
titìntro il Farnese desse a temere dì cattive conse- 
iguenze . Capo e promotore della lega sì dichiari 
il duca di Modena , come interessato In questi tor- 
bidi più che j;li altri, e già unito in buona cor- 
rist)oniden2ct co' Veneziani , che fecero iii queste 
congiubtUre generale delle lor truppe Luigi d' liste 
di lui fratello . In breve tempo furono in armi 
tutti d' accordo , la repubblica dì Venezia * . ti 
Gran-duca, e i duchi di Parma e di Modena ^ e 
vennero a guerra aperta contro ÌI papa^ o per dir 
tneglio , contro ì Barberini , che ittgannando il 
buon zio dissipavano malamente e con poco Van- 
taggio particolare i tesori della Chiesa (i). Pur 
finalmente trovossi nel sacro collegio chi ebbe a- 
nimo di rappresentare ad Urbano , malgrado Io 
stretto assedio , ìn cui lo teneano i nipoti , il Vero 
es.<iere delle cose presenti , il danno della ChìcM t 
e Io scandalo che recava alla Cristianità la gner- 
ra ingiusta e rovinosa che si faceva per gli sdegiii 
e gare private da' parenti dì sua Santità (aH. 1644)1 
Urbano , che ancora nell* ultima vecchiezza riten' 
ni gran patte della vivacità' del suo spirito, e la 
sua tiaturalti fermezza animo, vollé ad ogni pat- 
to che ù coDchittdesse la pace (2). Laonde 

ti] Bnuabi ]il>. it. 
Li] nui pig. 3, lib. ). 
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Barberini non ritrassero da que' movimenti altro 
Slitto , che d' aver grandemente accresciuto 1' odia 
a r invidia de'loro nemici tanto interni che ester- 
ni , e d' aver procacciata nuova materia al fuoco 
che sì eccitò contro di loro dopo la morte d* Urba^ 
no. Vera cosa è, che nemmeno dopo fatta la pace 
col duca di Parma i Barberini non deposero 1* ar- 
mi che aveano prese, e tentarono ritenerle ezian- 
dio dopo la morte del papa ; il quale mancato di 
.vita nel 16441 lascìf» in minor commendazione la 
memoria d*un pontiScato per altro felice e gla- 
tioso , a cagione di (juesf ultima impresa de' suoi 
nipoti. Ma fra le lodi che ai meritò Urbano VUI. , 
quella che principalmente riguarda il proposito nor 
stro in questi Ebri , f\i d' essere stato il primo od 
il solo nello spazio di più d' un secolo , che ab- 
bia sapnto colla sua unione con Francia conlrapr 
ptesaie in tal guisa la potenza degli Spagnuoli , 
ohe d' allora in pòi moderarono essi l' alterezza ed 
il fiuto , con cui trattavano colla corte di Ronvt Q 
(»Ua piji parte de' poteijtati- 
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il carenai Mazzànid succede al Richelieu né 
nànistero ài Frandà t sue prime azioni rigfiatfy 



Vi 

àtache morii U cardinal di Bichelieu prìncipaliisi-^ 
ino aggiratore di ìtutti gli affati d' Europa, e Lui- 
li XIQ,-, àbé di pòchi mesi sopravvisse al suo mi- 
instro, o piuttosto ài suo aio o suo tiraoao. Crc 
devatì per tutto il hitìndo , che la morto di due 
Jalì petSoa^i, e la minorità del nuovo te, chfe 
^rfava DeceEsariàmente sedo i irasagli d'una reg- 
genia; dovessero far mUtar faccia alle dose d'Eu- 
iropa ; ma te aspettaìioni de' politici e de' nbrcl- 
lEérì andarono deluse. Caù rarissimo e siogolar e- 
fempio si trovò il nuovo gabinetto di Francia fer- 
blamente costante a continuare i disegni del mì- 
bistero precedente; sicché e g!Ì àffari infertìi del 
tegno, e i trallafi colle corti straniere non ebbe- 
ro a patire per parecchi anoi mutazione alcuna 
Guo al 1648, nei qual anno s'eccitarono i famo- 
si tumulti della Fionda contro il cardinal Mazza- 
rini già creatura e coadiutore nel ministero del 
Riotelieu, poi succeteore nelia stessa carica di 
primo ministro , -e in pari grado di credito e di 
poteota in quel regiw ; KisonoscCya il Manaritiì 
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dal favore della casa Barberini i primi passi cfae 
fece Terso di tanta altezza ; ed ancorché appresso 
gli ambiziosi polìtici aaa trovi facilmeote luogo la 
fratitodiiia , pure il cardinal Mazzarini ma man- 
fiix dì onestar^ anche collo spezioso velo di sua pac- 
ticolare rìcoQoscenza 1* alta protezione , cbe a no- 
me del re Luigi XlV^e della re^'na r^gente pre- 
se dei nipoti di papa Urbano, tuftocfaè pei avec 
jcm promosso a| poatilìcato U can}ìn{tl Pftti6|ÌQ 
.( iDoocenzo ^. ) suo nemico , si fìnge fieramente 
alterato , nel rem assai pì^ che il debole sii'! 
^olo delb nqovxmeain per le cose passate , ri 
.pah credere che movessa r^nimo 4^1 ministro dj 
jp'rancTa 1* ambizione é ti tjspptto ddle pose pre- 
sentì. 4-^99 il (Sinjia^e Mazznini il padr? vÌTeu-, 
Je ancora io Bomtt , e fratelli c parenti ùq rari 
gradi , ed ioEiiite persone conoaceuti , per ess^ 
nato e oreseiiito ìn git^lla città ^ ^ non è punto 
inverisimile «i^ c^» i Francesi neinici di questo 
cardinale andavan dicendo di Ini, tàob che per 
vanità di. sentire in ^[94 patficolanneiite gli 
eSTetti di quel potere ohe godeva in Francia, e 
pw vendicarsi d'Innocenzo X. cbe ricusava la por- 
pam al suo fratello, per cui egli avea ottenuta la 
nomina dal re di Polonia, mandasse eserciti e 
.{lotte 9 quella volta ; quando avrebbe potuto im-. 
piegar in aitnt parte 1* armi del re oon più pro- 
fitto delta loonarchiat Ma 0 procedessi) questo da 
oc»ul^ stimoli d' ambizione d^l Mazzarino , o ve- 
mwat» co4 li credesse confacevole ag? interest 



Digilized by Coogle 



Libro XSUL Capo VL 119 

del re di Francia , per disturbare il commerzio 
del regno di Napoli colla Spagna, e formar nel 
tempo stesso una scala alle armate Francesi per 
'.discendere a danno degli Spagouoli in quel regno, 
fu risoluto nel consiglio della reggen/n di Finn- 
eia , di cui era capo ed anima il cardinale , che 
si tentasse 1' occupazione d' alcuni posti marittimi 
della Toscana , cbe si tenevano per la Spagna . 
Errasi il cardinale unito strettamente , almeno per 
quanto mostrava , col principe Tommaso di Sa- 
voia , il quale, da che avea lasciato il servizio di 
Spagna , era divenuto non solo principal campio- 
ne , ma |nù ancora direttore generalissimo de- 
gl* interessi della Francia in Italia . A nome di 
luì principalmente s'erano sparsi anche nel 1G4S 
manifesti in tutte le corti Italiane per invitare i 
principi a collegarsi con Francia, con targhe of- 
ferte non solo degli acquisti che si fossero fatti , 
ma anche d' altre gratificazioni . U re di Francia 
non cercava per sè altro frutto che la protezione 
degl* Italiani , e. l' abbassamento degli Spagnuo- 
li (i) . Lo stesso prìncipe Tommaso in parlicoU- 
te offeriva di cedere al duca di Parma, o ad al- 
tri che si rollegauero con Francia , 1* acquisto 
eh' egli avea fatto dì Tortona , e di cui era stato 
investito a titolo di principato . Ora chiamato 
qifesto principe in Francia, sì concettò trailMaz- 
zarinì e lui una nuova spedizione in Italia» cbt 



[1] BnuoDi lib. IO, pag. 343 ^dìt^Ji Lucca. 
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sorprese fieramente non meno gli SpagauoUi- àhé 
il papa e ^i. altri potentati d'Italia, e diede ouig- 
gior pruova che noe n sarebbe allora aspettata a 
delle forze dì Francia e dell' attività del ministro, 
fio allora non amano ! Francesi acquistata rìpu» 
taziooe alduna , nè aveano quasi esperienza nelle 
cose dì mare; or eooo in breve, tempo allestite 
fiò. di quarantacinque tra navi e galee, e settan- 
ta legai minori , che sotto il siipremo comando 
del principe Tommaso , e del duca di Breze am- 
miraglio sciolsero da' porti di Pi'ovcnza , e si vol- 
sero ad assaltar Orbitello (r) . Veramente 1' esito 
di questo primo tentativo sopra i presidi! Spa- 
gDuoIi della Toscana mal corrispose alla grandez- 
za dell'apparecchio. Perchè sopraggiunta da' por- 
ti di Napoli una squadra mandatavi dal viceré al 
soccorso di Orbitello, furono costretti i Francesi a 
ritirarfii . Ma il Mazzarino niente sbigottito per 
tale successo , nè per dicérie che si facevano in 
biasimo di cotesle sue spedizioni Italiche e marit- 
time, fece con incredibile prestezza rifornir 1' ar- 
mata navale , e la rimandò alla volta delia To- 
scana , dove impadronissi io poco tempo di Piom- 
bino e di Portolongone nell' isola d' Elisa , ambe- 
due luoghi dì assai maggiore importanza , che non 
sarebbe stato Orbitello . All' avviso di tal succes- 
so cominciò eccitarsi negli animi degl'Italiani nbn 
minor sospetto e timore de* Francesi « di quella 



[i] Biiuodì lili. i^. 
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cbe avessero avuto degli SpagDuoli per Io passa- 
to , vedendo cbe oramai la Francia Don si con- 
tentava di portar 1' armi nelle provincie della 
Latobardia preisa airAlpi^ ma tirava iUl*e«treB» 
puti d'balta . 

t; A p o VII. 

famoso UotuAq, ^ Nt^oU nel 1647 .• U duca t&' 
<Lorem e U princ^ Tommaso ietoano h J&»er^ 
ae maniere di aecupar ^uel ngtto 1 

Jl r^no di Nàpoli era statò Ga dopo la metà 
del secolo detnmosettimo eaente dalle guerre che 
trav^IiàroDo la LomE>ardia e la Romagna . ' Ma 
non di» per questo godessero felice etato qudle 
amene é fertili contrade, furono aaA le [HÙ diì>- 
«ere e desolate di tutti gli altri paen Italiani. Le 
gaerre, ehé in Lombardia e in altre rimotisdime 
pEulì d'Europa sì fecero, non nocquero meno ai 
N^apoletanì, che ai popoli, tra i quali esse ard»- 
vano ; ed unendosi alla cìrtioslanza di quelle guer^ 
re il pessimo sistema di governo, a cui soggiace- 
vano, il paese s'andò leotamente consumaado e 
Jtruggendo in mezzo ad una pace non mai turba- 
la né da alcun notabile tumulto interiore, nè da 
aisalto d' armi straniere . Le levate , che trattò 
tratto si facevano di milizie, non per guardia so^ 
lamento del regno , che picciol aggi;avio sarebbe 
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■ttaSOt ma per nutudare nelle guerre di Lotiibar- 
xlÌEi, di Fiandca, di Catalogna, dov'era sempre 
^ande il bisogno dio avea la corte di Spagna di 
«ifiiroire le sue armate, o per difenderEi da' ne- 
mitn esterni , o per domare i popoli ribellati , ne 
acemavauo la popolazione, e toglievano alla cam- 
pagna ed alle arti un numero notabile di col- 
tivatori. Ma quello che maggiormente desolava 
le Provincie di quel vasto reame, e che muovea 
i mìseri abitatori a' lasciar il paese per cercare 
scampo nelle terre de' Turchi, era l' enormità 
delle imposizioni, che sotto nome di donativi si 
esigevano con fierezza e rigore estremo dai vice- 
rè, eh' estraevano dal regno senz'alcun compen- 
so d'interna circolazione somme grandissime, che 
fierpe tua mente colavano in Ispagna. Nel gover- 
no solamente de' due viceré , Monterei e Me- 
dina de las Torres, nello spazio di tredici anni 
dal j63i fino at 1644, si conta essersi estratti 
dal reame di Napoli cento milioni di scudi. Di 
codesti donativi 0 tributi , che andarono in bpa- 
gna , la minor parte , cioà il quinto , passava al 
regio erario, dividendosi il rimanente, secoodo- 
cfaè altrove accennammo, tra Ì ministri delia cor- 
ie, tra i favoriti e fra i grandi. Per piii ro'in*. 
del paese il peso delle gabelle e di tutte le gra- 
vezoe cadeva sempre sul popolo minuto. I baroni 
Napoletani non solamente ne andavano per la più 
parte immuni o per raggiri , o per connivenza de 
Eegi mintitri, e per aperta prepotenza; ma per la 
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^Erana utaniera di esìgere i tributi, gli stessi vùibU! 
traevano a loro prò altrettanto o la metà più deUa 
somma che si mandava io Ispagna (i). 1 mmistri 
di Madrid usati di lunga mano a gustar dell^oro 
che colava di Napoli, s'immaginavano obe le 
borse de' regaicob' fossero, a guisa dì fontane, 
perenni e mesauribili ; nè per molte tìmostratue . 
cbe si facessero alla corte, non si poteva penjia- 
dere , che non consumandosi nel regno il denaro 
che esigevasi per li continui donativi , i quali e- 
rano veri e sforzati tributi, nè potendo per via 
di circolazione tornare in mano de' pagatori , bi- 
sognava alla (ine, cbe la sorgente inaridisse 0 
mancasse. Non pertanto crescendo contìnuamente 
i bisogni della Spagna per le spese delle guerre 
che d' ogni parte moltiplicavano, in vece di por- 
tar ristoro ai Napoletani già troppo smunti ed op- 
pressi, si andavano ricercando nuovi mezzi d'im- 
por gabelle. Don Alfonso Enri<]Uez ammiraglio 
di Castlglia , che succeduto nel governo al vioeri 
Medina de las Torres nel 1644, conobbe 9 con 
replicati suoi dispacci cerei» ài far conascere l' 
strema depressione io cui giaceva qiid regno, e 
l'impossibilità divem're a nuove gravèsze, o 
siger rigidamente quello cbe à potesse pcetendeia 
de' passati debiti , ne' iii dal erudd &sto de' ca^ 
tigiani derisQ e scfaeraito conie debole e dappoco, 

[1] Btajooi lib. i5. 443. edii. ToriD. : etFag.48g\ 
tdii. i'\ Laccai 
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e finalmente, siccom'egli chiedeva, richiamato (i) : 
Il duca d'Arcoà mandato in sua vece credelte di 
poter farla da magnanimo, e mine mano fiera- 
mente a trar donativi; e per mezzo d'una gabel- 
la già altre volte coti mal successo tentata sopra 
le frutta ohe s' introducevano nella città, diede 
occasione alla tanto nota sollevazione , di cui fa 
capo quell'uomo dì singolare ed incomprensibile 
genio Tommaso Aniello, detto volgarmente Ma- 
saniello , che dall' umile arte di pescivendolo ( o 
venditor di scartocci da involger pesci ch'egli si 
fosse) senza la menoma coltura dì lettere, senza 
pratica uè di corte nè di mih'zie seppe vestir si 
bene e sostenere il carattere di generale ; di prin- 
cipe e padre della patria, che fu sicuramente co- 
sa maravigliosa . Bianovb questo giovane pescató- 
re la scena, che tre secoli avanti si era veduta 
in Firenze nella rivoluzione de' Ciómpi ; quando 
Michele di Dando uno di codesti cardatori di la- 
ne, scalzo e in vilissimo arnese, si fece capo di 
una potente e fiorita repubblica, e non si mostrò 
di senno inferiori a qualunque dé' maggiori uo^ 
mini .che aressero mai avuto parte in quel governo . 
Se il regno dello scardassiere Fiorentino fu dì piìt 
lunga durata che quello del Masaniello, questi 
air incontro fe* sua comparsa in più grande e lu> 
IQìdoio teatro alta vista, per così dire^ di tiitta 
l'Eoròpai intenta a veder lo scioglimeuto di quella 

£t] Brasoni ììb. tlùi pwi 3> lib' u ■ ' ' 
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tragedia . Del resto parve che tanto il pes(»ven> 
dòlo Napt^lBDo, quanto lo' soaidatpr Fiorenti^ 
no foasero vitalmente animati da pari zelo & 
cercar il comun bene della patria, avendo dato 
r ano e l' altro egaal segno d* animo altrettanta 
provvido ed elevato, die diHDteresaato . TSat Vav- 
venìmento del MatanìeUo, benobè per la aii]gola:<- 
ritìt delle cose celebrato angolarmente .dagli «sàt- 
tori' di quell'età, fii' solo principio' ^ pià'alte 
macchine, che ù mossero allora per mutar lo 
suto di Napoli (i) . 

In lu<^ del Masanìella, ' che appena morto 
Su desiderato e quasi adorato dal popolo, che lo 
area abbandonato pochi giorni prima, fu' (Xeato 
generale don Franoeico Toialdo d'Aiagona, il- 
quale per aver volato maneggiare l' uno e V àltn 
partito , doè del vìceri e de^ Allevati ; vi ptx& 
la vita a fame di paperi e lasciò pKi che mai 
ìrtitatì gli animi ed accesa la ae^none. Dove 
prima non si era parlalo altro ohe' di levar i 
cattivi ministri e le gabelle sénia offendere diiet» 
. tamente la maestà del re Cattolico , ri passa orar 
dal tnotalto all'aperta ribelHoDe, e s'uveisce gè- 
neridmentfl contro gli Spagnuoh', s'atterrano le 
ìmma^ni e l'armi del re Filippo IV., e si grida 
per tatto repubblica e libertà . Per tutte le piazze, 

[i] H Kgnilo de' lamnlti, che ai rinDOTBrono e mol- 
tiplicirono ÌD Napoli, n pDÒ leggete in varie telaiioni 
fatttcolirì, POCO dopo li pnbblioatono a nel libri^ 
decimoqniiilD delle «mie Ai Girolfino Bnuofij> qto )( 
lM<tÌKe UHI. digleumente. 
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per ìe chiese, casei botteghe, e per ognr Aogà- 
ìa di Napoli, ragionandosi perpetuamente delIo' 
presenti occorrenze di stato, in6nìtl sistemi noti 
meno dagl' ignoranti , cbe dalle persone lettetìdo 
' s* andarono disegnando d* un nuovo governo da 
stabiGre nella città e nel regno. Non gì lasciò- ad- 
dietro oè il papa come signor sovraUo dì quÈstd 
stato, nh la easii di Francia, come rappresentati- 
te gli dntiehi firàtì d'Àngiò dominatori un tem- 
po -deìle due Sicilie. Iifo nh ii .papa volle esser- 
fatto capad'uDA ribellione coii pìùperìòolo d'in- 
famia chp di profitto; ni gradini, comunemenfè 
il fvogettd di dafst totalmuit« alla FraDcia, pet- 
aon ricader negli atessi iaSoaiddi d' esser gmee^ 
faati da. lina «uié lontana, ébe s'emano 6à allo- 
ta (iroTàtì sotto Spagna; e il dfearsi nn re pupìl- 
hi qua! era il diioa d'Orléaiia, cbianlato allord 
duca d*Àngi6, nóà pareva né ìulficiénte, oè si- 
curo partito alle eoogtantilre pHaenti; èd altré' 
difficoltà s*-tncootrarano nella [ietsoiid del ducd. 
d'Orleans iiìo delI'Angib e dal re di Francia; ti 
desiderio più àrdente é più comune età, cbd 
t'ergesse Napoli ». e tutte le città del r^o cbtf 
toledsero consentire, io forma di repabbltcia sotto 
ta (»bdotta.d*Tjn capo riputato, e sotto la pro- 
teaotie di Qualctitf potenza emola delia Spagna . 
In sonìma il modello, che sì proponeva, era quel- 
lo delle Provincie unite d' Olanda , sottrattesi fln-i 
eh' esse non molti anni avanti dai dominio Spa- 
gnuolo. Non si parlava ancora d* imitare, il sistema 
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inglese; perciocché in questo tempo appuntò Ìxit- 
livano ancora le acerbe discordie sotto Carlo 1.^ 
che poi doveano d^ nuova forma di goveriio a 
queìi* isola . Ma se l' esperìensa di molti secoli U 
fatto conoscere, che le città riiche e le fèrtili 
Provincie mal possono adattarsi a <]uella tale iigua> 
]ìtft,-d» può stabilite un libero gov^o; per mol- 
ta più obiara pniova ù dorea credete ^ che Auai 
tneao d'ogni altro paese d'Europa, il Éegno di 
Kapoli potesae reggersi a'eomune, massimamentd 
trovandosi in que' movimenti la nobiltà assai mal 
soddisfatta del popolo , e il popolo della notùltà» 
Giovb iiandimeno di- aeoignersi alla gradd'ope- 
ta; a U cardinal Momanào ardveacdVo vedendo - 
la nioltìtbdiiie ù aliena dà ogni dccmdo cogli Spa^ 
góuoli, non ri fé- aerupolo d* mot principid'oidi* 
tare di quella tela (i)^ Infinito in Itt(^ di To^ 
Kildo principe di Massa era sotlenfrato ,iiad|it 
tùa dì generale de* Na|ioletani tra Gennaro Ani 
B^se uomo di vii con^io&e, come Masaniello « 
praticò ti intetìdanté nel luestieE d^l' armi no^ 
meno ohe il ì^oraldo^ ma- più -fistubr 0 pift nut- 
H^oso d'ambedue loioi e perù pu!t atto a. con- 
dii f re una ribellione i dì oui era sfàto fomenta^ 
tore b istigatore occulto fin da principio. Ma nh 
il comune de* sollevati, nè Io stesso Gennaro Àn-i 
^ese oca poteano sperare di difendersi dagli Spa- 
gduoli senza 1* ombra d' un patrocinio f e tenta 



[t] tiaaii Mot. 93, paC'.Si 
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qualche rinforzo d' aiuti stranieri ; nk questi aititi 

ti poteano sperare altronde ohe dalla Francia. 

Molti scrittori di questa rivoluzione, non in- 
fecmatì di db che passava ne' gabinetti dì Fran- 
cia i aocusanmo !1 Mazzarino d'avo: lasciato fìig- 
gire questi eeoaiàone d' un si bello apqoìito'a qndi 
h corona, mptunendo ch'egli avesse potuto con 
tmcàolo sforzo aortenere, » non altro, i ribelli, 
peR^ii non tiHvassero sotto il dominio di Spa- 
gna. Ma certo è, che per luì non idtette che 
quelle aoUevaiiom Bottinerò altro fine da 
^'ebbero. Per farsi più diìara idea dì queste 
oDw, e conosoere la vera causa dell'esito ira»- 
taggioso, o almeno inutile, cb'ebberò quelle 80Ì- 
levaiipni e- per ooloio che ne furono gì! autori* 
e per la Fk'anda -die sìcurainente gradiva e Bar 
«fflitava laH scorapigli , conviao - con&ontare le 
narrazioni dbgti scrittori Italiani contemporanei, e 
teslimont oculati di ciò che seguì , con alcune si- 
cure e segrete notizie che si rendettero pubbliche 
nel principio del presente secolo, e spezialmente 
con ciò che lasciò scritto nelle sue ièdeli e sin- 
cere memorie una dama(i) di bell' ingegio, ohe 
visse in grande confidenza colla regina Anna d'Ao- 
stvia, sotto la cui reggenza accaddero questi fet- 
ti . li ceidind Mazzarioì , non che fosse per tcBp 
scurar roccastoas, che gli offerivano ì tumulti 
di Napoli , di guadagnare stato e seguaci alla 



pi Maduna di MolIeviUe . 
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Grascia, aac&e {irìma 'di gimS aoddeoli avead^- 
•^oato d' assahare gli SpagtiuoS da qudia parte . 
Il' oecupaiiraie di Portc^jgone e Piombino' avea 
prolùbìliiiciite qiln^ per fiae. M ptitni avvili 
che B*«bbero dei (iwiiiltì seguiti, già 8''eia: riiO' 
luto dì pòrte sul. ttoBo delle Sicalie il fsininpa 
Tommaso di Sat[(^;,iii& questa rìioIuzìoDe do- 
vette essere confidata a^ podiissimi ; e ibrseclife il 
cardinal ministro aoa n spiegò ofaiaro neppure 
tiolla stessa reginai ovvero ilà. b^nft .tediie questo 
fra* più riposti «egreti r tìau' aveodaie avuto oio- 
BB aotizia o almeno niana' oMesu k sua favo- 
rita contessa di Moftevìlle (i): Si'potrebbe cre- 
dere, cfae in questo particolare degli affari di Ba- 
poli !fi voglie naturali della regina non si trova»- 
sero conformi alla politica del cardinale; pertnoo- 
la regina per avventura avrebbe avuto caro 
dì veder sul capo «1 sQo . seoondogenìto la corona 
dì Napoli, 'giacché non maboavano vooiì -obb Io 
chiamavano all' acquisto dì quel ìregno, e cbe le 
forze della Francia 'pareano bastanti a stabìlìrvdo 
e mantensiio in tanto Sbattimento delle cose di 
Spagna.. Ma il cardinale, benché assai risoluto e 
fermo nel pensim'di levar il regna di Napoli al 
rfe di Spagnai conosceva la difficoltà grandiasimB, 
Tomo VI. ■ ■ 9 

[i] Limrer Hi»t. &e Louis XLV. lem. i , lib'. i , p»g. 
■ 88 $t teq. — D* Egly Hitt. des roit de Raple) ile fa 
mùion de Fnnce tom. 3 , pag. 196. 
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o per dir meglio V impossibilità evidente di met' 
terlo sotto l' imtnediato domioio del. re di Fran- 
cia,, e di assicurarne l' acquisto al duca d'Angiò 
fratello del re Luigi ZIVm fanciullo allora di po- 
cfai anni*. Io £ttti upn andò molto «he tutta la 
corte di Fraàoia sì vide pienamente peMusta « 
che la nazìons Francese non era fatta pes coman- 
dare nel regno di Napoli CO* Dall'altra pttcte il 
.progetto d'erìgere qtul regno inrepubbUca, ben- 
ché «otto la protezione della Frància, pareva al 
cfu:dittals Mazzarioi ' un* idea troppo vana e chi- 
merica. Oltreché non pareva conveniente al pri- 
mo ministro d* uno etato mooarofaico d* approvar 
tdi ^segni e sostenergli . K quando pure . avesse 
dovuta prevalere assolutamente il partito, di ordi- 
nar lo Elato di Napoli a modo di repubblica, 
giacché dì tale desiderio o farnetico ardeva allo- 
ra quel popolo , niuD altro poteva trovare più 
. adattato capo e direttore della nuova cepubblicàT 
che Io stesso principe Tommaso, unico personag- 
gio in quel tempo che potesse sosteners in Italia 
il carattere ohe il principe d'Orauges avea sorie- 
oufi) ia Fiandra . Nato in Italia da stirpe domi- 
natrìoe d'una buona parte d'essa, allevato fra 
l'armi e fra i maneggi politici sotto Carlo Em- 
inanuple I. suo padre , che fu il più prode ed in- 
sieme accorto principe dell' età sua , ed oltre a 

(tj Nous avons su/et de noiis confirmer dans celie 
croyance , ijuenoti'e nàtion ii* est poìitt destfnee pouf cont' 
maader ce Roj-auiit . HoUey'Mt tom. i, pag. i. 
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bìit versato dopo là mòiM dèi padre ia ogni 'gs- 
aere dì gilefie e di'oomitfdit e per fine molto 
pratico amiora di br^he -6 di gaerre eirii!, per 
essere stato comaodante nella Flaodni anooc- tutta 
iècie^ della ribellione Olandese* e poi eapo di 
grani partito nella guerre cìfìU del PiemdBte, avea 
bitte le qualità iiefienarie perohìi il owdinat !Maz- 
sarioi potesse ràgiottevolmente ' fàt fondameoto ra 
luì pei^ le cose di Napoli , o, fosse isoa tìtolo' di 
te, o di generale della repiUiblìca;. 

CAP 0 Vili. 

irrigo li. duca di Guisa aspira ai 'tsseit- o nìj 
o principale del regno di Napoli i Sua colicor- 
, feiiza con Gennaro ^ianese; e sUé firigimna i 

cod taati segnalati vantaggi del princi^ 
Tomoiaso bisogna confessare eh' egli non ebbft 
d'ordinario la fortuna amica; e siccome in molti 
altri riscontri s' era veduto piìl bravo cbe fortuna- 
to, coà gii accadde anche in questa spedizioue 
ch'era per lui di grandissimo momento. Un fata- 
le accidente nato più da galanteria che da politi- 
ca , scoinpigliò i disegni di questo principe e del 
suo amico Mazzarini . Arrigo H. di Lorena duca 
di Guisa era in (juesti tempi il più singoiar ca- 
rattere che si fosse visto o adito da moìil secoli . 
Egli era un veto e vivo ritratta degli aotichi 



patodinl odl*aria del v'm, ne* modi e oosfamt. 
Eloquente pariafore, e. gentile verso )s donne, « 
'di bella penoDs, prode ecora^oso, egUavea an- 
che per certi riipettì 1* anima grande; e Paria 
sua marziale parea non respirar che armi e bat- 
taglie . Fino ne* suoi sollam aisotai^ara at ca< 
Talleri erranti, amando t tomn e le giostre, qua- 
li si veggon descrìtte nell'Amadigi e' nella gaerre 
de' Moti . Ma spezialmente ne* suoi &tti d' amo» 
egli teneva del lomaozesoo . Rotta I9 promf^a 
fatta ad Anna di Gonzaga, avea di poi qxisata 
pubblicamente in Fiandra -la oogtessa di Bossu 
dell* illustre casa d' Alsazia , U quale venutagli a 
2ioÌ8'poco dopo, fl innamorato^ di madamigella 
di Ponfs, civetta spacciala, a fine di poterla spo- 
sare vena' egli stesso a Roma per far annullare 
dal papa il suo matrimonio (i) . Ivi egli trova- 
vasi nel tempo appunto de' tumulti di Napoli, 
allora quando i Napoletani , uociso il principe di 
Massa , andavano cercando chi potesse con nomé 
specioso assisterli nella ribellione, e farsi capo del- 
la novella repubblica. 11 duca di Guisa, conforme 
al carattere qui sopra espresso , .sebbene non era 
atto a condurre una tale impresa a buon fine, 
era pur nato e fatto per addossarsela. Parve e- 
ziandio alle persone informate de' suoi portamen- 
ti , che una propizia stella allora accompagnasse 

[i] MoUevIIle toia. i. pag. 55o-$i. — Baie BUI. d« 
LouU XIV. tom. I , pag. 186. 
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qWti à)»pasRÌoiiato pritidpe; ^'acofaè- gì! ri offèr^. 
at.A bella congiantara di risarcìm oòn qcaleha 
generosa impresa' t*indegaità dblla caosa che 1* a* 
Tea coodotto a Roma. Ora senaa isirurioas 
positiva^ o .promessa alcuna il'uuto dal re di 
.Francia, e stata par aspettare la sqa^ra Fran- 
oese ohe trovavaBÌ nel Mediterraneo, e che gli fu 
offerta per condorlo con d%aifà' e con nónnoza t 
8* imbarcò a Ostia sopra una filuoca , e a guisa 
poco meno d* un tuggìtiro oon pocbìsrima compa^ 
gnia e senza denaro s' ayvib a Napoli ! < niente* 
dimeno fu a grande onore tioevuto da' Napoleta- 
ni (i} . Giìirata solennemente nel duomo fisdeltà' 
d suo popolo , ohe già un mese prima area prc 
Bo titolo di repubblica, fu ticoOoscinto come ge^ . 
nerale delle truppe , capo , duce e difeusor dello 
stato i e nelle monete , cfae si batterono a nome 
della repubblica, s'Impresse anche il suo nome. 
Dal titolo di duca ambi di- passare a qutlìa di re ; 
e brarava i Francesi , come se volesse gareg- 
giare col re dì Franca t Non contento di vantar 
ragioni sopra il regno di Napoli, siccome discen- 
dente da Iolanda- figlia di Renato d' Angiò , quasi 
Bon s'asteneva dal millantar pretensioni sopra la 
corona di Francia . Come poi questo duca di 
Guisa offendesse e il popolo coi non dar nulla e 
pretendere assai, e i nobili. col fasto e coli' inge- 
loiìHi nel caremr .le lor donne; come maltrattasse 
[il BfmiHiì libi lÒ. ^ D'IUt (om. 5, pM. toS^ 
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i reli^osf e Io stesio cardinale arcivescovo, 
Hàìo fi o(aoolo.4«Pa àitk~ì come a gran pregiu- 
dizio dè'^oi interewi s' inimicasse Gennaro An- 
BCM , ^feenchi forse don più colpa tli costui che 
iiw;.ooDW egli foMe mal secondato, o piuttosto 
eprezzato e deluso dalla flotta Francese , che com- 
parve a vista di Napoli , e da cu» « erodeva ri* 
cever rinforzo ed aiuto; tutte qtiests cose*|ono 
ampiamente conte d« vari soritloti di qOell' età « 
narrate distintamente, benché afa magpor mo. 
strs d'eloquenza, che dì verità. Bnoh» 4a lui 
gtegso ne'saoi oomentari (i) • M« non k pc^ 
tot che io mez^o a taatì pericoli e dioistri «joe- . 
■Eo prihcipe foMB «nicJHBwte mow ed occupato 
dal pensiero della sua donna ,, che »Tea lasdat» 
in Franda servila da' suoi famigliari , e npdrita a 
sue spese , e eh' pgli si facesse pregio i|i fare « 
sostenere tanti e sì gravi travagli , a questo fine 
solamente di guadagparsi |a boona grazia di un'a- 
mica infedele , che lasciato daU* un de' lati V a* 
mot del duca , si diede in braccio allo scudiero , 
eh' egli avea destinato a servirla (2) . Ora però se 

[i] riodo obi «up. , , 

[1] Son iark lìiicaro al kllore di ravvisare da oleum trat- 
ti particolari, o aneddoti, pct cUiamarli col nome usalo, 
il carallsre di qi.esIo nobile avveotoriere duca di Guisa. Due 
duchesse ai Guisa, T una madre c l'allia moglie diluì, udite 
le suo avventure, e le sperante «ha già ne aveva conceputo 
madamigElla di Pools, la quale comìncisTa » logo^t d esser 
regina di Napoli, si erano adoperale ippresso )a regina e 
il suo ministro, pcrcbè quella donM fosle gu»rdala in luo- 
go piii sicuro che non wa qnello, in cui ella avea pte» ft 
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i Napoletani si trovarono delusi della speranza , 
oiie avean conceputo di esser sostenuti e difesi 

Ilare nell' assemo del duca , affinchè non ie venisse voglia 

nella Francia- HiliraU dnnquc la damigella in un conven- 
ta, ne fece tealir le sue doglianze in I^apoli al sao aman- 
ti;, il quale scrisse peixiò ìclLere caldissime alla regina ed 
al cardinale. Queste lettere nel tempo stesso che ci dsnno 

possono far conoscete di quante siravaganie sia capace il 
cuore dell'uomo , e scoprono tutlo il vano e il ridicola 
delle nmatie paiiiotù. Scrivendo alla regina egli confaita dì 
far la gaerra isnu polvere e Mnza u>ldalì , e che tradito e 
abbandonala da tutta il mondo non aipeltava e non pre- 
tendeva di tanti pencoli , a eni (i era eiposia, altra ricom- 
pensa, che dì passar felicemente la- vita colla damigella dì 

prolesta altamente, che ne l' ambizione , nè il desiderio di 
rendersi immortale per azioni slraordinaiie , non' l' aveano 
indotto ai) una sì pericolosa impresa, quale era quella in 
cut ti trovava, ma il solo pensiero, die facendo qualche 
opera gloriosa, potrebbe meritarsi meglio le buone graiìe 
dì madamigella di Ponrs [a]. i Le mie sperami; lon beu 
I deluse, seguila a dire nella slessa letler.i l'innamorata 

• duca, ed 6 gran ragione di dolci mi di essere abbando- 

• nato dalla proteiienc di vos\ra Eminenza nel maggior 

■ mio bllogno ■ O' airisebialo la vita sul mare > b ridotto 

> in questo parlilo quasi tutte le Provincie del regno, b 
« maoienuto la guerra per quattro meli senta polvere e 
» lenza denari, e ridotto all' obbedienu un popol» afTama* 

• to ttDL avergli potulu dare in tntlo qoeilo tempo pij| 
B cbe due giorni di paac. Cf evitato ceoto volle I* mortt^ 
D cbe mi era minMciala e col veleno e eollp rivolta, fp^ 
a IO il mondo mi b tradito • I miei stessi domeiticì «on^ 

■ stati i primi a pnccnrar la mia rovina. L'armata navale 

■ (di Francia) non è compirta ad altro prò, ebt per le- 

■ varmi il credito appretto il popolo, e per censegucnif 

• il mezzo di riuscire nell' itupresa . Ma quello che pili m^ 

> preme, è ii dispiacere fatto alla mìa donni, col larici 



[a] Uotleville ioni, a, pag- 45, 47 e 4g. 
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contro -degH Spagnaoli per opera di Gn&tf , ^e>- 
stì non ebbe neppure ^tro < fratto - dalla sua ini» 
presa, che qnelto che si conveniva alla prima ca- 
gione cba Io avea condotto in Italia , dova gli sì 
oHetsa inopinatamente la coi^ontma di acquista* 
re nn grande sfato . Dopo alcanì mCsr dì 'torbida 
e dimezzata signorìa, non' essendoj^' mai rioscito 
uè di esser da tutto i| comune ricontscinfo peC 
principale ( percioccbè Gennaro Annese si sosten*- 
ne sempre con partito e con credito non inferiore 
at duca ) , nè avendo pure potuto ottenere di es- 
sere dalla sna fazione proclamato re, privo d'o-- 
gni aiuto e d* ogni appoggio ita Francia , dopo 
incredibili inquietudini, agitazioni ed affanni, cbe, 
gli cagionava 1' odio spezialmente dell' Anneae , 
che non lo voleva riconoscere superiore, ed a cui 
non poteva sofferire d' esser riguardato come u- 
guale , cadde per trattato .di questo suo emolo io 
poter degli Spagnuoli , da' quali condotto a Ma- 
drid fu per cinque anni tenuto prigione . Peggio 
gli sarebbe avvenuto, se la regina di Francia a 

• cnRm in nn altro monaMero da quello , ia mi io 
» r avM pregala di TÌtirirti : cobi iooo privo deUa sola ri- 
> Gompenga eh' io pretendeva de' miei iraragli , Senza qne- 
» Mo non fo conto alcuno ni di fortuna, nè di grandez' 
a te, uè ancor delia viia. Io m'abbandono alla disperaiio' 
■ ne > e rinuncio ad ogni sentimenlo d) onore e di ambi- 
I zione, e non mi mia altro pcowero, che di morire per 
K non EoprawivHe ad un' atHizione. che mi-fa perdere e il 
I riposo e la ragioBo. > Ecco quali peurierì at agginTan». 
per lo capo a cola! che dovea fai miitar ftccia ad una gran 
parie d' Italia. . ' 
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pé&àaoB itSa madre e ddla mogBe Bi lui noi 
iàooa trattare come nemico e prigion lii ^ guerra.. 
Feidocahl esMudosi il daca fatto capo dì; ribdii 
da uomo privato e di proprio mQvi mento hHeb 
ocdim del suo sovrano , poteva, secondo il tigoc 
ddia giostiria esser processato oonie reo di lesa 
naettà, e come eie lasciar la tosta sopra d* UQ 
palco. La venuta di lui in Napoli questo, sob fe- 
ce di bene , che per la gelosia e mutui odi (x4- 
l'Ànnese diede oboastone a .coMut d! trattar ac- 
cordo e rioonrìliarione oogi! Spagnuoli , da abe 
Dòn trovi tanto eredito alla corte di Francia per 
ewer assistito coatro del Guisa , siccome per snoì 
segreti messi avea cercato dal Mazearini , Ma 
1* BQtor principale della pacìScarione fu il oacdì- 
nale Filomarìao arcivescovo, il quale da' [wimi tn- 
IDBlti' eccitati da' Masaniello Soo alla conelusìdn 
della pace cbe si fece dopo la prigionia del, 6ni' 
sa, si condusse con tanta saviezza ohe poJrebfaO 
in verità servir di esempio alle persone eodesiarti- 
cfae , qualunque volta a' incontrassero in simili 
turbolenze di stato, avendo egli saputo sema vio- 
lar la fedeltà dovuta al suo re mantenersi la con- 
fidenza del popolo sollevato , e adoperarsi poi a 
tempo debito, per rimenarlo al suo dovere. Top- 
nò dunque Napoli (ah. 1648), dopo aver porta- , 
fo nome di repubblica per pochi mesi, all'obbe- 
dienza dell' antico padrone . Nè il nuovo assalta , 
che con una squadra diede a quel regno il prin- 
cipe Tommaso, il quale non avea per le vicende 
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SA dlicR di Guisa deposto la spetamaL -d' impaSro- 
i]fTsetw,.tiè 'mtmcittB le oomspoiutense elle -vi a- 
vea, sotti' Pedto <^ ^ asiwtlava. Tiadito il 
prìadpe da lìn Cai'lo, Bosa, ohe partedpava sX 
viceré conto d* Ogeate le lettore « le' risposto 
scrìveva e ticevem 'da*sul:(Ì paKìgiatri e adereidi, 
'fu eortrelto -tornanena odia sua flotta, in Brovon- 
XB, d' onde' «a pattìfo (i). 

C A P O JX. 



' TmvagE del cmdind Sfazzaràti; mum untatìeo 
sopra U regno dì IfapoUt trattato de* Pirenei} 
'■ e pace cT Sdia . 

'In qtiesto tompo comlacìarono in Parigi le stre- 
pitose soUevaziooi del popolo e del Parlamento, 
che tennero in. travaglio per alcuni anni il car- 
dinal Mazzartnì. Questo ministri),' ohe' un anno 
prima avea applaudito e dato favore a' libellì de- 
gli altri sudditi, ebbe a provare «mite ftrtunft 
a casa sua. Certamente agli filtra agrari • obe i 
Francesi presero per pretesto della loro ribellio- 
ne , s' aggiunse quasi nuovo titolo , 1' esempio de* 
-Napoletani per muovergli all' aperta rottura. Avan- 
ti che scoppiassero le mire de' malcontenti , se 

[i] Gaziollì Guerre d'Earopa par. i, !ib- 34? pag- a44'45' 
— Kicdut Hiit sdì tcmporis ap. d'EgI}' pag. 3i5f ai4' 
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ne intesero ]e minacce; e Ricevati ^ miti àpu^ 
{aniente, cbe ben sì poteva imitar 1' «empio 'di 
. Napoli (i). Coteste discordie e gpene.innli tra 
i] Farlatnenlo e la corte ea^aataono. ìa generale 
grande abbassamento agli sfibri de*' FraDCesì-ìn 
Italia, dov' essi perdettato Piombino e Forlolongone 
nel i6£o. Per la qnnl cosa 1 prìncipi -Italiani , al- 
iorcbè videro nel ì6Sì la àttk di Casale ritolta 
a* Francesi, e reitiluifa in apparenza al duca di 
Mantova, ma infatti ritornala in balia d^gli Spa- 
gnuoli, mossi dagli antichi timori dì cadere sotto 
■la schiavitù di questa nazione , fortemente si qne- 
rdarono de' Francesi , perchè rivoltisi a persegui- 
tar il loro ministro, lasciassero così rovinare gi' in- 
teressi della corona. Ristabilita la calma nel re- 
gno di Francia col ritorno glorioso del Mazzari- 
no, che era stato costretto di ritirarsi in Colo- 
,gna, furono di nuovo con più vigore rivolte le 
forze de' Francesi alle cose d' Italia , e spezial- 
mente si ripigliò il pensiero dell' acquisto di Na- 
poli . U duca di Guisa liberato dalla sua prigionia 
di Madrid, benché con promessa di non in.pac- 
ciarsì nelle cose di Napoli , appena fu giunto alla 
corte di Francia, che trattò subito col cardinal 
Mazzarini di ritentar i' impresa malamente riusci- 
tHgli la prima volta. V'acconsenti il cardinale, 
e non fu questo da contarsi tra i più savi consi- 
gli di quel gran mioietro , Egli , che. opnosoera 

(ij mm. di Mad, di Hotleville tom, a. — Broioni 
lib. 18, iniU- ...... 
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assai bene le qualità di quel pHncìpe, e la BdVe^»- 
diia fidanza che avea di sk e delle sue ooFrhpoa- 
deoze, non potea aver ragione di .^lerar baóA 
esito del suo ritorno in Napoli : . ' . 

Dopo questa secooda itopcesa- àd duca -di 
-Guisa non ai fece per tutto il testo del secolo dei- 
«imoHttimo, nè si tentò co» in Italia, che po- 
iB$tB o ia generate irariitr la sorte degli -sfati id 
.cui. era divisa, a trasportarne il dominio jd*alca- 
att pAtte notabile da una ad altra potenza. La 
«pace tanto celebre di Vestfalia^ sopra la quale si 
fondarono poi quasi tuff i susseguenti trattati, 
-mBssÌBiameiltà tra le potenze dd«^Dtrìane, .non 
«bbe altra iofluenca negli ai&ri di questa prorim- 
m, 58 DOS obé esséndon ne* capitoli di quel!» 
pace t^bligato V imperadore Ferdinando a non 
-prestar nè direttamente , ne indìrettamenté alcun 
4ìnto si re di Spagna nella guerra eh' egli avea 
-tuttavia co' Francesi , le cose degli Spagouoli in 
IiCOnbardia dovettero decadere fortemente , ancoi^ 
<>b^ vi tenesstiro senza paragone maggiore stato 
che i Fiancesi , i quali da Pioerolo in fuori tiul* 
l' albo possedevano di proprio in tutta Italiat M» 
appunto perchè gli Spagnudli .aveano molto da 
conservare, « poche fono vi poteano avere, e i 
francesi nulla aveano da perdere, nè da consei- 
vare, salvoefaè la riputazione dell'armi, il peg- 
gio di quella guerra toccava alla Spagna . Le tur- 
bolenze civili di Francia testé accennate le arre- 
carono qualche tregua ; ma ristabilito nel supremo 
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inhrfRfero 3 Itfonarini , tornaróno a barooUare gnn« 
demente le cose dì Spagna, la quale pei nos 
poter più oltre Mstener la gauia, fu costretta 
A' asoettar la pace a qualunque oondisione le n 
ofièrisse . Questa fu la pace de' Pirenei póoo meoo 
'rammentata cfae quella di Vestfalia, trattata e coni- 
'cfaiuta (ah. i65g) in nnovaed imisttata maniera 
da* dne primi ministri cU Spagne^ e dì Francia, don 
Zioigi dft Haro e il cardinal MezHù'ìai, ne' con- 
fini precùi de* due regoì senza mediatore alcuno , 
« senza intervento di rappresentanti d* altre coro- 
ne . L* Italia ebbe assai poca parte nelle lungba 
e varie oonferenze de* due ministri; nè per al- 
lora quella pace produsse altro efìfetto rispetto 
agli stati Italiani, fuorché il fine d* una guerra 
che assai languidamente si faceva sul Milanese, 
e qualche articolo che il Mazzarini volle inserire 
in favore del duca di Modena partigiano di Fran- 
eia (i). Tutti gli acquisti che la Fraucia s'assi- 
curò per quella pace, e per ogai altra cosa che 
s' accordò, riguardarono paesi troppo lontani dal- 
l' Appennino e dall' Alpi, Conviea non pertanto 
far qui memoria di questo trattato, perchè dalle 
cose che In esso si pattuirono fra i contraenti, 
nacque il primo e piinclpal pretesto delle guerre 
che sorsero in Italia e per tutta Europa nd prin- 
cipio del corrente secolo (2) . 

[1] V, CotiWtiai Storia Venet. pag. iG3 in ^. 
[a] Nella pace de' Pirenei ai trauò e si coiichiuse il 
maliiiDonio U> il it ài Francia Luigi XLV.e Macia Tetest 
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• La'paeej.ohe rìn^eiib in Italia il Erattafó der* 
Pirenei, fu ^luòto turbata da' movitneati dd- 
l'aroii Tedesdie contro i- Venenaiu, e dalla tao^ 
io .celebrata ^rta di Candia» 1» qOafe, benebè 
terminasse ooHft luHUort peidìtai di qudi' itola, ftf 
noadhneBO anai gloriosa alla NpabUioa, per àvei^ 
sostennto sua sola , o con pOobìsBinu aóutl-, gli io* 
salii della fioteiua Ottonuttia pèr Ténticioqtiò an- 
ni oohthiu!. In qtiesto ineiis>, niorto fl -fla^dìiiEd 
Maizàrini, é 'ftresa avendo il té Ltà^ por arVitO 
di qoG^ stesso si» aie a macrtro- V àmaàimttai- 
zìooe degli afiàri sem'assìstebza d' alcun primo e 
generale 'miaÌBtro i ToNd dar>se^io delld tua po- 
lenza in Italia- (^ccbà iion avcTa allora altra 
pretesto ' di ^erra di^ alcuna parte } còti molesta- 
le il pontefice in^óma, dove mandb >! ^caCre^ 
^tiì a far bravate e ibinacee e violeaiei E coHie' 
sé ì Francesi avessero diritti^ di pretèndere ìoà- 
dis&zione de' disor^nì cagionati in casa attrai dd 
loro stessi « bisognò che il papa Alessaadro VU, 
mandasse un pròprio suo nipote a far compiimeli- 
ti di scusa ella corte dì Francia^ Uoensiassd fai 
guatdib più fedeli, e' lasciasse efgero- ia ■meiM 
alla sita capitale come un trofeo della, viftoria 
che riportaioQO i Francesi di quell' impegno , Da 

d'Austria figlinola di Filippo IV. re di Spagna , la quale 
fu obbligata a rinunziare ad ogni diritto di successione a 
quella monarchia in caso clic ( comi: ,Ii fililo invenne qua- 
rant'anui dopo ) mancasicto successori m Listili . Uinuniia, 
die fu guardala da araondiie le pjrti come vaua foimalilii^ 
e che il le sUsso di Spagna cliiamò una patcrata. . 
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(questo partioolarmeDte conobbero gl'Italiani, co* 
ne fosse cambiato 1' oggetto del loro timore e 
delle gelosie di stato. Allora I' occhio d* ogni pop 
litico e d'o^i prìncipe e repabUioa U' fissò. a rìr 
^arderà non . smca annetà ed ioqaietHdioe gli 
andamenti del re di f ramna, da cui dipsndeva 
maoìfestametila il deadno d'EiUopai Fennocébè 
Mbbeii.noa' aT«s8*eglt t^fe forze olifl baeta«en> 
a. soggic^ar tutte le altre potenze ìnNeme nute» 
poteva aoUadimaiiQ portare lo sooo^glb e là éb- 
solazione e la servitù in 'qualunque' parte ^ fot- 
se piaciuto molgntt il nerbo delle sue tumitei^ 
e il suo genio goerrìetd unito di VÌgo[ degli an- 
ni ohe- fecenuio ra^otusvdmraite; fKete^jce uà 
mgnd lungo ed attivo, davd wrafaé/ai iSOfen^jdi 
grandi nvoluzioiii póF ogni pacleé ]Bene statò pèt 

V Italia , olié 1' ambizione di Lmp a ia cilpi^ti 
ch'egli avea d'allattane il suo stato ^ b coiidave 
Verso le Fiandre e verso 1* Alemagna; Dopo T af-, 
fere di Castro , che 1 Francesi presno a sostener 
re ili favore del duca di Parma contro la corte, 
di Roma, e che sì terminò nel trattato $ Fila 
Ira' ministri del papa e del re f JuL 1664 ), noQ 
seguì cosa che potesse per molti anni eausaie al- ' 
oud notabile rìyol^meato ^ Véro beiifti che 

V intraprendente monarca non tralasciò alomia ob' 
caàone che gli si offerisse d* acquetar terreno an- 
ehe in Italia. A quest' erretto egli indusse it du- 
ca di Mantova a vecdergli Casale, col quale acqui- 
sto 'teseado forte presidio nel seno della Lombardia, 
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e ritenendo sempre il passo di Pìaerolo , poteva 
tentar anche a forza aperta nuove cose contro la 
libertà degli stati Italiani . Qrca quel tempo stes- 
so ( AM. i68z ) i Francesi diedero mano alla sol- 
levanooe de* Messinesi , e si tentò di levai allit 
Spagna il dominio della Sicilia . Ma oltreché qad- 
1* impresa non ebbe l'esito che si aspettava, e 
tanto i Messinesi che i Francesi nel 1680. abban- 
donarono affatto alla discrezione degli antichi pa- 
droni quella disgraziata città, noi possiamo riguar- 
dare gli affari della Sicilia come alieni dalla ma- 
teria dì questi libri . Bensì fu io procinto di pa- 
■tìr grandis^mo oambiamento tutta la Lombardia 
e genetalmente gli altri stati Italiani , per il ma- 
trimonio ohe si tratti) tra Vittorio Àm^eo II. du- 
ca di Savoia e . 1' infanta di Portogallo . Ma il 
brattato per felice deatìno di queste pióvìiuàe bob 
ebbe ef^tto. 

C A P . O X. 

Gran^xza jdeUa- monarehia Francese verso F armo 
.1680. lodgi Xlf. arbSm d* Europa: cagurni 
della sua decadenza: suo traOalo col duca di 

• Sa»(Ai jur la nèulnàM'à' Itiàlia: pace M Sis- 
,vpiob, • . 

ProsegQiva intuito tingi XlV. le sue opnqnisle 
iper altre vìe . Lf abilità de' due famau DunìOn 
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Louvois e Colbert, del primo nel regolare gli af- 
fari di guerra , deli* altro nel procacciar deoari 
per sostenereie le spese, avea portato a tal segno 
la rìputaziobe e la potenza di quel monarca nel 
corso di ben veni' anni , dalla pace de' Pirenei 
fino a! 1680 , che niunn delle potenze Europee 
non che ardisse di opporsegli apertamente, appe- 
na sperava che il tempo potesse rilorre da tanta 
soggezione, a cui si vedean condolti tutt' i vici- 
ni della Francia. E forse che Luigi XIV. avreb- 
be goduto lungamente cotesta si ben decisa rnng- 
gioi-a'nza sopra gli stati Europei, se fosse umana- 
mente possibile, che le prosperità s'accoppiassero- 
colla moderazione , e che l' ambizione de' gi'andì , 
spezialmente de' conquistatori, potesse contenersi 
fra certi confini (1). Gii avvantaggi che ottenne 
la corte di Francia nel trattato di Nimega , che 
fu I' epoca precisa della sua grandezza , in vece 
di appagarne le voglie ed impegnarla a mante- 
nersi e le precèdenti cbnqUtste e l'arbitrio sovra- 
no- delle cose d' Europa , che si era quasi conve- 
nuto dì lasciarle in buon' ora , rendè il re e il 
ntìnifflro suo più intraprendente , e ne portò la 
presunzione e le pretendeoze agli eccessi . In Ita- 
lia, dove per altro nOn àvea titolo alcuoo dì muo- 
ver guerra, desiderava non meno, o più che in' 
Tomo VI IO 

[1] V. Mably , Draic poblique d' ditope Xo\a.- ir 
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^tra provindM, di farla da |i^roa?. Famosi so* 
no i dispar^d cbe pamitmo tra lai e il poptefi- 
ce, che pop ebbero fone più oprto pcracipio, ohe 
la voglia del re. ^ fàc seatìm nella cfq>!tale. del 
mondo oròtìano la sua potenza; iamona la- coodi- 
ziooe, ohe ipipose .po'Genovesi, obhUganda il do> 
ge stesso con quattro de* principali senatori ad an- 
dare io persona, a fargli sonse , con mormorazio- 
ne ioBbìta di tutta Europa , e delle persone emn- 
dio più indifferenti, che mal soflèriTano di vede- 
re condotto a tanta umiliazione e indegnità uno 
gtato indipendente e sovrano . Soprattutto il re 
f^ir^ desiderava e sforzavasi di tener in soggezio- 
ne la corte di Torino , ma Vittorio Amedeo II* 
non era di carattere da sopportare lungamente le 
maniere cbe Ìl re di Francia aFFetlava d' usare 
verso luì , ora pretendendo che cacoiitssa dal Fie- 
monte i proleslaoti , poiché egli li- cacciava dal 
suo regno; ora domandandogli soddisfazione, con- 
traccambio , e compenso de' denari eh' egli avea 
pagato all' imperadore per conto dì certi suoi in- 
teressi culla camera Imperiale ■ 

Era salito sul trono d' Inghilterra col noma 
di Giacomo III. il principe d' Oranges , capo del- 
la repubblica Olandese; e l'odio, che le potenze 
ti'EuiO|i<i portavano alla Francia divenuta sì alte- 
ra , non avea poco conti-ibuilo all'esaltamento di 
lui, come d' un necessario stromenfo ad abbassa- 
re il nemico comune . Stava però egli come re 
d' Inghilterra strettamente unito coli' imperadore , 
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e come capo degli stati d' Olanda avea facilmen- 
te ottenuto che le ProTÌncie Unite entraesero nel- 
la stess' alleanza . Ma questa lega non era anco- 
ra bastante a contrappesar la potenza del re di 
Francia, massimamente quando i Francesi fosse-» 
ro stati quieti e sicuri di verso Italia. Quindi riu- 
sciva di gran peso e momento a qualunque par- 
tito s'accostasse il duca dì Savoia. Per quésto ef- 
fetto avea il re mandalo in Piemonte con poten- 
te esercito il .maresciallo Catiuat, il quale colle 
minacce delle armi pronte e presenti domandò al 
duca , che per pegno e sicures^J^a eh' egli non se 
la intendesse con nemici della Francia , dovesse 
consegnare a' Francesi la città e la cittadella dì 
Torino e le fortezze di Verrua. Questa fu, si può 
dire , l'ititinA volta che Luigi XIV., a cui le pro- 
sperità delle sue armi aveano ingenerate idee trop- 
po alte, si credette di poter trovare pronte a' suoi 
Oeimi le altre potenze. Da quel tempo in poi st 
videro sempre andare in decadenza le cose sue. 
Ad ogni modo la situazione del duca di Savoia 
tra difficile e pericolosa; perocché avendo addos- 
to le forze Francesi, contro le quali non era allo- 
ra in istato di far difesa, né gli si dava tempo 
di aspettare aiuti stranieri , egli era quasi necessi- 
tato a riceVec la legge del più potente, e soddis- 
fare alle domande del Catinai . D' altro canto 
s'egli accordava ai Francesi ciò che chiedevano, 
ìt Piemonte e la Lombardia appena sì sarebbero 
potuti esimere- dalla servitii de' Francesi . Ma 
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-seppe- negoziando guadagnar tanto di t^mpo che 
d provvide BufBcientemente alla difesa, e con in- 
«redibìle giubilo.de' collegati enfrii anch' egli in 
lega con loro, e rappe ogni misura col marescial- 
lo Catinai , al quale, intimb la partenza dal P!e- 
inonfe, chiedendogli l' indènniziazione per Io sog- 
giorno eh* egli vi aveva fatto colle me genti . 
Quindi seguirono vari fatti d' armi , e Irti gli al- 
tri quello, di Staffarda , dove i Savoiardi ehber'o 
il peggio. , e il duca fa ridotto a mal termine , 
per non eiaete ainfato dagli Austrìaci , secondo- 
chè. s'aspettava. Ma d'altro canto il re di Fran- 
cia vedendosi mancar le forze da far fronte a 
tanti nemici , cercava o di aver pace , o di tirare 
a sè alcuno de' collegati ; ed avea separatamente 
e segretamente intavolato il traltato con ciascuno 
di loro , Vittorio Amedeo, da cui non furono i- 
gnorafi, tuttoché: si tenefflero sì sef;re(R le confe- 
renze del Caglieres e dell' Harlai ministri di Fran- 
cia col Dicicvelt deputato degli Stati Generali, che 
agivano senza dubbio di concerto col re d' Inghil- 
terra, pensò anch' egli a profittare delle circostan- 
ze del tempo, e del bisogno che il re di Francia 
avea della sua amicizia, o della sua neutralità, 
perchè la guerra d'Italia gli era più d'ogni altra 
onerosa, e l'obbligava per sostenerla a spese gran- 
dissime (i). Per la qua! cosa dopo avere già pri- 
pia tentalo in più mudi di guadagnar il duca di 



[1] V. t-iniier Hisl. de Louis XIV. Ijb. ',, tom. 4. 
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^maj rivolto poi bitte le. Aie mire a questo n&- 
go^: Mandb per questo ^etto a Torioo iì oon-> 
te di Tassè , da cui liirono proposte a Vittorio 
Amedeo candirioni ^ vantaggiose.'X delle quali una 
era la restiluzione dì PÌDeroIo ") ohe egli se ne . 
contcntb alla fine; e segnato il trattato ai ven-' 
tìnove d* agosto- 1696 sotti? tìtdo dì neutralità 
d* Italia . Per questo ai^coijlo partìcoWe tra EVan- 
cìa e Savoia , che sì trasse qui dietro in canse- 
guetiza , almeno pet (juatìto poteva interessaré 
l'Italia, il trattalo di Risvvich tra Francia e Spa» 
gna , poterono le provinole Italiane goder alcuni 
anni di pace, e il Piemonte spezialmente ristorar-^ 
si de' passali danni. Ma le infermità dì Carla Hi 
re di Spagna togliendo oramai ogni speranm 'ch'e» 
gli fosse per lasciai prole che gli succedesse nel 
regno, iacevano stìm^ vicina la morte di luì 
stesso , ancorcbè d' età assai giovane ; e mentre 
davano a tutt' i gabinetti d' Europa materia di 
gran negozio , preparavano anche motivi non 'pìc 
cìolì di nuove guerre , delle quali anche l' Italia 
dovea essere teatro per cagioDe degli stati di Mi- 
lano e del regno di Napoli ed altre terre appar- 
tenenti alia monarchia di Spagna ; il dominio de' 
quali stati sarebbe sicuramente caduto in contesa. 
Prima però di raccontare quali fossero e qual fina 
avessero i raggiri e i negoziati e le guerre che 
a' intrapresero per la successione , e per la divi- 
sione di quella monarcliia, a noi fa d' uopo os- 
servare quale fosse io stato d'Italia nel secolo' 



i5o Deluì BtTOLDZioìn D* fr<u.u 
dnnmtMettìtno', c qaati efFettì vi cDgionane verso la 
fine dd teeolo medesimo- la potetoadi Luìgi-XlV. 

C A P P Jj, 

P^sUmi generali sopra là tiaio flÉoSa nel 

secolo deoimos^bnOf 

Ol' interessi d'Italia fiao alU metà del secolo dfr> 
cimotettimo furono gl' istesiì cbe abbiamo oster* 
vati nel secolo precedente , Ancbe dopo la iQorte 
di Filippo n, , che apertunenle aspirava al disp»* 
&mo. della massinia parte d'Europa, e sìonra* 
mente d* Italia, durò un generali; e fòrte sospetta 
ebe la corte dì Madrid tentasse di assoggettarsi -| 
principi, « le repubblìctw d'Italia. Questo sospet- 
to si accrebbe a dismisura in tenipo cbe reggeva 
le- cose dì Napoli il vicerfc . duca di. Gianna , dal 
ctù volere non . mancb già, ch^ uno de* piìi.an- 
tichi e più nobili stati de] inoodot guai è Vene- 
m , divenisse tributario de' Castigliani , Ma dopo 
il pontìBoato di Urbano VID. , cb' ebbe il primo 
vaotQ dì evera abbassato io Italia l'asceodeote eo- 
oesÙTO della pptenza Spagauola, questa monarchia 
travagliata, e sbattuta dalle cabale del oardinak di 
BicbelieUT 0 dalle guerre degli Olandesi, Perto- 
ghe^ 9 Catalani, eomintnA a mostrare le interne 
sue infamità;. e. poiché l'anni Francesi per di- 
verte occorioui si £mm di nuovo introdotte in 
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UàliA ) gl' ìtteisi Itallaftì bovarofao la propria aìcu- 
Wtxà in tùéaò due inag^ori potei»e cdblrastatt- 
1i fra tota poco meao cbe con forze oguall . Co- 
niecbè datU .metà dèi secolo- in poi di tròppo pre- 
ponderasse la Mlaocia dalla parto di, Frauda, 
affari d'Oladda ritennero nu^to ppporttmanieote 
occnpafe fe forze e V ambinone Francese da noi 
lontana. Frattanlo cotesto timore delle potenze 
straniere giovava in parte a mantener la corri- 
spondenza e l'unione fra ì principi d'Italia. Niu- 
po di essi poteva ignorare, che qualunque volta 
avetsfl intraprew a molestare ! suoi vicini , questi 
per dnpetto e per disperazione avrebbero cercato 
e %nlmento trovato potente aiuto e patrocinio da 
niia delle dtte corone; e 1' esempio delle cose av- 
venuta in Piemonte per ' le guerre del lilonferrahì 
fÌioe& bastefolménte andar guardingo o^i altro 
prìncipe a condurre- armi straniere o in casa pro- 
ptia, a de' vicini. L'avidità, che aveano mostra" 
td dà hmgo tempo gli Spaguuoli, e che non tar- 
dardno anche a manifestare i Francesi , tosto- 
ch' eUiero messo mano nelle cose d' Italia , di ti- 
rare a sè ogni picciola cosa cbe cadesse in conte- 
sa,- fece comprendere agl'Italiani, che poco a- 
v«àno a- sperare delle spoglie altrui , e che molto 
inù importava alla sicurezza comune, che ciascu- 
no conservasse gli stati posseduti , cbe mettergli a 
rìschìu di passar sotto H dominio o Francese od 
MbQIAgo. In fatti, eccAttuata la guerra che i 
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Sarbcrini piuttosto per proprip risenti menta epec 
privata ambiziane di famiglia, che per interesse 
della uorte dì Roma mossero al duca di Parma* 
e quella che fecero i duchi di Savoia alia repub- 
blica di Genova , appena s'udirono tra gì' Italia- 
ni movimenti d*armi in tutto quel secolo. Le di- 
scordie, che sorsero tra Boma e Venezia, debbo* 
no cootarst come particolarità aliene dagl' interest 
a politici degli stati d'Italia , e come cose pura- 
mente ecclesiastiche. Vero è, che tra due potea- 
ze confinanti le discordie , ancorché nate da fH 
spetti di giurisdizione e potestà spirituale, influi- 
scono Facilmente negli affari politici, e nelle 
losìe di stato già di loro oatora ìueTitabìU tra vi- 
cini, massimamente dove alla vicinità' delle terre 
à ag^ugne la conooirenza de' porti di mare < 
Quìadi .più d* ogni volta pec cagion de! porto 
d'Ancona sorsero litigi tra la Sede appostolica e 
la lepubblioa di Venezia, ohe ambì sempre il do- 
minio esclutìvO dell'Adriatico. Con tatto questo 
non si venne quasi mai a guerra aperta tra le 
due potenze , «alvo in ocKisìoae ohe i Batheriui 
ohbh'garoDO Ì prìncipi d' ItaUa a prendere la dife- 
sa del duca di Parma. E tra per la comune pau- 
ra d' altre maggiorì potenze, e per la naturalo 
maturità e lentezza de' due governi , e pdl -biso- 
gno eh' ebbe la repubblica d' ogni sorta d' amioi 
e di aiuti nolla guerra di Candia., ambedue . quel' 
le potenze à conteotannio di stare , in guardia « 
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jpereliè Tutu ood orescBSie con pregiudizio del- 
J'^ltra'. 11 -gcao- ducato di Toscana si trovava 
rispetto aVa santa Sede in poco diversa coadizìo- 
ne oìifi il domimo Veneto ; salvo cbe per essere 
la toscana ifirincìpato ereditario di una famiglia ^ 
.e -principato dbovo , poteaa qne* princìpi avec 
qualche partìcolai motivo dì gareggiala , e- oon- 
.trastare, ss non ooQa santa Sede, almen colla fa- 
.miglia de* pontefici regnanti (x) . É se il pontefice 
superava per 1* esteosioiie e qualità de* suoi stati 
guelb della cosa de' Medici la Toscana per V as- 
soluto e sempre più attivo governo d' un solo po- 
teva io tanta vicìnansa dai giusto motivo di ge- 
losie alla corte di Ruma ■ qualora si fosse trovato 
.un gran duca di genio guerriero ed inquieto • 
svia apohe fra queste dne potenze , Roma e TjO- 
acana . là maggior paura degli Spagoiioli iìi rime- 
dio efiìcacissimD a tenere in calma j mali umori, 
siccliè in vece dì gelosi vicini , furono il più dd 
tempo sinceri e costanti alleati : Non lannarono 
pero i gtan-ducbi d'impedire con molti man^gi, 
che non si accrescesse il commerzìo nelle citt& 
marittime dello stato Ecclesiastico:- e fii tutta 
pera di Ferdinando II., che binooenzo XD. -non 
aprisse un porto, franco dì CivìtaTeccfaia, e nini 
ristorasse 1* antico Anzio; cosa che non potea ùa- 
à senza diminuire notabilmente il concorso de' 
mercatanti in Livorno. 

(i) ArcMii di (tato pag. gì, et ttq. 
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Fér- la repubblica di Genova non fti-ilpauEti 
ia secolo ' de* pi!t splendidi tempij tri de' -più 
riosi (t) . Costretta quasi del contìnuo a sostenere 
gtiene passive e pericolose dal califo dì Siivoia, e 
starsi ÌD guardia contro le interne ibEtec^ne- de' 
cittftdini ttialcontehti e venduti alla Spagna ( pciv 
obh i [Knticolaii cogli acquisi ffi cenri che fece- 
tono ia quel regno , e de' posti vaata^osi e de- 
gli onori che trovàvaoo alla <utte di Btadrìd, ere- 
. deano di compeDsani. la^amAottf del pregialo 
ciie ne sentiva la repubblica 0 la libertà) contelT' 
lavasi di starsené sotto la protezume, od obbe^ 
dieuzà e divozione di quella corte: nè **iiBpacct& 
oial ia ditri afikri coQe potenze o ItaHfuie, o stra- 
niere, che Don ne riportasse piuttosto umUiaKÌoDb 
che onore'. Ma poiché Lui^ XIV. l' obbligò a 
mandargli in quella famosa ambasciala la sfesA 
persona del doge a fargli scusa, allora i Genovesi 
cominciarono per novità così enorme a interessare 
in loro iàvore le altre potenze, e cominciarono 
essi pure a cambiar mii^e e maniere ; e di aperti 
è meri Spagnuoli che esser parevano , si diederd 
f allora in poi a tergiversate tra i due partiti. I 
duchi di Savoia, si può dire, che da Genova id 
fuori iion ebbero quasi in tutto quel secolo nè di- 
^QriKa, nè guerra con potentati Italiani ; e inten> 
ti a tener quanto potevano equilibrata la potenzia 
delle due corone, vìssero per lo più in buona 

(0 Tid. BniMni lib; )3, in 6at, '— Accani dì lUto 
P»g. 100 , «t Kit- 
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eoaeocàia cogli altri slàii disila Lombardie. E la 
guerra ttetsa col duca di Kevers per la succesno* 
ne del Moo&rtato , fu piuttosto guerra contro 
«tratiierii'cfae contro Italiaoi. Le di£Fer«in«, efatt 
pel titolo di re di CifHo , e per somlgltaofi ahrf 
Bioirvi nacquero tra Vittorio Amedeo I. e iVeoe* 
ziani, non produssero altro effetto che scnttore 
d'ambe le parti. Ne questi litigi distolsero Is àa« 
potenze dal combinare i lor disegni per la ^ca^ 
rezza d'Italia contro le ambiiiose TogHe or degli 
Austriaci, or de' Francesi . Non parlo de' duchi 
di ModcDa, e di Parma e Piacenza, che non potea-< 
no avere nè Ira loro, nè con altre potenze vidne 
alcun contrasto di conseguenza , salvo che per ac- 
cidente , voglio dire , allorché le querele loro po- 
feano dar occa«iOM , e pretesto a* potentati «t*»- 
pìeri d*iinpacc«fr« nelle cohb- d'Italia. . 

CAPO XII. 

"Splendere e magnificema delie corti Italiane: va- 
rie sorgtntì tB ricchezze, che P 2ta^ fao 
a declmaf del secolo decimsetUmo . 

Ma più che da impegni dì guerre, o da conte- 
se di stati pareva che i principi Italiani fossero 
mossi da un comune desiderio di superarsi l' un 
l' altro nella magnificenza del treno , nella splen- 
didezza delle corti , e nella sontuosilà degli spet- 
tacoli e de' sollazzi . Ancorché ^andiesiina parta 



d? Italia fosso ridotta in provinclB di dominio ttié^ 
nieni» e che. neppure tutta iuBieme potesse pet 
l'esteiuioDe sua metterei a confronto dèlia Spa- 
gna , .della Fraacìe , .o d^* Alemagna ) ccm tutto 
iguestO ella fece nel passato secolo ù bdla ooin* 
fatsa del teatro del mondo, tibe non area sieura- 
mente dì ohe portate invidia ad alouno de' più 
.Hastì e de* più colti paef ! d' Europa . Ma sopra 
tntt' ^tre città grande era la magniGcenza e la 
pompa che vedeasì in Roma', la quale parea in 
nao^ guisa divenuta capitale del mondo ; peroc- 
ché oltre d'essere cestro e sede della reh'^onei vi 
risedevano innumerabili persone d' al^ affare . 
Laonde se l'&mbasciator di Pirro potè chiamare 
con gualche ragione il .senato di Roma un parla- 
taento-di re, dia era effettivamente ai tempi de' 
Barheiini, .de* Boi^hesì, de* Qiigi e de' Panfili 
quasi un convento dì prindpi d* Europa, i quati 
per mezzo de'.Iot ministri,, e .de' cardinali loro 
amici , partigiani , e coi^UDtì , vi gareg^avano e 
contendevano di dignità , d* onore e . d' interesn • 
iTuUs le potenze cattoliche aveano come per co- 
mune accordo scelto Roma qual luogo proprio 
per far mostra del loro potere in faccia degli 
tìx&nìeài Vi mandavano a tale eCtelto ambascia-' 
dori con seguito principesco, e eoo guardie di ca" 
valier! e di fanti, sforzandosi gli uni di ^^orpassare 
gli altri in pompa e in graudigia, e nella mol- 
tiludine e nella qualità degli aderenti e divoli . 
Fec la qua! cosa B,oa fu mai la corte pontifìcia in 
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tale staio { n^pure' Dei secoli che l' autorità pa- 
pale era dagli scolastioi e da* canonisti esagerata 
fuor di misura : uè i cardinali ebbero mai in al- 
eno tempo tanta ragione di pareggiarsi co' princì- 
pi . Faceafio parte del sacro collegio figliuoli e 
fratelli di principi sovrani , niinistrì di stato, e 
governatori di provincìe e di regni, e quel clie è 
più «traao, generali d'eserciti. Perciocché, senza 
contare Bicfaelleii e Mazzarini , vide 1* Italia ne* 
suoi confini iin cardinale della Vallella e un Trìut- 
zìo comandar 1' armi di Francia e di Spagna-, nti 
cardinale infante gocematore delle Fiandre tener 
corte in IVItlano, ua Àlbernozzì , nn Grimani vi- 
ceré di Napoli . E tanto la corte di Parigi , quan- 
to quella di Madrid trattenevano sempre in Roma 
stessa , affincbè dessero rilievo e polso a questo 
o a quel partito , molli cardinali loro sudditi , 
quali d'ogni altra cosa prendevansi pensièro, che 
dì fìinzioni ecolesiasrìcbe o di studi sacri. CI' im- 
'p^t e le protezioni, che si facean singolnr pre- 
dio di sostenere cosi i cardinali e Ì principi Roma- 
ni , come gli ambasciatori di sdaniere potenze, 
non mai fecero si grande lo strepito in Roma, 
quanto sotto il governo de' Borghesi , de' Barberi- 
ni, e degli Altieri. Poche erano le volle che non 
sì contassero in Roma cardinali d' Este, dei Medi- 
ci, Gonzaghi e Farnesi, che vìvevano in quella 
foxte epu non minor fasto di quel ohe tacessero i 
duchi loro congiunti iq Modena) ip-^irenzp, iu 
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Mantova, in Parma; talché metfeano in «Dgge^d-j 
ne l'I papa stesso . I) peggio era , ehe molti di co- 
testi principi cardinali non aTeapo sltra qagiliEà 
'd' éocIenastieD, clip U porpora^ e la- fy/ooltk di 
goderji don meno di acmpolo n<A6 bvatGz'i; e 
che dopo arar passati gli uaA piìt vei!^ a prò- 
moverf 9 sastener* itnpe^'il A afiarj t>oHlioii la-- 
6(uavaD0 poi' a^ora V abito oardiiializiD peti am- 
Wglittrnrcon* ffcaro mai ^ di pocbi som un 
prioape di PoIopìb, ua ferdinaiido' de^Medioi, 
ed altri (i). % ^'ittnagidariì » clie la Ttta 

secolareiDa a ptof^PSi pp? nozt dire àltro, dì così 
&tti eoolesiastipi ( e «p^zlalmenle de' cardinali nì- 
potì , che noa forono oertomente i meglio disci- 
plinati chÉ si ttovassBco in quella corte ) dovesse 
menar «co 'grande tilassameato ae'oherioi d'infe- 
xìat grado ì e obé dall'opera di tali prelati la 
Chiesa 'non profitlaaM gNin fatto netl'à santità e 
r^oiarità de'còshwnit NiiUadimead la trita tròppo 
morbida e fastosa di tnolti Cardinali, -t proporiio- 
natament» d^i altri ùidìm di persone ecelesiasti«- 
che e religiosi, & foaa pìH che mezaanameate 
C a i^aidar però l'timana <!oildiat(Uie, quale li 
per sè stessa, o la soatsità senipre grandissima 
de' buoni in comparazione de' rei ) compensata da 
buon numero di tiomiai ragguardevoli per dotlii- 
na e per pietà e per ielo. Onde con molta sicu- 
rezza scrifss verso la metà di quel secolo il padrtf 
[1] Arcani-di iato pag. a^. 
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Sfuna Pallavicino (i) , ohe il clero non era mai 
stalo sì bea regolato e sì rispettevole cam' era al 
suo tempo, E noa si pufa negare, che buona parte 
degli ordini regolari non vivesse cento o cencìqquan' 
t' anni addietro nel lodevole fervore delle fresche 
riforme . I papi clie regnarono dopo Pio V. , 
non furono tutti di costumi e 4> <»ndotta total- 
mente santa ed irregteifsibile , ebbero oertiUnente 
molte virtù e qualità bastaoti ad acquistarti stims 
è lodi meravigliose . Ìl diièttd più comune che 
in loro si notasse, fu la troppa concliscendenz^ 
a^ congiunti : difetto per àttro, a cui la condizione 
de' pontefici , principi elettivi e semprtì veccbi , 
potea servire di scusa. E benché il sacro collegio 
de' porporati , a parlar con rigore , e conforme al 
vero spirilo della Chiesa , male s' assomigliasse ai 
settanta discepoli dì Cristo , al primi promuìga- 
lori del suo vangelo , non si può però dire , cbo 
di nlun vantaggia fosse alla sua Chiesa- L'obbli- 
go ch'essi aveano, e che doveano pure adempie- 
re almeno esternamente e per rispetto del proprio 
onor mondaDo e per decoro (2), voce propria e 
natia Romana, serviva d'occasione, di stimolo e 
di aiuto alle persone religiose e zelanti a promuo- 
vere la Vera pietà cristiana a la fede cattolica > E 

[1] litor. del èoDcii. di tnaia. ìnttoiuL 
[ì] Queiu voce decoro, che 1 Bomaiii preiendevanil 
euert propria • significare àa caitame loro pToptio nario- 
nalc , non h neppure al preaeole nelle altre lingue moder' 
ne o negli iliri dialetti Italiani vocaliolo appieno Corriepoa- 
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non sarebbe dìFGcìle il far vedere, quanta 3ì ìk- 
ne abbiano cooperato i cardinali ancfae pifi alien! 
da quella che chiamasi dicozione. Tuttoché Roma 
avesse perduto allora buona parte delle provìncie 
una volta trìbularie, e l'Italia generalmente aves- 
se veduto volgersi altrove il commerzio , per cui 
quasi sola fioriva ducent*anni addietro, ereno pur 
nondimeno 1' una e l'altra assai bene in grado di 
sostenere questo splendore. 

Non siamo qui per parlare ne in difpsa , nh 
contro del lui>so (i); ma in un caso fuor d'ogni 
dubbio il hifiso divìen rovinoso alla iia/ìone , cioè 



quandi 



) manit'atlure, e le alire cose eh' esso ri- 



chiede , si ricercano da' paesi rimotl, e che per 
■ farne acquisto si toglie dal proprio paese un fon- 
do notabile di cose necessarie alla vita , e sì la- 
sciano i paesani nell'ozio e nella indigenza, d'on- 
de si scema inevitabilmente la popolazione , Ma 
fino alla metà del passato secolo non solamente 
poche cose si traevano da altre provincie per man- 
tenere il lusso delle corti , ma la più parte delie 

sur U^ixl ] che il Krrntne di lussT i.oTi^l" di ^o^si va- 
go ed eiiuivoeo jigniflcalo , conte altri pi elcTide : concios- 
jiatliè ii seDlimenió comune sappia mollo bene disliiigiicrp 
ijueilo che è ccccììo iioctvolc da ciò cV è cotivenieiii.a di 
condizione e di grado. Ala in una co;a spezi.iimciiti: luILl 
CODVeogono, che il tulio sia lusso, doù dispendio rovinoso 
al canicolare ed al pubblico ed alt' uuiveisalc dello stato: 
e quello ò ^naodò ti cercano merci straniere di niupa 
ùtilitìi, o detraie nocevoli alla salute, c che per lali cose' 
fi maada fuori dello stato il danaro , che poi lalora m^itcuf 
coirebbe a pncaccitr le COK di prima o di leconda nece*- 
aiili. 
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altre eolfe e industriose Dazioni d' Europa le frae- 
vaa d'Italia, e cercavano artefici Italiani che le 
facessero, e fino in Inghilterra le manifatture più 
polite e più curiose si portavano d' Italia . In Fi- 
renze manlenevansi ancora i lanifizi in grande ri- 
putazione, e i panni d'Olanda o di Francia noa 
cominciarono ad actjuistar pregio in Italia se noa 
verso la fine del secolo. I drappi d'Inghilterra u- 
scivano dall' isola imperfetti e non tinti , ed era- 
no in poca stima fra gl'Inglesi medesimi; cosic- 
ché Giacomo I. fu costretto di cercar gualche 
mezzo per obbligare i gentiluomini a non vestirsi 
di panni forestieri (i). Nel principio, e fino alla 
metà de! secolo non si trova , che uscisse d' In- 
ghilterra altrci di particolare, che cannoni di fer- 
ro , e calzetti . Le opere di lino e di seta furono 
in queir isola introdotte sotto il ministero del con- 
te di Strafford (z) . Nè so se Lione avesse ne' la- 
vori delle sete già tolto il vanto a Bologna e a Fi- 
recze . Ala sc^rattutto fioriva sovranamente l' Ita- 
lia per quelle manifatture che anno affinità alòu- 
na colle vàeoxe e colle arti liberali ; ed è incttìr' 
mabilD la quantità dell'oro, che per quel canale 
colava in mano agi' Italiani . Le arti del disegno > 
Tomo VI.. Il . 

[(] H. Bume Hist. de I* nuiion Staart- (oro. .1 , pw 
3^.— V. Stari* del commen. della Gian-Bielagna tiad. 
dal Genove*!. 

[3] Bjmv Aeia pMliea citai: dal Hame tom. i , 
pag. 3i9. -f^ Id. pag.. 346. ■ 



ohe nel precedente secolo erano sì allamente ri- 
sorte, fiorivano tuttavia in Italia, I pittori, gli 
scultori e gli architetti del tempo di Paolo V. e 
di Urbano Vili- non cedevano quasi per altro ri- 
guardo a quelli elle vìssero sotto Leone X. e 
Paolo III. , fuorché nel merito di avere aperta t 
disegoata la strada , e for,»e nella grandezza e 
neir aidimenlo I e in certi tratti di originai fanta- 
sia, che sogliono caratterizzare i primi autori in 
ogni genere di arti liberal! ; celle quali però alla 
maschia solidità de' primi succedette l' eleganza e 
V esattezza degl' imitatori . Certamente ì palazzi e 
le ville, che si vedono in Roma do' Barberini , 
Panfili, Lodovisi e delle altre famiglie pontifìcie 
d' allora , non paiono inferiori a quelli de' Medici 
e de' Farnesi (*). Oltrechi; la buona e leggiadra ar- 
chitettura era comune per tutte le partì d'Italia; 
• quantunque più vi avessero gli artisti Italiani 
l'aBBoItila esclusiva , non era per questo minori il 
vuilaggb reale che ne ricavava questa provincia,! 
ami a giusto calcolo vi faceva maggior guadagno. 
U gusto ddHe pittura che si era sparso nelle cof' 
tÈj p. e. d'In^lterra, di Spagna, facea compe- 
rare a caro -prono o quadri oii^Bali, o copie de* 
nostri famosi pittori. Quindi nascevs aa eommer- 
zìo utilissimo per 1* Italia, dove l' ^bondania 

' [*)- n Secolo dui KafTaeDì, *bì Titlaoi, dei Correggi 
nefl pub paTaKonaHi con quello dei Caracci , dei Guidi , e 
degli AlbaDÌ. La Storia Pittorica dell' Ab. Laittt è la vera 
nonna elle noi aUiatlio oggidì per gindicare sai ptogrctaif 
e sulla dccadcDU della Pittura. Nofa iegU Edit. 
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delle opere ànticbe, s la moltitudiae de' modecm 
àitìitìt «he ripararle poteano, erct graafljlsaim'ai 
g' aggiunga , che i celebri pittori d' altre nariooi 
talli leaib. eccezione veaivaiia per ìmpataile in 
Italia, B vi cfegjonarano quel profitto ofae'leaipfe 
traggono le tittà dal ooncòrso de' foreitierì. Me- 
denuamentfl i progressi che fecero gì* Italian 
□olle taatematiahe « nella fiaiea, b nti med« 
«aniclie,ls quali eccompagoBno queste stneazè, fu- 
rono eagiofle anob'essi e ài oban '» dì utilità 
rÈaI« airitalia. BTiiino né VeincaK, uk bigkseì 
□è Tedoeo «irìttoFe OODtujtò'mià aK'italia ^ue» 
sto vanto di' essere stata h piàma e la pù pnmta 
à' ogaì altra nasions la «{iMsti ^timi seBidi««do' 
perate il TinoreHamento coià deUa letteraiiBiB, ew. 
me delle altre atù . Ma non doUnamd disnmida' 
re, che quasi nel tempo stessa che ì nostri pnn- 
cipì e i pontefici Romani favoitratio i progrem 
delle lettere in questa provinda, oadie i re di 
Frauda, d'Inghilterra, e molti de' madori prin* 
cipi dell'Imperio aspirarono alla stessa lode) s 
gt* ing^i settentrionali, hencfaè elqRantB fòù lar- 
di-, si risentinono « si.svegliaronS -là' eiuoto lame 
dtUe lettere rinascenti, e ravvisarono neMor paesi 
i buoni studi lungamente sturbati dalla barbarie 
de' tempi, e dal genio disputatore degli soolasticì . 
Il primo e più essenziale frutto che dai nuovi 
studi si dovea ricavare , era la cognizione degli 
autori antichi latini e greci, di cui già col mezza 
deUe stampe si erano moltiplicati g\Ì esemplati ; 
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Uà gli oltramotitaDi à poco bìsogao avevano per- 
0Ì6 dell* (àuto nostro , che anz^ ì più accreditati, 
'^Kunmatil» ài quél secolo , come Erasmo , Yives , 
Buddeo, erano o Fiammingbi o Tedeschi o Fran- 
cesi . Quanto poi alla maggiore eleganza , che 
spiccò, segnatamente nelle composizidhi de' nostri 
nazionali così nelle prose come nelle poesie, cole- 
eta superiorità non era riconosciuta dagli stranieri; 
o essi sapevano, che la strada di pervenirvi era 
a tutti aperta nella lettura ed imitazione degli an- 
tichi; se parliamo dello scriver latino. Che se in-: 
fendiam degli autori che scrissero in lingua vol- 
gare, questi non interessarono in niun modo gU 
oltramòntani-, ohe appena dopo lungo tempo co- 
inincìarono a conotceme quatcheduno per nome 4 
Qiitndi tanto mancava che 1* Italia per riguardi dì 
politica e d* economia avesse vantaggio-alcuno so- 
pra le altre provinole per la col&ira delle lettere, 
cbe anzi ^a ebbe a patir notabile pre^udìzìo pes 
l'emigrazione dì molta gente, che lasciò il patrio 
paese o per motivo di retinone o per goder della 
protezione, che il re Francesco I. -« i prininpi del 
Nord prometter alio a* letterati . Ma quao^ un / 
^andisrimo stimerò dì' poeti e d' altri scritcorì'. di 
bello spirito ' ebbe' a lungo andare acquistato a 
queste nazione la riputazione di. produrre ìngef^i 
Singolari ; e ohe qella StSb dà deiiiaiosesto e nc^ 
)>rin<»pip del decimoeettimo seoolò comiifciarono à 
coltìvani in Italia gli STndlpiii utiU ' della fisica, 
delta medidna e delle- juatematìobfl t aUora à. 
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videro calare nelle noslre conirade uomini d' ogni 
condizione a perfezionarsi in varie facollà col- 
le islruzioni e colla pratica e colla conversaziona 
degli scienziati llaliani. Il profitto de' primi che 
vi vennero , e cbe tornarono con maggior sapere 
alle loro patrie, accrebbe la fama degl' ingegni 
d' Italia, onde il concorso e il commerzio de' fo- 
restieri andò per alcun tempo crescendo. L'uni- 
versità di Padova , dove studiò 1' Herveo , e dovo 
si dice che dal suo maestro Fabrizio Acquapen- 
dente abbia ricevuti i primi lumi cbe lo condus- 
sero alla .tanto utile scoperta della circolazione del 
S<Ulgue, e quelle di Bologna e di Fisa si videro 
frequentate da giovani ed anche da uomiqi ma- 
turi Francesi, Inglesi, Tedeschi d'ogni condizio- 
ne ; e fra i grandi uomini di qualsivoglia nazio- 
ne , cbe a quel tempo Borirono , pochi soD quelli 
ohe non sien venuti in Italia pe' loro studi . Nìu- 
no ignora, quante persone concorressero a Firen-' 
ze, a Pisa, a Venezia, a Napoli per conoscerà 
e per trattare Galileo, Borelii, Paolo Sarpr, ohe 
fii non meno famoso in Italia per le dispute cha 
sostenne intorno alla giurisdizione ecclesiastica, 
ohe celebre appresso tutti gli eruditi di quell'età. 
La , riputazione loro era giunta a tal segno, cb« 
oltre ai veri studiosi, moltissimi anche per mera 
vanità a per mìlanterra venivano a vederne la fac- 
da per poteri gloriare d'averli conosciuti (i). I 

(0 leygen nelle mtmorie, cUe poi sì pubblicarono, 
concGToeiUi la ritt* del fieliMcmino , die nnledcKO veoot» 
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valenti letterati e scienziati in Italie contaveiHÌ in 
A gran ntimero, che per la tnoltiludìnfi con dt* 
vivi , come di qaelti cb* erano stati tìei preCedeU'- 
te secolo , la narione oramai, per non sapere qual 
più lodare e qua! meno , era quasi caduta io tina 
trascoraggine della propria gloria . Quindi a grao' 
torto si udirono poi a piena bocca e si odonà 
tattavia celebrare gli autori stranieri , e male 'dal 
molti si riconosce il merito de' nostri, che soUó 
stati i maestri di que* Francesi, Inglesi e Tede- 
sebi cbe tanto ammiriamo . Ma comunque ciò 
mn, certo è almeno, che verso la metjk di quel 
secolo^, o perchè ancor non conosciuti , o non àn- 
cora nati que' grand' ingegni cbe fecero onore 
all' Inghilterra , 'ali* Olanda, alla Francia, nimjo 
pofea disputare a Galileo Galilei , al Viviairi , A 
Torricelli il [nimato nella malematioB, nè al Bo- 
rellr, A Sellini, al Malpiglii nella meditnoa, <» 
nfemhatate ttelb nottffnix. In f&itì- troyiaitlò' Id 
•pere del Berelli ristampate vìtwte hn dà* 
brigai Ubrar d* Olanda. i RbH del SelSnì pa-' 
rioKiitB' à leggevans Belle pdbbUcbfi OiiiftitòÈf 
dtflh fìran-Sretagna dtt naqnm per ^tro doftisn^ 
mt, ch9 vi piofèMavana la mediinnit*, come sa 
ditf fiscB Ardubaldo Ktcair in BcSmbuqo . It 

a Boma per conasccrlo, condusse seco un Dolalo Della 
casa dove dimorava il dotto religiolo, e quivi stando Cio' 
chè gli riutcisie di vederlo uscir di camera , fece distender 
da quel noiaio alto anlentico , con cui toriiata iq patria 
ppUMe br bde d'anrio-vadntp. 
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80I0 Bacone da Vendami^ , a cui 1' l'gnominosa 
cadut* dal suo robUnie uf6zio e dal favor delta cor. 
te diede "campo d' acquistar più sieiira e più du- 
rerole glena odia repùbblica letteraria , potrebbe 
TeBÌre'al cÀfrontir co^i scrittoti Italkoi dt quel- 
l'età; ma ^ i non pafaato da uno' de' più 
celebri 'scrìttovi Inglesi dell'età ««tra stimato in- 
feriore al Galileo (i). Ni solamente nella speco- 
ìazìonB e nelle teorìe ddle matematicbe e dielle 
Gstcbe ebbero gì' Italiani' del passato secolo il fni- 
mo vanto, ma nella pràtica eziandio e nella com- 
posizione degli stromentì * di cni T inwniione »«- 
ve a maggiori progressi di qudIe> -o i il frutto e 
il vantaggio reale che 1* umana geatb pui> ricava- 
re da quegli studi per li comodi della vita . Qtiel- 
to che ora con dispendio e oog poco oni»e' de 
nostri artefici ci' facnamo venire di Ear^ e di 
I.ondra , allora li f^evà in Bopià e in EJrea» 
ed io altre ddle nostre città; .ti gl'Io^eti ^Frap- 
cèA il prendevan da nod. ToncelU anclie adesso 
nnomotò^o non ebbe nella sua facoltà per huh 
go tempo cfai potesse andar con lui A parsone ; 
se Campano non ugiiaglib odia criebrìtà A fitiao- 
so Huigens, perchè non à avuti teritton che lo 
celebrassero , com' ebbe querto Frauoète, tuttavìa 
lo pareggiò e Io superò nell' iniportonia dell'in- 
venzione in fatto di orologi ; e Giambàttistft Pot^ 
ta, che fioriva presso a quella età, fu anche a 

- {i\ M. HuDie Hill, de la nuiian Smart tom. ijpag- 3 So. 
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parer de' Francesi il vero inventore de' telesttó' 
pi (t) . In tempo io cui la Francia non pò- 
tea vantare altro scrittore dì storie che Tuano e 
Belcaire; e quando Mezerai, eh* è il primo e il 
più celebre compilatore drgli antichi fatti di quel- 
la monarchia, non avea ancora cominciato a dar 
pruova alcuna del suo valore in questa facoltà, 
nè l'Inghilterra avea ancor vedute le opere del 
Clarendon, il quale avanti il signor Hume fu il 
solo storico fra gl'Inglesi degno di questo nome, 
l'Italia annoverava fra' letterati di quel secolo 
parecchi scrittori che con proprietà ed eleganza 
di stile, con discernimento e con metodo, ed .an- 
cora con pienezza di sentimenlj morali e politici, 
e X riflessioni interessanti ed istruttive, scriasero 
le coRe del loro tempo e delle passate età ; e noQ 
solamente delle repnfablicIiB e de' prinoìpad d' Ita- 
lia, ma di tutte le.' altre poteo)» d'^ropa, le 
'pre delle quali o stipeucUaroDo per tal ^tto scrit- 
"torì Italiani, o almeno Ibrono costrette. di lasciar, 
loro anpbe in questa parte il primo onore . Chi 
Don sa, cbe ^^rìo Leti ebbe aategaaraenti e 
pronimin dalla Franerà , dall* Olanda, dall' lu- 
gfailtecra per iscrìvere la istoria .di qaeHe provio- 
cie? ohe ^^ttoiio Siri Itab'ano iu storìo^afo della 
córte di Francia ? che Caterino Davila e il cardi- 
nale Bentiro^io soriasero meglio e più fèdelmen- 
1e che qualunque idtro, tmo le guerre civili di 

[0 HontncluHìit dennub^inat. ^r. 5, lib, S, cap.a. 
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Frabola, e l'aitilo di FiaadraP Ed oltre a questi 
fiòrfroao pitte ti - furono in istìina . appresso gif 
stronini Omero Tortora , il conte Gualdo PriMa- 
fo e Alberta Lazari , tre storici italiani mal cono- 
sciuti da noi per la soverchia copia che abbiamo 
ài tali autori, ! quali per altro appena aveano 
«Hora qualche uguale nelle altre nazioni . Quindi 
[wr la gran quantità de' libri che passava in lon- 
tane contrade, e per le pensioni che ottennero 
gli scrittori spezialtneate 1^ re Luigi XIV. , ma- 
nifesta cosa è, che notabile vantaggio ne ritraeva 
l' Italia, Pareva in certo modo, ohe siccome gì' in- 
gegni Italiani si distinsero in tutti quasi i generi 
di facoltà, e diedero alle altee nazioni 1 primi 
eseinpi d' ogni beli' opera , cosi le circostanze de* 
tempi contribuissero grandemente nel tempo stes- 
so a render per ogni verso onore all' Italia , e 
pondurvì danaro da ogni provincia . Le accademie 
letterarie e scientiBche, istituite e promosse in 
vari luoghi d' Italia , servirono di norma e d'esem- 
pio a quelle di Francia e d'Inghilterra. Le tran- 
sazioni filosofiche di Londra, e tutti gli atti del- 
l' accademia delle scienze di Parigi sono posterio- 
ri a quella del Cimento di Firenze; e l'accade- 
mia delle Iscrizioni e Belle Lettere è posteriore 
all'accademia Fiorentina, e della Crusca, alla 
quale intervenne per molti anni il famoso Egidio 
Menagio , che fu poi de' principali fondatori del- ' 
l'accademia Francese; e una celebre regina del 
Nord ( Cristina di Svena ^ onorò di sua presenza, 
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non chi della sua' protenoDS, l' Arcadia dì Ro- 
tìià . Direi quasi , cbe gli stessi difetti ed abu- 
si, che delle atti liberali s'introdussero in Italia, 
le tornarono a gloria e vanfEiggìo. I drammi e 
le opere per la musica , a dui rimase come pro- 
pìió il tlomé generico, inventattì in Italia, per 
certo disdegno d' ogni cosa semplice, e per Io 
gusto dolnin^nte del ricercato , e che furono ap- 
^e:ìSD iloi li rovina del teatro tragico , s' intro- 
dussero' in Francia net i666, ossia 1669, non 
^eti^ lucro di molti Italiani . E ognuno sa , cbé 
Lulli pddte é creatore della musica Francese, di 
òui è ancora dopo un intero secolo il miglior 
ìUaestro e aiodello, partì di Firenze celebre suo- 
Uator di violiilo. Fidalm«tfe per non andar ogni 
pt<>fe8B0tv annòteraiidt) , quàndo abbiaitio nelle pììi 
bobiH è lé prb grafldi taùtò vàufaggio, l'Italia 
pitodliìsè In quel secolo non solamente moltissimi 
nffiziàli di fflindr liotifo, ma fArnosi generali e 
Aiitiiati'i. SaStetò sòorrere la stofia generale dì 
quel secolo per sapere qua! parte abbiano avuto 
in tutte le guerre di Fiandra , d' Alemagna e 
d'Ungheria Ambrogio Spinola , il principe Tom- 
maso di Savoia , Montecucoli , Ficcolomini , Ca- 
prara . E facile cosa il persuadersi , che oltte 
1* ùabte che le azioni di questi generali acquista- 
rono fillà nazione , d' onde erflho usciti , dovette- 
ro' proccurare ancora notabili Vantaggi alla lor 

E strìa éd alle ìat tose. Il cardinal Mazzarìni Iter 
i&o ancot esso', tatae è assai noto, t che per 
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altra via che per qnella dell* armi e degli studi 
letterari satl nel fegno dì Francia a quell'alto 
potere cbe ognuno sa, appena si può stimare, 
quanto òro facesse passate iu Italia, e direttadifen- 
te per rispetto suo é di sua famiglta , e per tan- 
te persone d' ogni qualità che tenne Impiegate al 
servizio di Francia . Ancorché questo famoso nii- 
nìslro lai^ciaase dopo sè fama di avaro e meschi- 
no , sappiamo f ulfavia , che mandava in Roma a 
suo padre tanti danari , che il buofi vecchio for- 
temente stupito soleva dire , che i luigi d' oro 
dovevano venire in Francia come pioggia (r) . Ve- 
ro è non ])er(anlo , che da quelle stesse cagioni * 
che per alcun tempo rendettero 1* Italia illustre e 
gloriosa sopra le altre provincie d' Europa, ne 
Tenne in pfopesso di tempo pregiudizio e danno 
grandissimo. Non solamente là rustica popolazio- 
ne , eh' è la base d' ogni macchina politiea, s' an- 
dò scemando per le arti cittadinesche, le quali 
invitavano i villani alle città, ma ancora per una 
causa Esteriore, che furono i progressi che fé- 
ceto M Prancià il cómmeriào e le ihatiifìittate é 
fiitte là atti è piewtitJiiìhe ti EbffiFaG (i) . 



h] Limìe» Kip. a , pig. agC. 
[a] Tid. iDp. lib. 33, alp. 6. 
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CAPO xat. 
'. Degii effetti, che cagùrnò t^Halia il teffto 

di Luigi xxy. 

Lascerò ad altri decidere, se il grui Colbett 
col promuovere tanto il commemo e Is artì , 
quanto ei te promosse, abbia proccurate alla Fran- 
cia un Tanlaggto stabile e reale t e indebcdite di 
&t(o,per questa via le eniole e ncine potenze: 
ma dirò bensì di sicuro, cb' egli ièce all'Italia, 
della quale separatamente non aveano i Franceù 
di che temere , una piaga profonda ' ed incurabi- 
le, la quale dal tempo di Colbert in appresilo ce* 
dette pressoché in tutte le cose il pregio alla Fran- 
cia, e peggiorò di condizione e di gloria in ma- 
niera inestimabile. Gli studi e la coltura delle 
arti, la dottrina e le cognizioni , e tutte le qua- 
lità utili e dilettevoli, siccome quelle che natu- 
ralmente sì sostengono e si promuooo da per sè, 
non possono far di meno che arrecare a chi le 
professa e le possiede comodi e distinzioni e fa- 
coltà. Così io Atene, in Roma ed in Firenze ie 
belle arti cominciarono a fiorire prima che vi fos- 
se chi pensasse a favorirle deliberatamente. Ma 
quando io una vasta e popolata provincia il go- 
verno s'impegna a promuoverle, i progressi vi 
debbono riuscire maravigliosi . Or avendo il re 
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Loi^ e i sud nùmittl fcovali già ritnoiri i 
primi oataoolì, e spianata .largamente la abada 
air avanzamento delle arti amate' e &Torite fHi 
d'un Gecolo avanti da Fnnoeiao L « Anjgo tSf.^ 
e non trascurate, sè scadute nou»mente .sotto 
Luigi XIII.; era ben feoilo, che eoa quel diebìa- 
rato favore , con cui Colbert gì diede a pramo? 
verle , «se crescessero sotto un regno ne* suoi 
prinoipii si glorioso e felice, e di tanta, ripulazio- 
ne per tutta Europa. La potenza reale d'i]0O<ta- 
to dipende in gran parte dall' opinions che altri 
abbia della stessa di lui potenza ; e n dìreU» 
sissimamente, posMunt, guia^poase i^dentuf. Però 
qnaotuiiique fosse difEoHe * die U govnno Ffanoe* 
«e con.tQtIs la liberalità del sovrano, e ta natu- 
rale inclinazione e l'ambizione di Cdbert pofesis 
contentar tutti coloro cUe andarono a. oenai fo^• 
tima in Parigi , pure la speranza di farla effetti- 
vameute , oltre al nodrire ed animare l' industria 
del popolo Parigino , vi trasse le persone d' inge- 
goo e di capacità non solo da ogni provincia di 
Francia, ma dalle contrade straniere, le quali co- 
gli sforzi che fecero per distinguersi e farsi cono- 
scere, dovettero necessariamente assai oontrìbuire 
alla perfezione di ciascun' arte : e la magnificen- 
za, il lusso-, e il costume dominante, che accom- 
pagna naturalmente le prospérità dello stato, e 
le ricchezze de' particolari , se non saziava ed im- 
pinguava, almeno tratteneva e nodriva così i mae- 
stri d'opere meccaniche, come i professori di studi 
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ed atti liberi. Dall' altra parte egli & niam-t 
fetta f ohe la graadeiza |iditioa , eia vora , sia ap- 
parente dèlia, nozioin ^ ioflaiede grandemente' a 
£trUe inùtA^e le usann s 1 oeitdim dalle jdtreatH 
noni. Quiodi «>n solamente i piil scandi uomini 
di quell'età ohe -fibriroào ,tn Fhmcia,. é le- ani* 
verrità e le Mffldemle é le ofBcnne di Parigi die- 
dero la nonna a^ tttì^ ed ai lavori in tiut' i 
fBsà d'&uMpa., ma io p!& liqgolBrt mamet». in 
Italia, B traflieto ohcclnoirti le nostrè rioèbtane a 
il taDBbò denaro e ^atidirinmo .QumRo di petw 
Bc (i). LB' altre naKiQdi, oltrtebè pbr diverti ri* 
spetti atidartibo pià IsntamelitB dietro alle iraovs 
mante di Francia , furona d' altra parte pil {HOb- 
te^ a pér ragioni politicfaftt o veramonte per ooa- 
se morali b fiilche-piii dìaposte a oontraffare, e 
eantrariW! eoo loddrale emulazione l' industria e 
le ribercbe e gli itudi de* Francesi, e più atten- 
to k profitta» del geaio mutabile di quella na- 
•iaoe; laonde trovareDo ptesta la via dì ri&m 
del pregiudizio che la Frauda avBa toro' fatto a 
facea nelle arti e nel commercia. 1^ noi, oki 

(1) L'àlemiEna, l'Ol^odi, l'iogliilterra, e ia Spagna* 
parlo jjer oalio carattere meno inclinate «Ila novità e al* 
I elegflnia del Iràtlamento, parte per eisere siale in gaèrre 
quali continue colla Francia , non poterono sV preito Mgui- 
tate le mode di Parigii laddove gran<lis9Ìmo pane degl'Ita- 
liani già inciviliti ijnaaì fino al raffinamento e ali ecceuài 
e che non aveano io generale lo iterao motiva delle allH 
nazioni d'estere avveni al nome Francese, pan, conerò f 
ma per vero dite precipitarono lubitamente dielro allansao- 
le, ai hvoiì ed alle nuuiifannnf di Francia-. 



mà polanmo fàre altrettali», notì Bcptonentb se- 
guiMbatao gt^ tèmpo a &t coUa FtaAcU bs 
iMmulfercÌD (iMsiwj, ma io stesso face nane in tra^ 
V6 con molte altre naritìùì; e l'I^a', cbe tido 
6 due secoli pflfha era stata maestra del «atti- 
nie, e legialatrìbB del buon gusto e ddle n& 
al testante d' Europa , divtùOB pmtloWo serva oHa 
imitatrice dellè usatìÈtì stlatilère; ied ÌB v«* ,di 
tiar a sé, come prifnùi r-dW dello^tre naaionij 
si fece eribularia degli artefici e dè' raercataiitì dl- 
tiamontao;. A renderne questo commerzio ancoc 
più gravoso s' aggiunsero molte citcastabi» parti 
commendevoli e parte indinèrenti, la qBali tolta* 
via parlando in ragione politica furono 4 nó6 pio* 
ciolo peso a peggioratne la condÌEÌone in conflvnto 
delle altre Provincie, e a mettere in discredito tlóit 
i nostri studi e i nostri libri. Non può negafrf, 
èhé ì' ostinazione dell* comunità religiose a lite* 
neie in cose opinabili e filosofiche le antiche dot- 
trine, non abbia ritardati fra noi i progressi del- 
le scienze; e ne abbiamo veduti ancora a' di no- 
stri gli effetti io molti ordini . Ma la malignità 
altrui, l'ignoranza del fatto, la nazionale millan- 
terìa, e il dileggiamento de' libertini esageraro- 
no Spesso a torto ì pregiudizi monastici. Talché 
l'idea che si fecero gli oltramontani della domina- 
zione papale, del rigor dell'inquisizione, e della 
ignoranza fratesca , introdusse e stabilì presso una 
gran parte di loro quest'opinione, che i libri de- 
gl'Italiani fossero pieilidi raadde evinte dottrini; 
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e dì scolàstiche soBsticberìe . Peggio anih po- 
scia pe* libi! d' erudizione e dì bella letteratura , 
ì qnob BOB sema qualche apparenza di ragione 
ci fecero pattare pv letterati e scrittori di cattivo 
guato; perckwQbfc nel tempo che comÌDoiava « 
fiorire la lìngua Francese , e che tutt' i geoori 
d' eloquenza facevano progressi maravigliosi , quan- 
do l* eleganza e il buon gusto diveniva universale 
e domnante .in Francia', prevaleva appunto in I- 
talia r abuso., delle metafore , delle antitesi', e 
quello stile :{|(npollqeo, nel quale dri più segnala- 
vati, {KiTcbi foste da- qualche altra buona quali; 
tà tQfttimito , era in maggior grido e più stima- 
to. Alcuni di'ipiesti, ohe /andarono in Francia*- 
o per via libri ri ifienno oonosciati, ofFesero la 
£Ùeatez»i del gusto regnante ; e i letterati Fisa- 
cen jRSUidalemti aguzzaron te penne- per insulla- 
te e screditale gli scrittori Italiani generalmente ; 
perciocché dalle qualità di quelli eh* essi oonoaoe- 
vano , e dalla riputazione che o godevano o pre- 
sumevasì òhe godessero appresso noi , argomenta- 
vano che tale fòsse il genio della nazione . Quin- 
di tra gl* innumerabili autori , che fiorirono io I- 
talia didlq metà del secolo in poi io qualsivoglia 
genere di tdenza e di letteratura , appena se. ne , 
trovano alounì pochi che fossero' o rbtampatì o 
tradotti , 0 aodie lodati e letti oltremonti : dove* 
cfaè fra quelli che scrìsseto nel princìpio del seco- 
lo, o nella fine del precedente, cioÌ verso il 1600, 
muto etati assai spesso citati e lodali dagli scrmari 
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Italiani, e in lingue stranière molti di loro tra- 
dolti. Al contrario chi potria rammentarsi, e . te^ 
oer conto degli scrittori oltramontani, che Fu- 
rono .celebrati e dìvolgati in Italia? I frati attac- 
cati ajk antiche astrusità peripatetiche , le perso- 
ne KfllaDti e pie , i cortigiani di Roma interessati 
a sostenere le pretensioai di quella corte, potero- 
no, a lor posta replicare , oonfdtare , inveire con- 
tro i libri che venivan d'oltrenionti, e fargh' re- 
gistrare nell'indice; tutti questi furono iautili sfor- 
9Ù per impedire che i libri Francesi non diveutas- 
sflEo tcomnni , e non sì leggessero : anzi la Etessa 
censura , eoine spesso addiviene , - serviva a fftrti 
oonoEcere, ed eccitarne la curiosità in chi ancora 
non co nasce vai i . D'allora in poi parve, che si 
fosse tolta agi' Italiani la facoltà inventiva , o che 
gli scrittori si fossero fatta una legge iavialabile 
di non dar due fogli alle stampe senza citare , Q 
criticare, o iiT qualunque modo menzionare auto- 
ri stranieri. Per cinquanta, é diciamo pure cento 
anni , le scuole , le accademie , le conversazioni 
letterarie non risuonano altro che nomi estranei ; 
0 qualunque sia il fine e 1' inleazione di chì li 
nomina o per approvargli , o ripreudergli , Amaudt 
Duguet , ' Nicole , Hermiuier , Habert , Àntoine , 
Sossuet, Fenelw, Bdrdalmet lUasriHoa, ?woa- 
le, Garteuo, Malebranche > Leibniuo', Nentoo; 
poi .Cornelio, Racioe, Addisson, Pope, Bayle, e3 
infiniti altri di quelU che fiorirono nel fine del 
{lassato. secob o nel pritacipio del secolo presente)' 
Tomo VJ. ja 
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divennero sì comuni in Italia, che appena ì Gré' 
ci e Latini lìiroito A conosciuti , letti e □omtnati 
e citati e tradotti e ristampati. Frattanto essen- 
dosi per la lettura de' libri Francesi, o dal Fran- 
cese tradotti , confuso , mescolato e contaminato 
il natio genia della lingua nostra, divenne incom- 
parabilmente pili diHìciie, che già .noa era, Io 
arairere in Italiano ; ed appena sì sa oramù qoal 
na la. vera e la giusta maniera dì mar il nostro 
linguaggio nazionale . E tuttavia per quanto ci 
afiatichiamo a tradurre e ristampare i libri oha 
ci vengono d* oltremonti , non faremo però mai 
sì che per conto di libri non passino altrove sam- 
me grandissime dì denari. Il qiial danno potreb- 
be parer tollerabile, quando nel tempo stesso cb« 
nella coltura delle scienze e delle lettere sìatao 
stali superati dalle nazioni boreali, tutte um'ta- 
Biente le altre arti , che servono al comodo e rì- 
oreamento della vita, ed al lusso, 'non avessero 
posto l'Italia in contribuiione , e obbligati gl'Ita- 
liani ad un commerzio passivo . ìian parlerò della 
musica, nella quale non è dubbio che l'Italia 
abbia conservato qualche superiorità ; poiacohè 
□on saprei dire, qual sia ii vantaggio isàle ohe 
l'universale della naiioue possa ritrarre per me2- 
zo delle persone virtuose ed eccellenti in ^Bèsto 
genere - £ - come ella è tanto strettamente .con- 
sunta d* affinità colla poesa, doblHatn oontentar- 
cà dì questa oramai vana ed instile gloria di po- 
ta dice,.obaliiIioguR-soatra, e la ooniMimaòene 
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degli Olenti' KrTotH) alta voòe èd d canto , 
taòde la poeafa é la -mnuca.Utdiàtia inpcrìora 
& quèfla degG bltranoiitaiii t Lé tetf det dttegno', 
jcÀe a dir vera farano purè iti ringoiai^ tnodo fe- 
VdrevoK alla nostra nazione pei' tirarvi V oro de* 
^l^raiic^ alicli« iotìo il t«goo de) gràa Luigi , tS 
Voltami»' qawi là spalle ; è quelle che noti A 
ilbbaitdoiiaroiìd' aÓatfo, ù' laSciaròilo lUIiaTia gua- 
dare da' modi strdbleri i e 'diTennerò men belle . 
1411100 dirà òlle Le -Oros é Glmdotl ^àagUasse- 
ìfo Miébelaiigelo ; m& esu poterond A bene tenet! 
Itìogo. d^'«ayalier Beiliino « alla ^aì ttiorte iovtt-' 
te r Ifal^ cedet6 0 polito vanto della- seultura t& 
fraacetiì « il regno di Lòigi XIVi fa aoohé ia 
-^esta piirte &tale iffloàat dell* Italia. Le^Bhin, 
Fòdsùu e RttbCua hon wpecàtoHo.aella pittura hh 
Etafi&ele , hh Tiziano , Paolo , uè il Tintoretto , uè 
i'Gara(«»ì e forse enì ebbeno tuA tempo che più 
'fioriranot pittori Itàliaoi obe gli e^iiagliaronoi Con 
tiittò quóBto h qualità di pittori di Urigi il Gran^ 
dei ^ ripat^iotie « il iiotne £h*ebben) in Itran^ 
ciaj bastava d farli -eelebd e rinomati ia Italia; 
c a far sì che anche i nostri artìstì « per acco- 
ttiodìirsi ai g$iiio dodtioaote, oercassero d* assottirt, . 
. gliargli ; e eb* A* prìncipi , prelati e gentiluotniai 
Napoletani I Romani, Fiorentini , Torinesi , t/Eìi' 
beù i Veneziani nascóse voglia di aver pìlture al- 
la moda di Francia , e quadri della mano del 
Poussin , del Le-Bruo , o di chi dipigneva a loro 
foggia I o li copiava ' Così Ìl maschio vigore e la 
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forza che già spiccava nelle opere de' nostri tnae^ 
stri, restò indebolita dalla delicatezza e da quel 
certo raffinamento ohe ad imitazione de' Francesi 
adottarono i moderni pittori Italiani ; talché caoiT 
biatosi nella pittura, come nella letteratura il ge- 
nio nazionale , se non diventammo scolari de' Frai^ 
cesi, noi cessammo di essere riguardati come so- 
li maestri e I^tsl^ri. E senza badare aooora 
le querele de* nostri òssen'atori Italiani , che po- 
trebbono supporsi parziali della propria nazione , 
noi vediamo che gli stessi conoscitori oltramonta- 
ni non trovano più l' isleesà energia , nè la stessa 
bellezza nelle moderne nostre, ohe' nelle antiche 
pitture. Poussin se ne accorse per tempo ; e si 

. sa per sue letter&, che temendo di . poter resistere 
alle impressioni dell* esempio altrui , bramava <ii 
tornar in Italia (i) . Ma abbiasi pure ogni nazio- 
ne il suo vanto. Che importa a persone imparzia- 
li e discrete, le quali debbono riguardar tutti gli 
uomini ragionevoli come paesani, che i Francesi 
e i Fiamminghi possano lodarsi d' aver pittori e- 
gualì à* nostri ? Ma il danno piii grave che senti 
l'Italia dai progressi che le arti del disegno fece* 
ro ÌD Francia e in altre lontane contrade, non 

' tanto procedette dalla pittura, quanto da altri la- 
vori , che di lei nascono . Chi avria pensato , che 
non pare le tavole e le tele , ma le muraglie 
piate dai Raiàelli , dai Buonuotti , dai Caract» « 

[i] T. Baccolia di Itti, sulla piUnn, scnhtut, • ar< 
■dUtclMm Wm. i, pft 079, a^g. 
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d^iaant, dai Veronesi, dai Tiotoretti, e d« 
' taotì' altri illuitii pittqrì in Italia, dovessero utf 
giorno eMcre sorgenti di entrate agli- oltramonta- 
tii , e per cagìon di quelle Ìl denaro nostro do- 
vesse passare in mano di Francesi e d' Inglesi?, 
Eppure quanto non si spende dagl' Italiani amato- 
ri delle belle arti per comprare le carte stampata 
sui rami di Parigi e di Landra, benché ritratto 
da pitture Italiane? Cento anni addietro non si 
conoscevano intagli che non fossero lavori d' ar- 
tefici Italiani ; e non solamente a' tempi di Fran- 
cesco I., ma anche un secolo dappoi, gl' intagli, 
i getti , e le celature si facevano o in Italia , , O 
da Italiani i Eppur questo è un nulla in paragóóa 

. d* altri svantaggi , che ci causò il genio animato- 
re del gran Colbert ; dico dei Colbert , perocché 
V epoca precisa di tanta rivoluzione nel commerzio 
e nelle maniiàlture si può fissare sotto il suo mi- 
siitelo, ohe portò a cosi alto grado dMAdtutcìii, ed 

• aperse si I&rgo cammino al traffico - de* FrOnceiì. 
Tra le usanze rovinose, che sotto- il -rsgno di Ej]igi 
XIV. s' introdussero in Italia, oon' èida riptitani 
dell' ultime il consumo grandissimo di vini dì Fran- 
cia; spezie di lusso incognito a' nostri maggiorici}. 

[i] D La DDstca Italia [dice il marchese Oiiieri all'anno 

I fjii , tom. 4] pag- fu per tulio il secalo BDleee- 

II dente lìbera da lai diiordine e. spesa... dappoi si è inlra- 
« dolio anche fra noi l'uso dc'Jìquori forejlieri , che ven- 
■ gono dìFcaucia... onde pare clic adesso non po.isa farli na 
1 dennare o una cena mediocremente buona senza via! di loii' 
a Uni pae)i, poriati in Baschi dt grosso vetro, delti botti', 
\%gtie, per eaiuenar'UiioiiH'ólicuiiontiiitouiclictielVuo». 
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dovessi qui fare la storia de' trattati, che par-, 
te 8* intavola roDO e parte a\ conchiusero per conto 
della spccesuone egli stati dell' infelici re Carlo 
II, , il ^uale , oltre il oalural disgusto dì >io° a^*!' 
figliuolanza , dovette ancora soffrire cbp una, pò* 
teuza affatto stian'^r^ tratlqs6e>. yivè|i4o liiì , eEbU 
r eredità sua, avrei per poco da fare pià 9 mag- 
giori volumi di quel che io non mi sia proposto 
dì farne , per coippréndere tutto l' iatero corpo 
delia [««gente opera. Per altra parte saiebbe sor 
verchio travaglio , cf io ^'olessi ritrattar mater!i( 
BÌ conta : e quantunque vi fbs» pure obe dire in 
contrario a molte dell? pose gjie scrìssero parepchi 
autori 0 per ignoranif^ o per passiane , chi- vor- 
rebbe rendeni mallevadore per me, che pifi giu- 
ste e più' imparziali, fossero le notizie eh' io po- 
trei {diesare fopra 00 sffue , -di ciij gli archivi 
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dì fnlfè le eorti d'Europi conservano senza dub^ 
bio Varie e copiose .(crithire? Mi basterà penante 
à" acx^nnare le coie più certe , e più direttamente 
spettanti al mìo particolar proposito; ancorché la 
lettura di quésta parte di storia moderna sia utì- 
lìuìtna per chionque vive nella civil società, e b 
molE auolutamente necessaria . 

' Ma per chiarezza di quanto siamo per din 
conviene in primo luogo ricordare, quali fosiera 
ì pretendenti alla successione della monarchia Spa- 
gnuola, e quali le ragioni che avea ciascuno di 
loro, e le dilHcoltà che incontrava. |I primo era 
l'imperador Leopoldo capo .dell' altro ramo di ca- 
sa d'Austria regnante in Alemagna, e discenden- 
te da Ferdinando fratello di Carlo V. Pretendeva 
Leopoldo, che estinguendosi la linea Austriaca 
primogenita, gli stati dì quella dovessero, secon- 
do le più comuni leggi del diritto feudale, pàssa-^ 
re alla famiglia degli agnati senza riguardo a* di- 
scendenti per via di femmine . Ma questa pretenr^ 
sione di Leopoldo veniva rigettata dal patto mèi 
desimo , per cui era quella famiglia slata investi- 
ta degli stati di Germania da Carlo V. ; e i di- 
scendenti per femmine da questo imperadoie , a 
da Filippo II. suo iìglio, e successore in tutti i 
dominii di Spagna , volevano che prevalesse la- 
prossimità del sangue loro ad ogni ^{ro titola del- 
le linee laterali degli arciduchi . 

Esclusa però la casa di Vienna, il primo di- 
ritto per ragione idi eangue, qtuiDd& altra jmtto 
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non. vi fosse siato di mezio , toccava indubifatd' 
mente al Delfino di Francia nato dalla figliuola 
primogenita di Filippo IV. Maria Teresa d' Au- 
stria , sorella di Carlo li. , sposata al re Luigi 
XIV. nel , 1659 (i). Ma le ragioni de! Delfino e 
de* suoi figliuoli erano grandemente debililate dal- 
ia rinuncia che fece la detta infante Maria Tere- 
sa in occasione del matrimonio ; rinuncia ricerca- 
ta e fatta per questo rispetto , affinchè non 3' u- 
nìssero in un solo capo le due monarchie , e ia 
Spagna non diventasse provinuia de! regno di Fran- 
cia . Stante questa rinuncia , entrava nel diritto 
della successione Fercynando Giuseppe principe e- 
lettorale di Baviera, nato dall' arciduchessa Maria 
Antonia figliuola dell' imperadoc Leupoldo, e del- 
l' infante Margherita d' Austria , sorella secoudo- 
genìta della regina di Francia . Mancando , o re- 
stando esclusi questi pretendenti, succedeva il du- 
-cà liì Savoia -Vittorio* Amedeo Ih, come discen- 
dente del re. Filippo U. per l' infante Caterina saa 
bisavola, moglie di Carlo Emmanqele I. 

Nélla dnbbietà delle ragioni di dìverri pve^ 
tendenti non è dubbia, che la disposizione del re 
Carlo II. avesse ad essere di gran momento per 
decidere la causa in favore d' alcun di essi , sic- 
come l' inclinazione e il favore de' grandi e della 
hobììh» Spagnubla era per avvalorare la disposi- 
zione del testatore, » queste fi«ie stata conforme 

(j) T. Otiieri iRotie tom< i- ' 
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al genio lata. Ma siccome l' autorità de* principi 
varia e limita e distrugge talvolta i testamenti , e 
trasferisce 1' eredità de' primati ; cosi ancora si è 
veduto più volte la volontà e il consenso delle 
potenze straniere regolare e disporre dell' eredità 
de' principi , che iu casa loro nou ànno superiore 
die gli obblighi e li costringa. Ua esempio di tal 
sorta di diritto pubblibo'si. diede appunto in que- 
.'>ta còngiuDtuca -della successione alla monarchia 
SpagDUoIa , nella disposìzion della quale ebbe la 
'maggior parte chi naturalmenfe non vi avea n£ 
dirìttot uè interesse alcuno immediato, come l' In- 
ghilterra e l'Olanda, Queste dae potenie fattesi 
Arbitre e mediatrici delle differenie vertenti fia i 
molli pretendenti , ancorché a dir vero nel dispor- 
re di tanto vasta eredità, quanta non cadde mai 
■in contesa e giudizio, da che sono, al mondo pro- 
prietà di beni ed imperi, non fossero però richie- 
«le da coloro che vi' aveano qualche ragione o 
certa o dubbia , ebbero nondimeno spezialmente 
riguardo se non al comodo proprio , almeno al 
'vantaggio generale degli altri sfati d'Europa, e 
determinarono più secondo le leggi della comune 
convenienza e della discrezione, che secondo la 
stretta ragione de' litiganti . Nè mai s' erano per 
avventura da lunghissimo spazio addietro decìse le 
«onlroversie di stato più conformemente alla primiti- 
va ragion di natura,. che in questocaso. Perciocché 
contendendo tre p quattro fra loro per la posses- 
sione d'uD bene, sopravvenne un terzo, che cercò 
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per aqqiueWlì di. dividere fra loro ]e cose che 
arano ÌD questioni, traìnacdaiidD di far sentire le 
•ue forze a chi non vdleile stare al suo giudino . 

Guglielmo HI. d' Oranges , che regnava con 
meno nella repubblica d'Olanda, che nella Gran- 
Bretagna, dove si era intruso per la rovina di 
Giacomo II. Stuart suo suocero , volle assicurare 
dalla soverchia potenza e dall' ambizione del te di 
Francia i suoi e gli altrui stati, e riparare in cosi 
acconcia occasione Terrore e la fraecuraggine dì 
Carlo 11. e di Gìacsmo suoi predecessori, i quali 
non posero argine, quando era fempo e quando 
potean farlo, al torrente minaccioso della potenza 
Francese: perciocché egli è certo, che se Carlo II. 
accordatosi cogli Olandesi s' adoperava costante- 
mente colle forze dell' Inghilterra contro la Fran- 
cia, allorché pon meno i suoi parlamenti e i suoi 
sudditi , che le corti straniere la stimolavano a 
questo , si poteva fino allora chiudere la strada a 
Luigi XIV. di tendere , come poi fece , all' uni- 
versa! monarchia. II re Guglielmo pertanto tro- 
vatosi opportunamente padrone delle forze e de' 
tre regni , e delle sette proviocie unite , e sicuro 
d' aver per collegati tutti coloro , a prò de' quali 
si volesse .muovere , e spezialmente tutti gli stati 
gelosi della Francia, diede mano ad una divisione 
della monarchia SpagDuoIa , in modo tale però , 
che quand' anche ne toccasse. una buona porzione 
alla casa di Francia , non ne diventasse per tutto 
questo più potente la monarchia Francese. 
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Il principale scopo del re Gaglielmo, giaccbè 
|ion credeva passibile di privare affatto la casa di 
Francia delia eredità Spagnuola, era di non in- 
grandiria dì verso Olanda coli' acquisto delle Fian- 
dre; però nel primo progetto di divisione di quel- 
la monarchia , cbe si fece e si stipulb all' Aia , 
dov' era venuto Guglielmo per. motivo di condur- 
re questo trattalo col consiglio e consenso degli 
Stati .Generali , si assegnarono a' Borboni gli stati 
piii lontani che la Spagna avesse in Europa. Que- 
sto trattato, cbe si trova segnato agli undici d'ot- 
tobre 1698 , fu maneggiato principalmente da 
Guglielmo di Bentinch cunte di Portland, gran fa- 
vorito del re Britannico, il quale guadagnato dal- 
le infinite cortesie ed accoglienze, cbe gli furon 
fatte in tempo cbe andò ambasciatore del suo re 
alla corte di Francia, s' era fortemente affeziona- 
to ai Francesi , e s' adoperò poi sempre in tutto 
ciò che credette piacere al re Luigi. A tenore di 
questa prima divisione il regno della Spagna col- 
r Indie e la Fiandra era destinato al principe elet- 
torale di Baviera; al secondogenito dell' impera- 
dor Leopoldo si destinava lo stato di Milano ; e 
a Filippo duca d'Angiò, secondogenito del Del- 
fino , si assegnava come porzione coaveoienle del- 
le sue ragioni il regno delle due Sicilie, co' por- 
ti e piazze della Toscana, cbe tenevano gli Spa- 
gnuoli cioè Porto Ercole , Porto Longone , a 
^ombÌDo ; Qnaltinque si fosse il promotore di 
questo trattato , e il fine eh' ebbe la Francia di 
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prómooverio, certo fe cbe mim partìto.u potavi 
prendere più sicuro per mantoieie 1' equilibrio 
" trà' potentati, aè più vfintaggioio^ iiwzialinente 
all' Italia. Peftàooohfl due à grandi a é iiobiK 
patti di està dailo stato di provinoie soggette ' a 
corti stranien) passavano iolto'.ir domiàio di pro* 
pri princijpi indipendenti, é ohe avrebbono fatto 
residenza àaitsam nella sua provincia ^ uno io Mi- 
lato," e T'altro in Napoli, con grande utilità' del 
commerzìo e della popolazione (i}; 

Èrasi preso, SKìcordo tra gli autori dì qneitò 
lirìmo :trattato di diyìsione,' cbè-si teneste esatta- 
mente il segreto partjGolarmente verro la corte di 
-Vienna, ^lla quale già ne area il re taiigi eon- 
•cbiuso poco prima un altro, che si era depOMta- 
to in mafto del gran duca di Toscana (a). La 
«iffone prindpalitntlia . dèi segreto procedeva dal 
saperBi quanto abborrissero gH Spagnuoli ognìjiro^ 
getto di smembrare la monarchia; per lo quel ti-' 
lìiwe n sarebbero gettali ad ogni altro partito, 
Ma noh potè per tutto questo luogàtaente pelatsi' 
alla corte di Madrid il trattato . Nè è iraprobabi' 
le, «die gli stessi autori dì esSo ne ^cessero se- - 
grefaiiiente per diversi /molivi penetrare la noti- 
zia: (Moè, il re di Francia, per la speranza che 
sdegnato.Carlo U; della divisione de' suoi stati 

' ' [l] Msmor. iM<irìcIi« della gaern ira 1' Imperiai età, 
d'Attirria, e la R. casa di Borbaoa di Agoitino Umicilia, 
« sia dal Padre San-Viiale, pag. io at tea, ^ Torcy toni* 
», pagi 66 , 68. ■ 
■ - , la] W. pag. 36. . . 1 , 
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s'iadòoesse pìji pFesto a test»' in fiivrae d'uno 
de' priiKiii»' Fcancen (t);-il.'ft) GugUelmo ooa 
penaera^ -che il. ré di Spagna DOtoinasse suocemia - 
in tatti gli «tati il principe Bavero ad esdonoos- 
fotale de' Francen. In fatti li n Cario nel sao ' 
primo testamento laadb nnìr^ttale fende il ^rin> 
cipe Ferdinàndb. di Bavieia, oli* era per travare 
l' In^hiltNta e. l'Olanda dispotte ad assisterlo col- 
Ip lor, felze , e cbs meno contrasto dorea incon- 
trare dal canto, di Leopoldo mo àvolo dì quel che 
.doresse aspettuii- mi nipote 'dd re Luì^. Ma o 
la' divina pnvìdenu,- o la malina nlnana tolse - 
■poco, dopo a tanta -Bperansa'. qael' principe . E se 
non obe i, Francesi non ebbero ' mai grido d'av-. 
-vf^Ienatori , non mancavano ' gravìsninì aospetti , 
cW egli moriste per veleno portatogli da qualclie 
enussario di Francia. Infanto. il màrcbese d* Bar- 
court ambasciatore -di Lnigi "^XIV. alla ooife di 
Mftdrid .faceva appressò i.'gcandi, -e.geoerakneate 
■apprèsso tutta la narione quanto e^ potea con 
.sne manie» generose e oirilì, p« levar la tiata- 
.rale antipatia deUe due narioni, e 4ispoi!re gli 
' Spagnnolì ad accettar di buon grado un re Frao- - 
' ceso Ma ■ soprattutto metteva in - op«a quante 
. inapdiine credesse ntUi'Al suo intenfo.per in- 
durre il re A nomiioani erede- il. duca d*Àn^ìiÌB 
lu(^o - def morto princnpe.felettDiale . Era ricora- 
nente qne^fta l'intenzione del. re ]^ig^. di tiears 

[i] Lìmier. Hiit' dn regne de Lontl Xl^i un- 5, '• 
5i5. .: _ . . .. . _ , . : , •' 
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& vk Ktto nome del aipate il dominio di tuldgli 
Itati della Spagaa ; ma parte pei; addormeatara 
le altre potenze , parte per assicurarsi coli' altrui 
ooDsenso almeno una porzione dell' eredità , qoan- 
do gli andasse fallito il primo intento, teneva vi- 
vo nel tempo stesso un nuovo trattato di divisio^ 
ne col re d'Inghilterra (i). Si concbiuse alla fi- 
ne questo nuovo spartimento della monarchia Spa- 
goiiola,'in cui aasegnaddosì come prima il regoft 
di Napoli oolle pia>ze Toscane al Sgliutdo dd 
DbIRdo , ai destinavi un figliuolò di Zieopoido a] 
tfono di Spagna . Lo stato di MÌUdo tà aeàevà 
alla casa di' Lorena io cambio dell'antico suodo- 
ihinioi blie « dovea utlire al restio di {'tanoia;- 
CoùooiA ptìì i^uardo alt' ttalia ella avrebbè avuto 
dà questa secobdtt divisione gK «tessi vaiita^ cfaè 
àiUa pTÌm& : Ma ai tatti &,sÉu(acii& disegm doliti 
ttaam aon «ntao: bastanti sì rsj^di^VoU Acqni- 
ftti; e 1« min di Lui^ tsaiMsvam &• 

sietito ttlatiocii Aé ad odoiipac tuttd intéra la siie^ 
(ìcsuone di Carlo U. , é eoa A gnndd à^^itta al- 
la poteiita .tila' dtUUibiir senia (Htatola - tutta Ei^fO' 
pa. Mentué- Luigi tia» tali tiatti^ teàwd A bddit 
ì'imptrado» e'il te Ouglieliiio, i liwì &iinistrì'Jtl - 
^drid., fl l' (HK) cb« Itugattwhto vi Étoea spat^etef 
.gtladagnatoiio il favoM deUa nadjjtae f e .fioadmeti- 
tB 1^ animii dftl t» , il quale consigliatosi più toHe 
aà sticà teólof;! i ed' avuto il parérti del t>oal^(! 
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inaaceuTa XH. , stipulò negli ultimi periodi della 
sua vita un tealamènto, in cui ti diohianiTa ere-r 
de e successore in tutti U suoi itati . Filippo du- 
ca d'Acgiò nipote del re di Fcanoia^ e proni- 
pote sua' in diversa lineai Molti e. vati furono i 
ragionamenti e le confetture degli uomini intorno 
a questo teatàoieuto; e da pnma non mancò chi 
lo 3pacx:iasse per falsa e supposto, o strappato pe( 
forza dal re moribondo . J più credettero di certo 
oha questo testamento fosse parto del (^rdinal 
Purtocatrero venduto alla Francia; ladddM i jftw^ 
etsi dicevano, che il Portdoarrero , e il pouteSof 
ohà diede il suo voto , etAno stati mossi per puro 
aelo dèlia giustizia e della ragione (i). Ben parrà 
più .strano e incredibile ciò che alcun! afferrnimo 
asieveranteihente t ohà Leopoldo stesso desiderasse 
« indireltamenté- s* adoperasse , affinchè il re di 
Spagna facesse suo erede universale il prìncipe 
Francese, e che desse in trasporti d! gioia all' av- 
viso cbe ricevette di <)uel testamento (2). Cotesta 
^ niiova e etraordinarìa polilioa dì Lepoldo serve- 
rebbe il scusar la traMuraggino e l' ìndolenz» di 
Giti ib egli accusato ia qdesto aEbreJ da che i> 
aaniftìttoi àie eoa poso studio e modio^r» ^pe» 
poteF«^4BncUrap -il poi4nao della Spagnà ài aap 
^uido. totxHldogeliftat màndandolo in. Calalogoft 

[I] limier b>ìà.-è, fg. ^ Uemar. d'Auftina 
tlnitkl» p8g, 3a. — Yid. AUmairM fom unir k V HÌM. 
àe PbitiTOi.y. pu le nurqnìs de S. Fliilìp]>e um. i. 

(1) 9iBt..p(djtiqiie dn lieclt xSS. - 
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con diecimila uomini, come la regina di Spagna 
e lutt' i suoi parziali Io consigiravan di fare , e Io 
stesso Carlo II. chiesta avea negli ultimi suoi anni. 

Ora comunque ciò fosse, il re di Francia, 
oltre il vantaggio che -gli dava la disposizione del 

' re , ebbe anche nel testamento una clausola , in- 
aerita forse per astuzia sua e de* suoi ageìiti , la 
q^uale gli porgeva specioso pretesto di rompere il 
trattato della divisiraie, a cui area sì fermamente 
prome|so A vòl«^ stare, nonostante ogni dìspo- 
' sìeìdim della corte, di Idadrid in suo favore. Espiri- 
Aeràn nel testameato^' che dove la Francia atv 
aonsentÌEse a qualunque smembramento della mo- 
oarcbia, o per qualsivoglia rispetto non accettasse 
puramente la disposizione del testatore , le ragioni 
del duca d' Àngiò s' intendessero devolute al se- 
condogenito dell' imperadore ; e lo stesso corriere 
che portava alla corte dt Frància il testamento, 
teneva ordine di passare incontanente a Vienna 
ad ogni piccioia eccezione od indugio che il re di 
Francia vi frapponesse . Per tal condizione Luigi 
XIV. volle farsi credere necessitato ad accettare 
le disposissioni di Spagna, « riaun<ùare al tettato 
delia divisione . Già il marchese d' Harcoufi: sta*- 

' va sulle frontiere del regno per entrar con poten- 
te esercito nella Spagna , dov' essendo lungamente 
stato ambasciatore era e pratico del paese, e uni- 
to d'amicizia e corrispondenza eoo molti grandi 
della nazione , talché il duca d' Angiò fu proda- - 
inato re di Spagna còl nome di Illippo V. è 
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partito da Vereaglie ai quattco dì dicembre del 
1700 , fu senza contrasto ricevuto dagli Spagouoli 
per ìoro re, e come tale riconosciuto per allo- 
ra fiali ■ loghilterra e dall'Olanda, dall'eiettore di 
Baviera, e dal duca di Savoia, stando le altre 
potenze neutrali ad attendere quale avviamento 
prendesse si gran fiiceenda (i). La corte di Vien- 
na dopo aver fatto altamente aentic sue querele 
per tutte le corti contro l'ambizione e l'indiscre- 
ta cupidità de' Francesi , si rivolse con più utile 
Spediente ad usar la forza ; e non polendo per la 
distanza de' paesi contendere cosi subitamente a 
Filippo V. il possesso delle Spagne , spedi in Ita- 
lia ad occupare il Milanese, e successivamente il 
regno di Napoli il principe Eugenio di Savoia , 
generale già allora dì molta riputazione, e che 
negli anni appresso divenne incomparabilmente piìt 
t:eiebre per molti altri suoi fatti in guerra , per 
l'àbili'à nelle negoziazioni, e per ogni genere -di 
virtù civili e cristiane ( an, 1701 ). Trovò il pjtin- 
cìpe Eugenio forte ostacolo al corso cbe s'era pre- 
fisso r imperadore; perobè essendosi il duca di Sa- 
voia Vittorio Amedeo collegato co' Francesi , ed 
unito al general Catinat , diede tanto ofae fare a*' 
Tedeschi in Lombardia , cbe Filippo V. ptusato di 
Spagna in Italia fu accolto in NapoK con noa 
Tomo jri. i3 . 

[i] M^moirc» de D^otiations ' dmèlH par NL de la 
Torte tom. pag. aoS, et w^. ' 
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tnfoar fetta ed applauso , che gli fosse «fato fattd 
ìa AlUdrid . Nob fu però luogo il «io ng^orno 
in Napoli ; perciocché la guerra di Lombardia , e 
il suo matrìmoDio conchiuso colla principessa dì 
Savoia il cbiamavauo a questa volta, e la sua 
preseaza Don era meno necessaria in Ispagaa, da- 
Te prima che passasse l' anno fece ritorno colta 
novella regina sua sposa. Fioche il duca di Savoia 
tenne per Francia , pareva manifestamente che 
gli Austriaci mal potessero contrastare al re Filip- 
po suo genero il possesso della monarchia di Spa- 
gna, o almeno della massima parte di quella (i), 
Ma Vittoiio Amedeo principe di grande animo, 
ed accortissimo sopra ogni altro dell'età sua, nofl 
era per lasciare che altri si mettesse al possesso 
dell'eredità Spagouola, senza ottenerne anche per' 
sè qualche accrescimento di stato J e molto meno 
era per cooperare alla grandezza della monarchia 
Francese già troppo terribile a' vicini, senz'assi- 
curarsi almeno d'avere ad ogni evento la strada 
aperta agli aiuti di Germania. Il perchè 1' inten- 
zione sua sarebbe stala, che la Francia gli assicu- 
rasse il possesso e V assoluto dominio del Milane- 
se, cedendo in iscamblo qualche altra parte degli 
stati suoi, e probabilmente anche tutta la Sai'oia. 
Con tale permuta, oltre un notabile miglioramen- 
to di stato proprio , e la fatalità . di difenderlo , 
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|ler trmam confinante colla Cerniania , egli assi-' 
fiorava albvù la libertà e V iodìpendenza a tutte 
Io potenze Italiane, che altrimenti erano fortemen- 
te minacciate dallo strabocchevole ingrandimento 
della casa di Francia ; Ma Luigi XIV. allora più' 
che mai fìsso nella speranza e nella volontà di 
giognere alla sognata sua Unicersal monarchia* 
troppo era alleno in suo cuore dal mettere altri 
in istato di fargli ostacolo al predominio d' Italia . 
Pure per tion distaccar fuori dì tempo il duca dal- 
la ma amicizia, l'andava Itlsingando colla speran- 
za del suddetto cambio . Dall' altro canto Vittorio 
Amedeo, o perchè poco si fondasse sulle promes- 
se de' Francesi , o perchè volesse dar loro nuovo 
stimolo, e condurgli a più vantaggiose offerte; o 
Ènalmenle perchè credesse semplicemente più ai- 
curo parlilo per sè di unirsi coi nemici dì Fran- 
cia, ricevette nascostamente io Torino il conte 
d'Ausberg ministro dell' imperadore, e strinse con 
iui trattati di nuova lega; tuttoché s'affettasse in 
Cìit grande segretezza , al duca di Savoia non dis- 
piacque, che ne traspirasse la notizia a'iE*raaceìì.i 
Questa risoluzione del duca fu assai Vicina k Spo- 
gliarlo affattd di tutto il suo dominio. L'imperìo- 
10 « intollerante re Luigi XIV. non fu prima, 
verlito di questo negoziata del rainlstro AustriàCij, 
.«he pieuo d' un mal talento contro il duca pro- 
ruppe in minacce e in bravate terribili; e spedi 
«ubitatiiefltfl ordine al duca di Vandomo suo ge- 
Betale in Lombardia di arrestar* prigioni txUi gli 
\ 
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uffizialì e lutti i soldati Savoiardi, che si trovava- 
no neir armata Francese . Dall' altro canto Vitto- 
rio Amedeo non meno che il re Francese A' ani- 
mo generoso , ed insofferente d' ogni tratto di 
BUperiorilà che gli fosse usato , prese per allora il 
miglior compenso che gli fosse possìbile, dell' ar- 
restamento delle sue truppe ; e conchiuso il nego- 
zio con Vienna, fece poi conoscere, quanto egli 
fosse fermo ne' suoi impegni . 

Nel 1704 e 1705, ancorché le cose della 
grand' alleanza ( che cosi fu chiamata la confede- 
razione d' Austria , d' loghilterra , e d' Olanda , 
da che 11 duca dì Savoia , e poi Ìl re di Porto- 
gallo vi furono entrati ) procedessero altrove o 
prosperamente, o con pari vicende rispetto a quel- 
le delle due corone di Francia e di Spagna , il 
Piemonte e la Savoia furono quasi de! lutlo inva- 
si dai generali di Vandomo e della Fogliada; tal- 
ché il duca Vittorio Amedeo, perdute le fortezze 
di Nizza, Villafranca, Pinerolo, Susa, Ivrea, Ver- 
celli e Civasso , e ridotto alla sola città capitale , 
■dove dopo il dubbioso fatto d' armi di Cussano , 
é la peidita di Civasso s'era ritirato, era quivi 
fortemente assediato dal duoa della Fogliada, scu- 
sa speranza ' d^ esser socoorso da' collegati , ancor- 
ché si trovasse tuttavìa in Lombardia il prin- 
cipe Eugenio con esercito competente , Anna Stuart 
ButiiietJiila nel 1702 a Guglielmo Ili. re d' Inghil- 
terra suo cognato , era entrata negli stessi disegni 
(}pl SUD predec^sore di sostenere Austria e Olanda 



Iltìso XSIV. Capo I. 
e gli altri alleati contro la Francia (i). Stavano 
veramente a cuore di questa faiAosa regina le co- 
se di Piemonte , e non cessava dì rappresentar at 
suo parlamento le conseguenze del perìcolo, a CUÌ 
era ridotto il duca di Savoia^ IVIa ì sussidi, cVel-' 
la otteneva assai copiosi , tutti sì rìvolgfivano al 
favorito duca dì Maribourough , che per la stessa 
grande, ^léanza guerreggiava con non meno e<9]QÌ- 
■to dì gloria che di ricchezze nelle Ftovintne CFni- 
tfl , ed appena gualche picciola parte ài que* sub-> 
«di colava io Piemonte .- Venne finalménte I* an- 
so 1706. .fatale sopra tutti alle due qorone , le 
quali già forte abbattute, per' la rotta d'Hoostet e 
' quella ài Ramìllì , perdettero, sotto Tonilo ogni 
^teranca dì Sbsteoersì contro V armi delta ^^Sh le- 
£a (2) . ' Uno scrittore di quet tempo versatinimo 
nel mestier della guetxa , e perb ' copiato franca'- 
mente da più storici in tatto cib ohe per-eagion 
^'esempio va rapportando nelle sue militari in- 
straziont , .attribuisce la disfatta de' Francesi sotto 
Torino ^li errori. del FogUada,- at .qiiale 'per .al- 
tro non mancarono in 'questa parte gli apologi- 
sti (3). Ma a chiunque sia dovuto il biasimo e il 
vanto di qaell' azione; se unicamente alla bravura 
del prìncipe Eugenio e del duca, di Savoia, -0 
air impru^za e al cattivo impcpo del Foglìadà, 

[1] Lirolar, tam. 6, p8g..,49. — finpin. Tbjtm contin. 
tom. 13. p*8. 24- 

[1] Bada Hi«t. de Lonìt XIT. lom. 5, pig. 4^8. ' 
- [3] FeaqaiéTW, Mémpin*. «ts. lom. i, pag. 86 el i3S. 
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ed alla cabale del Margino ; certo è , clie Io iclgt 
glimento dì quell* anedìo , cfae cosxh tanto sangoe 
■* Francesi , e la fuga improvida e precipitosa 
eVnri presero verso Siisa, quando poteaDo trov^ 
tnigìiore scampo a Casale e dal canto di Mon- 
dovl , s) contfa .tra* colpì più decisivi di <]uellci 
guerra , e per Je cose d' Italia parlicolarmenfe 
fu d' estrema importanza , essendo i Francesi af- 
fàtto sgombrati da tutta la Lombardia (AN.iyoS), 
THè passarono molli mesi , che questi disastri de' 
Francesi in Piemonte si trassero dietro la perdila 
che fecfi de] regno di Napoli Filippo V. Partitosi 
colle poplie truppe cbe gli restavano il conte di 
Mudavi luogotenente generale de' Francesi , il du- 
ca Vittorio Amedeo , e il prìncipe Eugenio , pei 
BOD tener oziosa 1* esercito Tedesco e Savoiardo 
in gemente, delilierarono d'assaltar la ProveRsa, 
, 4^netta impresa non ebbe quel successo cbe Ibrsé 
dendpravaiH) ì due princìpi, per gualcbe disparere 
che era satQ tni la porte di Vi^a e di To- 
rioo-. .No|idi)nenQ (c) ne s^nì per le co9« d* Ila-: 
Ila questo effetto , cb^ i| re dì ^rancia oostretlo 
a difènder le proTÌncìe dd proprio regqo, nop 
pot^ mandare aloiHi alqto suo nipote per la di- 
fesa dì Napoli , doT9 si poTìì» coq circa ottonùla 
Tedesfibi. tra cavalli 9 fa^ti , oh' erano retati iq 
XiOmbav^ia 1 il conte Tfaaii^i , e dopo breve e de- 
bole resistenn dìacflcciAti gli Spagnnoli , vi fece 

[i] PmieillSf nn S, Tiiali Menvorie lib. 8, cap. 3. t-: 
Vi V^noìfM dpmirqiiif S. Philippe tota.a^ pig. iSa, etse^. 
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i-iooDodeere pw ncetti- a nume degli Aiutrìad il 
dODto di adùtinitz , al quale aocoedette nel ni- 
premo govemo il medennip conte Thaun . Qnindt 
iocomiiMnarai» fortemente a cUnnoiiire le pi«teD4 
noni di Fraiicna , e le idee smÌRirate dìLiu^XlV.t 
•óTtano fegolatom Bon duo ^Ile «ne loe ohe di 
quelle di FiKppoV. soo DÌpotfe, nriduiwro a più 
disoteti e moderi^ segni. 

CAPO II, 

'Stata della Ptmcia nel 1709 .* negoziati Olan* 
' da per la pace universale i vari progetti per la 
distribuzione delle provincie ed isole ffjtidia giA 
lolite alta monarchia di Spagna. 

I^utte le ydaxioiii e le sloriè speltanti agli affwi 
d'Europa dell'anno 1709. dopo la battaglia d'Ho^ 
cbstet, di Toriao e di Ramilli, e tutte le letteM 
e i ragguagli che ri maodaroDo dì Francia alle 
corti ttrantere , rappresentano quel già à potente 
e florido regna oadato ìq estrema debolezza e mi- 
seria . Gioverà petb d* iavertigar brevemente , co- 
me e perchè il tanto celebrato regno del gran 
Iaiì^ si ridaQcMe a ztato sì deplorabile , e quat 
fbadaiqeRto avessero le pretensioni de' suoi nemi- 
ci ne' primi trattati che s' intavolarono in Olanda 
per restituir la pace all' Europa ; ed oltre a ci6 
per dare una pruova del triste esito, a cui ten- 
dono ordioariamenle l' ambizione de' regnanti e il 
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genio distruttivo de' conquistatori. Qualunque Id' 
de gì meritasse il re Luigi XIV.-, che certaments 
portò la gloria del nome Francese a] più. alto gra- 
do cbe mai salisse dai Romani in poi alcuna na- 
zione del mondo , possiamo dire tuttavia, che la 
vera e soda forza di quella monarchia in vece di 
crescere sotto lui , cammiuò sempre costantemen- 
te verso la sua decadenza f.n da' primi anni ch'e- 
gli prese 1' amministrazione dello stato alla morte 
del Mazzarini . K benché niuno dubiti che dopo 
la perdita , che fece questo re di due celebri ed 
abitiisimi ministri Colbert e Louvois, precipitasse- 
ro gli aflari di quella monarohia'j non è però, a 
parer mio , meno certo , cbe questi stessi mìniitit 
recarono altrettanto dì danno alla Francia, quan- 
to le fecero di bene i diic cardinali Rìchelieu e 
Manarìtti l ' di.cui per altro seguitavano .le .tracA 
Colbert e Loupoìs, e Io .stesso re Luigi. U genio 
dispotico , -inesorabile, inflessibile di ÌEtjohelteu area 
assueffaUt' tutti gli ordini dello stato all' esatta e 
pronta ubbidienza u comandamenti della corte i 
così introdotta una certa uniformità ed uguaglian- 
za fra Id diperse qualità de' sudditi della corona,, 
avea stabilita la- piìi necessaria base, della potenza 
e del govecDo à. per . la ìntmia amminìstrazionfl 
dello stato, come per le imprese di fuori. Il Maz- 
zarini egualmente fermo e risoluto ne* suoi dise- 
gni, die. cosdiseendente e. piegbevole nella scejta 
e nell' uso de* mezzi per eseguirli , senza rendere 
meno aswluta Tastorità del principe, la rendei 
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più taave e più amabile che non avea fatto il 
ministro predecessore . E dove Ricbelieu per le e- 
normi somme dì denaro , che dissipò sovente per 
puro sfogo di collera e di vendetta , lasciò .l' era- 
rio regio sfornito^ il Mazzarini con più savia eco- 
nomìa, non astante le immense ricchezze ohe ai!- 
cumulò per sè , e le larghezze che soleva usar ver- 
Sp i grandi, lasciò le finanze in assai buono sta- 
to, oltm le sorgenti Feconde di nuove entrate che 
scoperse al suo re, e che indicò a coloro che do- 
vean succedergli alt* araministraziune , e partico- 
larmente al Golbert, che fu, come tutti sanno i 
sua creatura . Ma soprattutto è da notare , che Ìl 
ministero de' due cardinali non portò, quel dctci- 
mento alla pppolazione , che fece il governo se- 
guente: perciocché quantunque Richelìeu usasse 
assai poco risparmio nel saugae de' sudditi , il 
modo dì guerreggiare del suo tempo con pìcciole 
armate consumava assai meno gente; e le teste 
de' grandi , che fece sbalzare l' animo vendicativo 
e crudele di quel minUtro , erano di poco rilievo 
rispetto ad un regno che contava più di venti mi- 
lioni di persone. Mazzarini vago dì segnalarsi neU 
le negoziazioni, perd& ancora assai nùnor nume- 
ro d'uomini nello guerre straniere f e .le guerre 
'<HVÌIÌt che, nacquero sotto il.sno ministero , servi- 
rono, piuttosto ad ingenerala o fomentare il genio, 
guerriero nella nazione, che a diminuirla dì nu- 
.-merp I E tanto lungi di sbandire e cao^ dal 
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n^no I soletti , allorché sì fu ristabilito ttell* as- 
sduto governo, che piuttosto ti tFasse stranieri 
d* ogni paese . ' 

VenuMmente il gran Colbert pac h arti e 
pel cooutunio, ohe A altaDjente promoeae , oon- 
doue non meno T oro che le poraom & eitranee 
contrade regno di Fronda. Cootutlodb ta- 
ri difficile il determinare , se oon questi toezai 

abbia 'fólto pìh gioramento che danno aUa 
popol^one di quel regno ; ed è per altro indu- 
bitabile che le tante guerre , ohe pò» in campo 
il Umvda i congomatono eolle soatanae le vita 
■ff infim'te migliaia di sadditi . Talché a ben ri- 
guardate ogni cosa, troveremo cbe Luigi XIV. • 
LoQTois feceno le prime e le pi& itrqntose ita- 
preso ed oapitate delle fiuxe che area lasciate 9 
preparate ÌI precedente mìu'Btro, noeome Colbert 
fece coltirair le arti e il comcoeniio pw na d^ 
moltitadine de* soggetS, cbe 1* eoonomia dd Mar- 
xarini area t^poitunanumte o risparmiati od ao- 
crenauti; Ma i miniitiì, ohe suecfdettero a que- 
sti due , tfoTaroHO per uoq' parte le forse del re- 
gno fieramàite esauste , « per ^ù, CTeqtnib mair- , 
careno di quel talento che facea bisogno pw a- 
doperare con profitto i grandi avanzi che rimatae- 
vano; Fu detto costantemente da* politici , che per 
la salute e per V onore di quel regno o non do- 
vea esser nato Louvoia « o dovea almeno mancar 
alquanti ànm' piik tardi. Farciocohè o aonaviebbe - 
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fei l'ìniqns voglia di rendersi DecòHarìo impe- 
gnato il SDO re in ^ ardae guerre, o avrebbe 
Iroyat! gli spedienti di natenerte u non moriva 
nel ma^^r uopo . Certo k, che ricoome «I mal 
conngUò del Cbamil)ardt il qtude mi 1701 tu 
fatto segretario di guerra per la morte di Barts- 
«ieniE , cb* era potìo prima' auocedato a Lmvoii , 
fiiroDO imputate le più gravi sconfitte ohe riceves- 
se la Franoia nella lunga e ronnota guerra della 
succesnofle dì Spagna (1) ; ooà k Francia n tirb 
addoiso il maggior peso di qneUa guRta prind- 
palmentfl per {' «dio die araano eocit^ le vie- 
lente e poco giuste intraprese £ Louvois oontrs 
r OlanÀi e TAlemi^a, Or le guerre, ohe il 
fiontìnuEqnqo con brevùsime sospeOHMii per tatto 
il regno dì [lui^ XIV. , non adammta assocbiror 
no imtpenui quantità di danaro, ina quello én 
fa maggior d^nno, oonsnm^no infiniti uomi- 
ni, (a) j pcf^oecliè ^ maniera di jnflrreg^are era 
divenni- mnmBiDeiite distrnUÌya, cc^ per rignaiv 
do all^^ grande «be faee?asi dell'artiglieria, co- 
me pel namero de' soldati che mettevast in cam- 
po; iocojnparabilmcnte maggiore dì quel che n 
fòsse mai piìi veduto in Europa dopo la decaden- 
za dell'Imperio Romano. Nè questa moltìtndioe 
di gente potea raccogliersi , salvocbè in picci<^ì>> 
pima parte, da paesi estranei ( perocché quasi tuttQ 

[1] Boae Biit- de Louis XIV. 
^a] T. Ximier tom. 4, pog. 3j5, 
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le □aii'ooi SI trovaFono in gaerra dichiaràtà coÌ- 
ìa Francia), ma coaveniva trarla dalle vìscere del 
regno , a cui già le stesse arti pacìfiche , le ma- 
nifatture , il commerzio e il lusso dovean pure in 
varie guise realrignere la più sicura sorgente del- 
la popolazione , Frattanto mancando per le straor- 
dinarie e sforzate reclute e per le altre cagioni i 
coltivatori delta campagna, e per gl'impedimenti 
inevitabili della guerra sturbandosi Ìl commerzio j 
ma! potevano i sudditi sopportare gl' imposti erar^ 
bitanti . Senzachè per la rivocazione dell' editto di 
Nantes erasi poco prima tolto al^ sfato un milio- 
ne di soggetti i e nel tempo stesso' rendiitì e piìl 
implaoabili e più feroci. e piìt forti ì nomìeà del- 
la Francia in gran parte ptotestaoti. Il perchè U 
poca speranza , che oramai réttava di poter faD 
fronte alla gran lega , faceA desiderare grande- 
mente la pace a' Francesi . Se però il re Luigi ) 
.che sapeva pur bene quanto gli fosse difBoile n^- 
lo stato in aai eran I« cose nel 1709. * d* tìttene- 
re ai» pàce^onorata i desiderasse efScaoeménte di 
por fine alla guerra, ooln*^li protestava aitameli'* 
te, tlon bitti.il eredevano, nè era faoile il per- 
suaderio . Comnaque à fosse i il marchesi di Toi!'- 
cy mbistto e sentano ,di stato portatosi in per^ 
sona sconosdato col solb.pfissapprto da corrieioi e 
4rovatoù ^ segreti colloqui co! ' deputai Òlandesì , 
9 pm cogli altri capi plenipotenziari della gran le- 
ga, mostrando d'avere intrapreso con rìsoluziòne 
n straordinaria e ..[lericolosa qaesto viaggio per 
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facilitare colla sua presenza là conclnsìoo del ne- 
gozio ; sia che questo ministro Francese aoa sì con- 
ducesse con sincerità a questi negoziati, o eli* egli 
trovasse troppo eccessive e iutollerantì le doman- 
de degli avversari, certo è che i congressi che ri 
teonero in Moerdik e Boergrave non servirono ad 
altro , che a riaccender con nuovi sforzi la guer- 
ra, e il Torcy deluse oon insigne destrezza ì ple- 
nipotenziari della gran lega (i). Olire d'aver se- 
minato divisioni e scismi tra gli Olandesi, e gelo- 
sie fra gli alleati , trovò anche modo d' aver per 
iscritto in forma autentica tutti i capi delle loro 
pretensioni con tutte le ofTerte fatte dalla Fran- 
cia, e da essi rifiniate, e poi volando per le 
poste a Versaglie pubblicò le copie dì tutti que- 
sti negoziati . I Francesi allora amantissimi del- 
l'onore del sovrano e della propria gloria, ve- 
dendo a (jiiali vergognosi patti si volesse ridurre 
un re, a cui essi aveano dato il soprannome di 
Grande, si riscaldarono talmente nel desiderio di 
continuare la guerra , malgrado le estreme angu- 
stie e le calamità , ond' erano afflitti , che i mer- 
canti e gentiluomini portarono i loro mobili d'oro 
e d'argento alla zecca, perchè si fondessero ia 
monete, e il re destinando a quest'effetto un suo 
servizio d' oro , se ne ricavò buon contante , che 
unito a quello che la violenza e l'industria de' fi- 
nanzieri trasse per forza da' popoli , bastù. a 



(i) V. Méta, di M. lorcj pag. 3, loop. a. 
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aoiteiDr l'annata per la campila sdento (t)'.- 
Vera i ohe uè tutti qoesti. afoni deH'armi di 
Fianoia, ni h campagne deli* oodd 1709., celebri 
partkiolaiinents per Je battaglie di Malplacbet , e 
quelle del àc^nta anno , niente giovarono a rial- 
nre e cambiare la ma condimoe ; oè le uegozia- 
No&i, die in quoto meno à rinnovarònoia G«r- 
truideobeti; tra i dne ambasdatorì i'ranCesi Uxelle« 
e Poligoae,' e i soliti deputati dèlie propi&aie uni- 
te, Buii 's Vuidecdussen, non rluscirond i tìuglicK 
fine che le ptecèdeati di Moerdik^ di 'Éottgtwn 
ed Aia. P«rcioccbè quantunque il re di Fraticia 
ptDponetSB dì amméttere coma preliminan della 
pace gli arfiddi già prima òrdiildtii non si pote-^ 
va peri» rìsoltrere ad accettare sempiicemeDté U 
femoso articolo treotesimosettimo , per cui gli al- 
leati voleano obbligarlo j che coll'auforilà e colle 
forae sue proprie i se fosse bisogno , costrignesw 
il propria aipole ad abbandonare il trono di Spa- 
gna, piima che gli fosse assicurata j né promessd 
la possessionè d'alcun^ altrd parte della sUccessio- 
ile SpagDuoIa , e neppur delld tota Sicilia.^ pec 
ottener la quale fectf offerirfl &1 MOrlboiinwgfi 
grosso regalo ; 



[■] V. Limier fliit. da rìgai de toni* ÌÌV. idra, fi, 
pag. 534 et. »«[. . . ^ ' 



Libro XZIV. CUpo OL - 



." CAPO HI. 

Morie dell' imperador Giuseppe, per cui gli of- 
/arì. (Tj^uncpa camèiano aspeilo: rivoluzioni del- 
la corte d' JaghUleiTa , « storia Al traOaU» d" 
■ itela. 

Pareva che nell'anno 1710. dorme fl cielo por-* 
re il colmo alle calamità della Francia . La rìpu-i 
lazione dell' armi andava ogni gioroo maggìormen- » 
te scadendo , secche erano le font! da cavar de- 
nari , e per la carestìa e mortalità sopraggiunte 
sceiaavasi tuttavia la popolazione di quel già al' 
fiorita, regno . Per aggiunta a tanti disastri maacf> 
di vita il DelGno, il quale , per trovarsi in età di 
.quarantanove anni, e di genio paciHco e dolce, 
dava speranza alla nazione dì ristorarla almeno 
àlla morte del padre da tanti mali . S' accesero nel 
tempo stesso altre guerre tra Turchi e Moscoviti ; 
e perb mancava alla Francia ogni speranza ài sa- 
lutevole diversione verso Alemagna. Lo stato d'Eu-> 
ropa pareva piuccbè mai involto in arduo e tra- 
vaglioso labirinto , Mori in questo mezzo l' impe^ 
rador Giuseppe (Atf. l'fio. ) , e non avendo lasciata 
prole, nè altro fratello, che l'arciduca Carlo il qua- 
le col nome dì Carlo IH. regnava in una parte delle 
Spagne e nel regdo di Napoli « venne creato seo- 
2a contrasto imperadore col nome dì Carlo VI./ 
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e successe solo Ìd tutti gli stati e frìtti della casa 
d'Austria. Speravano i Francesi ,' che le potenze 
collegate per la gelosia che doreano concepire al ri- 
mirar tanti stati cianiti, come già al tempo di Car- 
loV., io una stessa persona, avessero B'tallentare 
quel fervore che tanto gli animava in favor degli 
Austriaci. Nulladimeno il timor della Francia, e 
l'odio da lunga mano nodrito contro di quella 
potenza, era talmente passato quasi in natura spe- 
cialmente negli Stati Generali, che la morte dì 
Giuseppe e r innalzamento di Carlo non pareva 
• che recar dovessero cambiamento alcuno agli af- 
fari della gran lega. 

Ma quello che non potè condursi ad effetto ah 
per le conferente che per due anni quasi conti- 
nui sì tennero in Olanda , né per la morte del- 
l' imperadore , prese felice avviamento e trovi) pre- 
sto esito per le rivoluzioni del ministero Inglese, 
le quali , benché cominciate vivente ancora l' im- 
perador Giuseppe , non (ecero però sentir alcun 
■ efletto per le cose generali d'Europa prima del 
17^1. Niuno v'è degli storici di questi tempi il 
quale non accenni , che i primi passi che poi 
condussero dirittamente le potenze belligeranti al- 
la celebre p;ice d' Utrecht , si fecero per le vi- 
cende delle due fazioni Wigths e Thorys, aven- 
do questi ultimi stimato necessario al proprio in- 
teresse d' indur la regina alla pace , a fine di 
poter abbassare la, . potenza del generale Inglese 
divenuto prìnoipa) capo ed appoggio del partito 
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contrario (i). Non tutti però seppero darci raggua-" 
glio degl' intrighi e segreli ordigni, per cui venne 
fatto a'Thorys, ossia ai netaiici di Mailbourougb , 
di soppiantare lui e le sue creature. Gioverà per- 
lanlo rapportar qui succintamente ciò che ne la- 
loiaroDO scritto gli autori , che mi sono in questo 
luogo proposto di seguitare per esser la storia di 
tali paiticotarità non meno istruttiva che dilette- 
Tfoje ; perciocché vi si scorge , come in ogni tem- 
po i 'più gravi eà importanti evenimeuti del mon- 
do preodona origine e princìpio (la piccoli ed oc- 
ifultì accidenti (2). Del resto intenderà poi age- 
volmente it lettore, qual rapporto abbiano questa 
CDW colla storia d'ItaUa che noi trattiamo (3), . 

.Mentre il duca di Marlbouraugh comandava 
dispoticanleote !e armi d'Inghilterra, la duchessa 
sua moglie stando appresso la regina, e godendo- 
oe altamente il favore , avea la principal parte 
ne' maneggi e. nelle disposizioni delia corte, e nel-< 
le . cabale parlamentarie . Fra le altre persone , 
ch'essa avanzò e promosse, fu una cotal madama 
Hillj chiamata poi dal nomo d«l secondo marito 
Masban . Costei fatta cameriera delia regina in bre- 
ve piacque si bene, che la stessa duchessadì Mail- 
bpurouglt ne- pìg^b gelosia, ed inloUersote d'ogni 
Tomo VI. 14 . 

[1] Humc Disi, de ts ma». Slaart. 

[1] Mem. slor. di Agost. Umici), lib. IO, CMp. 7, pig. S8i } 

lib. 1 1 , cap. 5, pag. 617. 

[3] Mém^ 6e Mr. Xaioy-puh 8,'tom. 5, pog. 8. tt «etr. 
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BtcwadeDte, ch'altri prendegss appresso la padro* 
na, teatb ogni via per farla alloalanar dalla cor- 
te (i); ma come d'ordinario succede in vece di 
abbatterla la ooDfermò maggiormeote nel favore , 
e se la rendè intanto dichiarala nemica. Teneva 
la Hill, o Masban, grande amicizia con Ruberto 
Harlei già segretario di stato, il qual benché aves- 
se dovuto cedere quel luogo al conte di Sunder- 
land, era tuttavia in grande riputazione appresso 
la nazione , Harleì oltre a quello ohe andava sug' 
gerendo ed iosiniiando per mezao della cameriera 
favorita, era anche per mezzo di lei spesse volte 
inlrodollo segretamente dalla regina ; e siccome 
accorto ed elotjueate cb' egli era , le fece faoìl- 
liiente comprendere, (guanto 'importasse di abbas- 
sare il potere esuberante di MarlboUrough , del 
gran tesoriere Godolfino, e degli altri loro paren- 
ti, che si ten^a in' mano pressoché tutta l'au- 
torità del comando e tatto lo stato. Le predtcfatf 
del' firmoso dottore Sacheverel cooperavano nel me-' 
desino tempo a questo stesso eSetto dell* abbasga-> 
mento de' Wigths. Alla fine fu deposto il Godol- 
Sno, e l'uffizio di gran tesoriere conferito all'Har' 
ìei; e in luogo del Sunderland geUerodi MarlboU- 
rough fu .fatto segretaria di stato il signor di Saa." 
Giovanni, chiamato poi Visconte di Bolingbroke. 
Ma al Marlbourough , comechè per le suddetta 
mutazioni ^'à £]niuuto-4i-aKdito^ non à potea 
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Sicuramente levar il comando, se priim non si 
oidiva e >i conduceva a buon lermiae cjualcbe 
trattato di pace, almeno pwticolare colla Francia. 
Già la stessa regina, noa ostante la pcofeagione 
che Taceva di religion protestante , mossa da pa- 
rentevole tenerezza, e da sentimenti di gratitudi- 
ne, sbandava di giorno in giorno affézionando al- 
la Francia per le cortesi accoglienze che vi avea 
ricevuto il suo fratello Giacomo III., esule dal re- 
gno Britanoico con tutta la real famiglia Stuarda . 
I nuovi ministri e consiglieri della regina, pene 
trali (Questi occulti movimenti d'affetto al proprio 
sangue, s'ingegnarono Con somma desterità, d'an- 
darli nodreodo e fomeotaado col mezta apeiial- 
biente della favorita Moshan , della contessa dì 
lersei, e d'una dama Italiana che il famow duca 
di Schrensburi avea presa per moglie in tempo 
de' suoi viaggi in questa contrada . Così persuasa 
di l^g^eri la r^na Anna a pacificarsi colla Fraa^ 
eia , ' ai rivolse il nuovo i;linbtera con altre mac* 
chine a disporvi l' animo della nazione ■ contro il 
cui £«nÌD troppo è malagevole in Inghilterra Jahe 
si (Hvndano di tali risoluzioni. Gl'Inglesi stanchi 
ancor essi dalle spese che portava seco Una gUeC* 
ra intrapresa e soiitenuta per benefizio altrt^ , e 
allettati dalle promesse di molto vantaggio pee 
conto del commerjio, che si oSersera toro per 
parte di Francia e di Spagna, si lascianiQis - con- 
durre a grado e volontà del ministero, tanto fiii ohe 
sciolto il parliuneato. d^gU Sim fiddietro composto 
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di membri del partito Wigths , se n' era conTOC». 
to un nuovo di Thorys assai divoto alla corte ed 
al nuovo ministero . Capo ed anima di tutti que- 
sti disegni era l' Harlei, il quale nel tempo stesso 
che fu fatto gran tesoriere prese il nome di con- 
te d' Oxford . Ma quest'uomo accortissimo preve- 
dendo ciò che potea avvenire, e che avvenne di 
fatto sotto il regno di Giorgio I., condusse in tal 
modo i maneggi contrari alla gran lega , e favo- 
revoli alla Francia, che non potesse restare con- 
vinto per alcuno scritto suo proprio , o segna- 
to di suo carattere , incaricando segretamente il 
San-Giovannì della spedizione e segnatura- d* t^i 
ordine e lettera, che potesse esser materia di pre- 
cesso io altri tempi. 

Era gì& ialernameote il movo -ministero ri- 
soluto di far pace con Francia, prima che- mo- 
risse l'ìmperado? Giuseppe;. ma quando per la 
morte di questo priorfpe cessò in gran parte il 
motivo ohe avea iùtto abbraoaiar agVIoglen la 
causa degli Austiìad, l'Oxford e il Sao-6iovannì 

'8*ap[^icarono con ^ìù-iioureaa e con più fervore 
al trattato ohe tuttavìa si tenne per alcun tempo 
se^tis^o . Premeva iì segreto a* ministci In- 
gleà , A per non essere traversati dal partito con- 
trarin, gì per poter inegHo, essmdo i primi e i 
•cji a neg(»nar con Francia, vantaggiar le oondì- 
aonì dell* accordo « preferensa ed esohisione de- 

' gli altri alleati ; e la corte di EVancta sapea be- 
nìssimo, ébe quando- ri avesse a trattar ì primi 
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Àrtico!! 4eUB pace cai, coiuentitiKiito di tattici col- 
legati , non si sarebbe se non a condìzioDi gn- 
TÌssime potuto coDchiudere per le preteiuioiiì trop- 
po contrarie di CmIo Vi . Vero è , che gli Olan- 
desi o perofai avessero qualche sentimento de' ne- 
goziati tra Londra e Versaglie , o perchè sperai* 
«ero di poter coglier per loro stessi- il primo frut- 
to della pace > e .vaota^iare- spezialmente il lo- 
ro coromerzio sopra - gli einoli' Inglesi , trattaro- 
no anch' essi dì ripigliar il negozio più volte 
per mezzo di .Fetekum , solito istiomento' del 
gran pensionario Heintine in questi negoziati eoa 
.Francia (')■ * troppo evidente, ohe tut- 

ti egualmente i confederati erano ioolipati a se> 
parare ì loro interessi , ed abbandonare i* impe- 
radore, la cui grandezza cominciava a dar ge- 
losia alle altre potejize, non meno che aves- 
se fatto quelle de' Borboni pochi anoi ■ prima . 

(i) II racconto di queste ncgoilaiioni potrà leggersi 
nelle Memorie d«l marchesa di Torcy (niit)Ìstta e legrcta- 
rio per gli affari esterni <li Luigi X.IV.) libro utiliaimo per 
'chiunijiie sia dcsliiialo a trattar simili arfari , Di 'poco di- 
Terso carattere, e forse non meno utili mao' jil qasito, 
riguardo le ìUemoric del marcbeie di San-Filippo intora 
Spagnuolo, che gioverà ad ogni modo di rtscantrare con 
quelle del Torcy . Per li fatti pubblici ci siamo serviti detta 
Storia di Laigi XIV. del Limicr, bencliè non troppo licuta 
nel ragguaglio degli aneddoti. Fra gli scrittori Italiani noi 
ci siamo più valcolieri atlennti alle Memorie, die vanni) 
sotto il nome di Agostina Umicatia , che alla Storia del 
marrhcsc OlLierì; ancorché se gU alni volumi di qaeilo il- 
lustre scrittore corrispoadeuero al primo, appena Nprei qoat 
atiro ci fosse da preferirgli per la itotia primi apni del' 
corrente lecolo. 



-si{ T>BUSL isvoLmtm D' Italu 

Tra le potenEe Italiane , benché tutte avessero 
sommo interesse nella deciaiooe di questi affari ^ 
il solo duca di Savoia poteva direttamente aver- 
vi parte . Stara perciò il mondo io aspettazio- 
ne grandissima delle oondiiioni, con cui Vittorio 
Amedeo fosse per uscire da questa guerra, per- 
chè comunque del resto si disponesse , da lui e 
da' suoi successori dovea poi dipendere la sicuree- 
7.a e libertà dMlalia . S' egli avea per una parte 
da temer del risentimento di Francia, che in tut- 
to i! corso di (juesta guerra non ebbe maggior di- 
sfurbo a' suoi disegni , dall' altro canto non gli 
mancavano motivi di diffidenita verso gli Austria- 
ci ; e se durante la lega , mentre un suo cugino 
( il principe Eugenio ) reggeva con tanto credito 
le armi Tedesche , egli ebbe a provar disgusti e 
molestie dalla corte di Vienna , molto peggiori trat- 
tamenti sì potean ragionevolmente temere , quan- 
do Pimperadore si fosse impossessato di tutta a 
di gran parte della successione . Spagnuola (i) . 
Per questi riguardi 1' interesse generale d' Italia , 
eh' era di veder giustamente equilibrata la poten- 
za de' Borboni e degli Austriaci, non era in nien- 
te distìnto dall' interesse particolare della casa dì 
Savoia, la qual sola per la grandezza e per la si- 
tuazione degli stati poteva efficacemente impedire, 
che uè l' una, né l'altra delle due potenze Francese 

[i] Hem. ssHD il nome d'AgoitVnùcil. libi il; 

vn- 597- 
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ed Ansfriaoà metledse il giogo all' Italia . Effet- 
tivamente gli altri collegati dell' Austria o per- 
chè si avessero cosi prefisso di regolar l' equili- 
brio , e d' assicurar le cose d' Italia ma^tsimameti- 
té dalla potenza Francese; o perchè volessero per 
ogni verso ricompensare il duca di Savoia , che 
con maravigliosa costanza sostenne il parlilo una 
volta abbracciato delia grande alleanza , mostra- 
rono sempre d' aver altamente a cuore i vantag- 
gi particolari di questo principe (i) . In tutte lo 
conferenze d'Olanda se n'eran vedute le pruove; 
ma pili ancora si videro dopoché la corte di 
Londra ebbe tirata a sè la principal parte di quel- 
le negoziazioni (2) . Questo principe ( scrive il 
M ministro Francese, delle cui Memorie noi cì 
n serviamo (3) ) era l'alleato prediletto dell' In- 
» ghilterra , e quello che il ministero avea più a 
» cuore di favorire. Si teneva per fermo, che se 
» la repubblica d'Olanda e il duca di Savoia c- 
» peravano d'accordo colla regina per agevolar la 
n pace , sarebbe sialo facile di spianare presta- 
n mente le maggiori diffìcollà , e superare ogni 
» ostacolo alla sua conclusione . Nè la corle di 
Francia, benché contraria al duca di Savoia pèr 
^ueUa atena ragioDe , per cui «ra carissi- 
mo ag^i alleati , dissenti per6 , che gli si cedesse 

[r] V, Meni, de Torcy part. i et 2 pairiin. 
(a) V, Limief. tom. 7, pag. tii. 
p] Torcy tom. 5, pag. i^a. 
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{fiaìiìiB notabil porzione degli stati SpagDOoK 
ItoUa'Ci). - ■ 

EK' questi segreti negaziati -ebbe finalmente 
qualche barlume il' conte- di 'Galles ambaxnatoC 
Cefeareo in Londra, e Olandesi ne furano ^tr 
ti certi ', allorohè ì miniEtri Ingleii Irasmtsero ra- 
un piego sigillato gli articoli preliminari già se- 
gnati al suddetta di 6alles. Frattanto tutti i col- 
legati, da Savoia io fuori, si voltaroDo con ogni 
sforzo a disturbare i negoziali della pace , che già 
vedeano condoLti sì acanti in favor della Francia. 

[i] scriuura, cJie fu consegnala an'.ibbalc Gual- 

tieri venula da Londra a Versaglie per fir confei mare gli 
arliioli legumi in Ingliiltetra dal Menagci , u Luigi XIV. 

D di Savoia, mi dichiarava ancora, die in vece d' opiiorii 

■ all' ingrandimento di <]ueslo principe , credeva qiscr bene 
a dell' dalia, ch'egli unitse il resta del Milaneie a quanto 
il ei^ possedeva <Ii quel ducato. Sua Maeiiìt ben volle con- 
* ndare alla regiua delta Gran -Bretagna ed a' suol niiaistri> 

a che in queata caio eiia accanscoljrebbc senu difficolti a , 

■ riconoaccrlo' in qualità di re di Loinbardia » . Coti H,ri- 
Te nelle sue Memorie il segreta ino' di sialo ilei re. di ^lan'- 
eia (y. Tony lom. 5, pag. i46, ao8 [. Vogliamo osier- 
vare nondiineuo , tìie la Francia, che mostrava dì voler 
tanto largheggiare a' vantaggi del duca di Savoia e dell' I- 
ialia ne' suoi trattali colf Inghilterra , volea tuttavia oon«et^ 
Tare a se il passo aperto in questa provinciai e peri nello 

«1 regno di Lombardia, insisteva forlemcnle per la roslilu- 
tloue d' Eiilei e Fencstrelic, forlciic mcriiocri io quel tem- 
po , prima che sutto il presente re Carlo Emmanuele li 

raviglia degl' inli^ndenti , ma tuttavia laaghi di Idi natura 
importanti a facilitare od impedire il .pauo- dell' Alpi per 
le due vaili, che da Hrianione condncono Tdiui *Si^a> e 
l'altra a. Pioerolo. 
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.IhsBo ^XIV. CUn) Ut; iyt 
t. ISIi Olàodesi .spedirono' iq tAodra il famuo' 
GagÌKÌma Biiis a bt lumoie, e a tentare occul- 
te -e palesi trame coi aeaàà d»ì mìaìstero per at* 
terrario, dove non* fìnse possibite di fargli muta^ 
fliae^piD . La corta di Vienna costretta di rìchia-^ 
mare il conte di Galles ^ divenuto odiosissimo ai 
consiglieri della' regina, crèdetn; necessario di spe- 
dirsi Io steùo pri serpe Eugenio per rimediare agli 
scoDcctti cagionati dal Galles, e vedere se gli uf- 
fizi di tanto personaggio valessero a risvegliar ver- 
so i' Austria l' affetto e il favore , obe si vedea 
tanto cambiato nella regiaa Anna e nel niioislero 
Inglese . Ma nè le declamazioni di Biiis , ne il 
credito e la prudenza del principe Eugenio , nè 
1' oro che s' era disposto di spargere in Londra 
per traversare il ministero presente , non fliron 
bastanti a distogliere gli animi dalla meditata pa- 
ce (i) . Maribourough caduto pubblicamente in 
disgrazia della regina, privato di tutte le cariche, 
ed esposto ad ud severo esame della sua passata 
. condotta , fu per titolo di peculato in pericolo 
d' esser condannato a pena capilnle in quel luogo 
medesimo, dove per dieci aiiiil continui avea a 
nome di tutta la nazione ricevuti magoilìci elogi- 
se non che il gran tesoriere conte d' Oxford te- 
mendo di quelle vicende , che sono sì frequenti 
nel ministero d' Inghilterra (a) , seppe contener 

[i] V. Udm. àe M. Tore;, et Mém. dn Dirq. &, 
'Philipp» lom. 3. 
■ ■ ["] Torcypag. fl55. . 



iiS Delle' RiTOLuzioNi d*Itaua 
r aniino dall' alta vendetta ohe pirfea &n M suo 
nemico. U duca d'Ormoid nntìtoito Al MariExnf- 
roogh nel oomaado dell* armata ?Ìsm4ra aon 
sosletiBe coD ^al vantalo gli affari della l^e. 
Ma poco ri onravatio o di peidìta o H vittom i 
' minìifri Inglesi rìtolutì ' férmamente alla oanolnaioa 
della pace: E perchi gli OlandeEi vi avessero me< 
no polera e meno autotttà, si volle «caliere iìio' 
della piOVÌnl»a d* Olanda il luogo per le cod' 
ferente ^ e tra le quattro città proposte a questo 
fine t' Nìmbga , Utreofat, Liegi, ed Aquisgrana, si 
Rcelie la seconda, dove senza indugÌD furuoo spe- 
diti ministri pleoipotenziarì da'pn'ocipi interessati' 
S'apersero i congressi a' veotioove di gennaio 
Beila sala del pubblico palazzo , dove il giovine 
BobiDson vescovo di Bristol, ambasciatore Inglese, 
quasi principale dell'adunanza, fu ìl primo a par- 
lamentare , e mostrò con non ambiguo presagio, 
(jual delle potenze contraenti dovesse aver la prin- 
cipal parte in quel coogresso. Era collega del ve- 
scovo di Bristol, in questa importante ambasceria 
Tommaso Babi coole di Straford, che già conta- 
vasi fra' primari parligiani della pace, fino dal 
tempo cb'egli si trovava ambasciatore all'Aia per 
la Gran-Bretagna. Fra gli otto deputati delle Pro- 
vincie Unite si trovarono Buis e Vanderdussen , co- 
nosciuti per le conferenze parafe . Medesimamente 
per parte di Francia furono mandati insieme col 
Menager il maresciallo d' Uxelles e, I' abbate di 
Folignac , questo celebre per la sua letteratura , 



. LiBBo XXIV. Capo 01. stiQ 
ed ameadlia già •ootì aì gabinetti' par le stewe ne- 
gonarionf di Geitnudemberg (i) ■ ^ erano me- 
no ittnitti dette cose verteiitì i plenipoteuilarì del 
duca di Sama, j^nario Solaro marchese delBoi^ 
,ga, e il conte Annibale Maffei, il primo st^to 
ian'ato io Olanda nel tempo delle precedenti ne- 
goziazioni , l' altro in loghiltena nel tempo deU 
l'ultima rivoluzione del ministero^ oome nè det-* 
to : a' quali fu aggiunto Pietra Mellarede Saroìar^ 
do. D'altre potenze Italiane non intervenne alotìa 
rappresentante al congresso, yeio è , ohe pw par* 
te dell' imperadote Catlo VI. attuai possessore dd 
'ducato di Milano e del reame di Napoli , prìncit 
pe pììi d'ogni altro interessato io qoel trattato, 
convennero, benobi dopo oomìnciati i colloqnit 
tra ambasciatori , fra* quali celebre sì rendè singo- 
larmente il oonte Filippo Luigi di Zìzendorf . 

' Or mentre in Utrecht tra cotesti planipoten- 
nari a* andava discorrendo degli articoli di pace « 
ooDtùtuarono con somma inteUigenai i trattati tra 
Io corti d* Inghilterra e di Francia dal oonte d* Or- ' 
ford per una parte e dal muchese dì Toroy per 
r altra. Portatori degli ordini d* ambe le par^ 
-erano .tuttavia Gnaltieri e Frior , Ed ecco nella 
jnag^r voga, con cui procedeva !1 negozio, la 
«aorte dì due principi della casa di Francia frap- 
porre gravissimo ritardo alla conclusione . U cblca 

[I ] Meujiorìe siorìcbe Jèl Saa-TIulì lib. i3, cap. it, 
fog. 655, el ffq. ■, ■ 



J20 DELti RlVOLOZIOHI D' ITALIA 

3i Borgogna, dichiarato Delfino alla morte del pfì* 
mo Delfino suo padre, mori a' diciaselte di. feb- 
braio del 1712., e di poco spazio gli tenne dietro 
il duca di Bi-etagna terzo Delfino , ohe morì gli 
otto di marzo dello sfesso anno . Non rwtando 
"della stirpe di lui altri obe il duca d'Angib (che 
fu poi Luigi XV. ) in età di due anni con appa- 
renza di poca sanità, si vedeva il re di Spagna 
Filippo V. vicinissimo alla successione del regno 
di Francia . Il timore , che le due corone sì rìu- 
nìisero in questo caso sopra un solo capo , turbò 
fieramente gli stessi mìnislrì Inglesi fautori della 
pace , e scompigliò per tal modo tutte le prese 
misure, die il trattato di Utrecht incagliò forte^ 
mente . Quindi il conte d' Oxford e di Sap-Gio- 
Tanni fecero gagliarda instanza alla corte dì Frant- 
ela perchè sì obbligasse, il re Cattolico a rintiD- 
«iare i suoi diritti di successione al minor Entello 
«duca di Berrà, che ancor viveva, mostrando bbit 
dove si procedene alla conclusìon della pace scora, 
tal precauzione , vedeano le loro persone esposte 
ad inevitabile pericolo alla primiera rautaiìon di 
sverno. -Dair altro canto U corte di Fraotaa raii- 
pietentava 1* impossibilità di tal rinunzia per ra- 
gion delle leggi - fondamentali del r^o . Salico , 
per cui il legìttimo erede , della corona non pub 
.per nìun otto,, che sìa valido, esser escluso dalla 
successione. Ma il segretario Inglese Sao'Giovanni 
a- fece befie di cotesti scrupoli, ed instando sem- 
pto perchè à esigesse la rinunzia del re FiUppur, 
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tetìaae al marchese'dì Torcy (i} ia questi term!- 
tà: a Non vogliamo crederà, cbe roi tenete pei: 
» fermo, in Francia non esservi altri che Dio so- 

u lo, il quale possa abolire la legge, sopra la 
» quale è fondato il vostro diritto di successione . 
)i Ma ci si permetle altresì di credere in Inghil- 
» terra, che un principe può dipartirsi dai suoi 
» diritti pei- una cessiooe volontaria, e cbe colui, 
» in favor del (juale si farebbe la rinunzia, po- 
» Irebbe esser con giustizia sosfenato nelle sue 

0 prelecaioni dalle potenze che avessero garantito 
B il trattato » . In somma la regina d' Inghilterra 
si mostrò si ferma su questo punto della riuunr.ja, 
che il re Luigi fu costretto d' esortarvi efficace- 
mente il nipote Filippo V. (2) Per addolcire al- 
quanto una dimanda si pnco gradevule proposero 

1 ministri Inglesi a nome della lor regina , cbe sì 
esibisse a! re Filippo la scelta o di rinamtlare alla 
sue ragioni sopra la successione del regno di Fran- 
cia, e rinunziare e cedere ad altri nel tempo sles- 
so Napoli , Milano e Fiandra , ritenendo solo Io 
Spagne e T Indie ; ovvero di conservar il diritto 
delia successione , abbandonando il regno di Spa- 
gna coir Indie al duca di Savoia, e prendere ia 
cambio la Savoia, il Fientonte e il Monferrato 
col regno di Napoli. Ma Filippo V. o per afiett» 

[1] Pir. 4, pag. 399. 

[a] Tore; toiQ.5, pag.SoS, et Sao. — Sùnt-Flùlipn 
Kb. 6, tom. 3; . ' 



. DtLix RivoLUZiom n'iTAtu 

oh* csli avesse posto alU Spagna, o per 1* aspetta- 
zione di poter col vaata^io del tempo a^aodir 
sua porzione oolla giunta d* altn domimi aoceisQ- 
rìi, quando foste una volta fenmimente stabìlibo é 
^ìoaBosciuto padrone della parte priocipole , tàctsa- 
jne in fatti egli fece , mandb nella fom& che de- 
sideravasi la sua riounzia (i) > Quindi si ripiglia- 
rono in Utrecht con più vigore le c!ooGeret)ze; à 
con pari attività procedettem tr& Londra 6 Versai 
^àe i trattati per Alitante la donclusiotw . feC 
4al &e nel contìgtio' della re^aa fil risoluto i che 
]o stesso segretario di alato SaB''GÌoVaDiii > creato 
in qacst* occasione applioto vìstàaUkte di Bolingbro- 
ke , andasse ambasciatore alla cotti dì Francia -, 
n seguito di questi trattati , che troppo lungi mi 
jCondurrebbero fuori della proposta brevità) dov' Ìo 
In* acctgnessi & raccontarlo distintamente, noa per 
ahro rispetto appartiene al soggetto di quésti libri, 
^vQcIiè per gli articoli che ora accenneremo. La 
corte di Francia i come abbiamo qui sopra dimo- 
strato, od ebbe □ mostrb dìsposlziaue dì far cede- 
re al duca di Savoia il ducato di Milano, e rlco- 
Doscerto re di Lombardia. Ma nè l'Inghilterra, 
uè 1' Olanda non entrarono in questo disegno , 
fjrse perchfc voleano procurare a questo alleato un 
(Iplniifio d' altro paese , che più interessasse il 
oommerziò di quelle due potenze marittime . ta 

(i) T. limltf tom. ^, {Mg. toa et m^. 
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fatti il visooate di BolingbroVe trattava in Francia 
l'affare. della oeMÌODs di Sicilia con più ramma- 
rico, della corte di Madrid, ohe so^iifazione di 
ipu&a dì Torino , Fiiutlmeote sectmdo i disegni 
amostUtà io Fianoia tra Torey e BoHngbroke A 
•ordinò a a cooebtuBs il trattato ia .Utrecfat , doT« 
dopo Ja sblenne b formai rinanija «ho fiice il nt 
ilililipo talla corboa di Ftanoia , e tw^itXKUHwtv 
quella del duca di Benri e Odoaw olkt BUooessi»- 
ne di SpagbB(i). afiEnahè le imcoTWt Ddq s' nnio- 
»n> (opra ùo boI capo, ai s%ql«iUK> (M -i?!^) 
due direcn atti £ piKsifioaidaB») cioè tra Inghil- 
terra e £>anci« * tea Framia e kt PnoWOoia Uni- 
4e{ li tegoS> il- trattata tra FcanoS « Sa,'mA t pot 
«ri in.ìoinnia à confermarorw at dufa Vìttnio 
I&tnedeo le terre cedutegli dall' itdpera^ce. ad 
prinn'pio deHa guerra ^ ia oeoaaiooe (^nnìoQbs»* 
Se la grand* alleansaì gli n cedeva le imta Oa- 
minata forteize d* Exilea ò FeOealn^ t .eolle yalU 
d'Ouix a ài feag^la), e n fissira patiKiRBof do- 
gli stati tra Fiwu» « l^teoioàte la- soBUniti dot 
Moogintoca w gjì tadittàvano i luoghi occu- 
jpaii da' mntici bolls :pàwal« gopne , ed in vigore 
-d*tal atto d» ri otara de^ té Cattolico Filippo Vm 
et riiìoiiesceta il diritto della casa di Sayoia alla 
•■aootfrione del regno dt Spianai e ss gli «edoVa 

[i] traiti d'Cirtcbt. 

[a] V. Mtblv Droit pnbliqae d'ÈnTo» tom. à, cbip. 9, 



234 OSttiX BivoLuziOHi o* UaliA' 
{I regno ed itola Si Sìtqlta" ìà proprietà Cui ri» 
mase dopo tredici anni pacifiosta 1*. Italia. Ed an- 
corché tm le due potenze principalmente kterest- 
«tte durasse tuttavia la' goma , l' ìmpcradots pet 
ìi Ktddettì trattati dì pace particolare lasiàato adta 
a sostenere gli sfòrzi della Frauda e £ ^lasi tut- 
ta la Spagna, dove s' era grandemente rilevata 
l' autorità .del re Filippo , fa costretto dì far an- 
ch' eego (an. 1714) la paoB colle due corone, la 
quale dopo vàri segoziàtì e vari indugi fu coa- 

- chiusa finalmente , e segnata in Rastad da que* 
due medesimi general; , il principe Eugenio e *I 

.■ maresmaillo di Villars, che arcano ne' passati mesi 
con tanta emulazione di valore e d' accoi^meote 
sostenuto 1* onore e le ragioni l' uno dell' impera- 
dore,- e l'altro del re di Francia. Per questo 
trattato di Rastad , che pose fine alla lunga e là- 
mpsa guerra per la successone della monarchia 
di Spagna , restò V imperadore Cario VI. in pos- 
sesso del ducato di Milano, di Mantova, ..del regno 
di Napoli , e delle piazze della Toscana già pos- 

' sedute da* re di Spagna, ed oltre a questo dell'i, 
sola di Sardegna , con cui !a corte di Francia a- 
vea fatto pensiero di gratificare il suo fedele al- 
leato duca di Baviera ; cosiccbè gli Spàgnuoli , 
cbe per più di due secoli avean comandato in 
quella parte d' Italia , e piii fiate si videro vicini 
9. ridurla tutta sotto il loro giogo , perderono nel 
1713. e 1714 e di ragione e dì fatto ogni tìtolo 



; .- {JBBQ ■ Capo, IH. 
'di ^{Doria c^e laai areueio avuto scatta le prò* 
TlDCie ItnliN». .-- ^~ . ; > 

Lai Viorte di Luigi XIV. « V {tmmiaMti^tiiiBna 
del reggente fecero pochi mesi^dopo ciMnbiaKi, 
getto a'-iatùnetti di. Europa. E mentre per- ìi tiat^- 
tati d'Ulreobt e Rastad u rendè. pieoamentB Is 
ptice d'Itali^, le «econde nozze d| ìlilippo V> con 

' fiUsabetta Fame» 'gettarono i seou. di fuiove riro^ 
huqpnì . Ma b«neii^ I* gueRv cbe isguihuio , e .t 
Boori trattati ohe d cooidiiuivo'.lqii^ntì ^jultimi 
quaranta. o oinquant' anni »oftxfy(^iffe^ttg^ì^ 
momento alle .««ve d*lta}ie ,<(4i^^^t«^'obe.;p^ 
oedettetp la, pace ,d* Utrecltf sono- sì recete ' 
e ù. coatB che il volerle rìfecic^ ^q«bbe, opera pec 
tmvmp.pooo HcnTa,.eper L' altro ca^ti>,sqii:,-iie- 
fussaiia aU';stitato, di .^esd .libti^^2achè,.^^alfr■ 
d* io mi proponessi d{ spcwrere jE|pi^to periodo d* i- i 

, storia Italiana tn maniera, conformi al tuù^se- 
^lo , non avrei quasi a fkr altro che a tr^p^^ 
qui alcuni oapi d* un' eccellente opera del si^noi^ 
abate ISdfiblx (i^ < cfae. fia me^io l^ere i» od^ 
ijnale. . . ■ . > » - 



Toma VI. 

Ti) Dróit publiqae d'Earope lom. 5^ cap. 3, la rt tj. 
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CAPO IV. , 

- Rìftessùaà aapra lo stato tC Ittd» dopo ìa pacé ■ 
UtmAt. 

pmanca de' pniR»pi, e Ta^Jica' 
nane da' ministrì' bastassero solo a far fìorin 4 
rendet fèlici* le Danoni, l'Italia ue-'anquanta 0 
{ùù Biuiì clifl passarooo dopo la pace '-'d' Ctreolit 
avrebbe dovuto fìorire per ogni parte ed esser rìb^ 
oa e 'potente: e se le guerre possono talvolta por- 
tar qualche vantaggio ad ud paese , quelle obe si 
fecero nel lySS e nel 1741 furoiia piuttosto oa- 
gioire' dì qualche utilità per lo denaro che n ti 
«pèw dallo 4traiH^ potnze , obe iHxJen>lì per li 
danni ohe vi tfausaron» 4 ■ 

n regflo di ' Napoli io ^ae* 4]uifldioi o veat* atl-> 
tai che fìl soggetto aU'imperador Carlo VI, non 
fu in cQud^ntHie gcaa fiuto diversa da quella, in 
cui trovavasi, quando ubbidiva ai re di SpagsS 
della casa d'Austria. lUa da che quel vasto paese 
ebbe un sovrano proprio e presente , e ministri- 
abilissimi a cercare ogni via di promuovere i van- 
taggi non meno dylla nazione che de! principe, 
certa cosa è che quelle proviucie doveltero rifiori- 
re e sollevarsi a maggior grado di felicità politica, 
che; non avesse provato dopocliè Carlo Vili, re 
ài Francia andò a sturbare il felice governo degli 
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ìhragSìaesì . Lo ptalo &celewteti{!9 fi il V^eto go- 
liettero a^' intra:!!» profondA pacp , « oottfitinanir 
Ao in quella oondiitioQe » in gli ebMamo i»- 
fficvAli tiel K«<^ predente « la Toioana ow ^ 
jwtnbW dir veeameata, obe od tempo éiU sgoe- 
sfi dfilta coorte di Gìovamiì Gagtone fino a qaéUk 
di FranCwBO 1, migliorasse coadiiìone; dorendo in 
ogd ,mpdo riguàcdarsi come notabil vanta^fo 
jKr. aoddìto tid un prìncipe presente o tìgìqp ^ Ma 

.Qitrèotifi JPraotietcQÌ. aon trascurò nulla di (juauto 
poterà pidmituare p miapeatiue lo svaalaggio dì 
Bua loDtaaaqza > i .Toicanì ne furano poi larga- 
mente ristorali per Io felice avveuìnietito -dì Leo- 
poldo d'Aiislria, il quale fa godere a qHe' popc^i 
Un governo più moderate , più giunto e più feli- 
ce , cbe non avesse jDiai fatto i Medici per di}- 
ceot* Anni . Quella parte -di tiombardla* che si 
bompreodeva sotto il aomé ài stalo MilaHe^p^ dg- 
tette. icertaiQeiite migliorar eoa «orto pél catnbiae 

. dipeDdenza 4alla cDit& di Msdeid a quella di Vieo- 
ba; -psrocchi di-ptoviocia lootans « ^tt^fgatai 
cotn* era. Botto gli Spàgauoli ^ divenoe per la tìcÌ- 

- tumza , e per la tìiaggior couformìià di costumi , 
quasi parte d* uoo stato contìguo ed mito. Par/tla 
e Fiaoenza, cbe .no* passati tempi, tiepptir. quando 
fui'ouo govecoate da' Faroesi , con si contarono 
Inai tra 'le prime città d'Italia, si golleparono sot- 

■ to il governo Borbonico a tanta rinomanza per la 
Coltura delle scienze , per Io concorso de' forestie- 

-tiit s per la quantità, del denaro cbe. vj si versa 



2x8 DEI.E.E tLvroimmm d'ItAlu 
da pani stranieri, Parma nagòlannente. puil' 
Hvw luogo tra le città |»ù florìdd e 'poHte, noa , 
ostaote la picciolezza di- qael domìnio . B3a il Fie^ 
monte sopra tatti gli dtrì stati d'Italia, bendiè 
non abbia mutato governo, da che cominciò ad 
ubbidire alla Real Casa di Savda , paté dalla pa- 
ce d' Utrcolit talmente crebbe d* industria , di 
riccbene e di numero d' abitanti , ohe i vecclu 
■portati natiualmetite a kdare i tempi passati , n 
riconoscono un oamKaaieBto Tantaggiosissimo; poì- 
cbè non vi i ni «attà, nè terra che a memoria 
di quelli cIiB ci tono non si vegga cresciuta df 
persone', e dove non si viva in più comoda ma- 
iiiera cbe bob n facesse altre volte; il che signi- 
fica essersi accresdabi -eo^ la ccAtivazione cune 
ogn' altro genere d' iadnatrìa . 

Ma se r Italia h libera al presente da' mali 
che la travagliarono e sotto i Romani e ne' secoli 
'duodecimo, decimoterzo e decimoqiiarto dell'età 
cristiana, essa va ancor priva di molti vantaggi 
che in que' tempi godeva. Per giugnere al colmo 
della felicità polìtica sarebbe d' uopo accoppiate 
-a' vantaggi presenti quegli ancora de' passati seco- 
li. Non pare ormai possibile, che essendosi i libri 
cotanto moltiplicati, e gli studi e i progressi della 
filosofia e delia ragion delle genti, e della pubbli- 
ca e privata economìa cosi avanzati, si abbiano a 
perdere si presto i felici efìetti del risorgimento 
delle lettere, e debba ritornare in Italia la passata 
.barbarie j cosi pure fossa lecito sperare,, ohe « 
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J)otésìe bandir la mollezza de' costumi , eh* è m 
gran parte effètto degli stessi progressi delle bella 
arti , e ravvÌTare alquacEo quel maschio vigore , e 
dirò ancora n'alenar un poco di quella rozzezza, 
eh' è il più sìtimo fondamenta della grandezza di 
(qualunque stato. Tutte le invettive e tutti ì più 
sodi ràgionamenti , che fannosi sopra il lusso, po- 
co o nulla rilevano ; e poco maggior profitto fa- 
rebbono le leggi su questo particolare, perchè egli 
non è nè possibile d' impedire a' ricchi di spende- 
re a loc talento, nè a' poveri di cercar ogni via 
di firt-gli spendere . Oltreché la maniera di vivere 
è talmente cambiata da due secoli, e più ancora 

. da un secolo in quà in tutta Europa per li pro- 
gressi della navigazione e del commerzio , eh' io 
non so se ÌI voler proibire una naKione , che non 
usasse e non consumasse merci e derrate straniere 

■ ( nel che consìste I' esienza del lusso ) fosse regola 
dì'bnona politica. I -bisogni non si regolano dalla 
necessità assoluta-, ma dalla consuetudine che gli 

. rende indispensabili'; e gli affari del mondo sono 
,ÌD tal ' modo complicati e intrecciati per diversi 
rispetti , che quantunque poche - sieno le nazioni 
. die non si vantino di poter far da sè, e di non 
aver' bisogno di stranieri , sia per la necessità o 

' per le delizie della vita , appena sarebbe in arbi- 
trio delle maggiori potenze l'impedire, che ne' 
propri stati si facesse uso di questo o di quell'al- 
tro genere di derrate, di merci e di manifatture. 
E per altra parte qual pruova sarebbe mai questa 



di spinto sociale e filosofico, volersi cosi restrìgae* 
re e impicciolire, e qtia9i ranniochiani nel proprio 
nido ? Perchè non piuttosto estetìdere la società , 
e prevalendosi delle Strade si bene allargate alla 
comunicazione delie nazioni fra loro , concorrere 
reciprccamenle le une ai vanlafigi ed ai contodi 
delie altre? Egli è evidenle, che siccome nelle 
società de' particolari l'unico, non che ii princi- 
piti mezM di promuovere il proprio vantaggio, 
consiste nella possibilità di proccurare il comodo 
altrui , e nell' abbordare di quelle cose che man- 
cano agli altri ; cosi i corpi politici tanto più sono 
sicuri della propria grandeiK, quanto meglio si 
•'trovano forniti di c]ue\h che agli altri manca. 
Quindi la più parie degli spedienli, che veggiamo 
talvolta proporsi e progettarsi per far fiorire gli 
■'stati, non solamente sarebbero inutili, ma perni- 

■ ciosi e distruttivi. Non ci è genere di derrata, nè 
di manifattura , di cui , mediante i! commerzio e 
le possessioni che gli Europei inno ne! nuovo 
mondo ed in motte parli dell'Asia e dell'Africa, 
non «vrabboDdino e non sieno per sovrabbondare 

'ogni giorno maggiormente, a misura che troveran- 
no spaccio e consumo ; talché al presente si dura 

■ maggior fatica a trovar uomÌDÌ che consumino le 
'derrate e le merci, che a trovar derrate e merci 

pèr mantenimento degli uomini. Il denaro medesimo, 
; di cui ogni politico si va studiando a tutto potere di 
-alliu'gar l'entrata e restrìgnere 1* uscita dal pi-oprio 
-^paeset ìi-diTcnuto io Europa « copioso, cfae pcc 
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qnèst' abbandanxa alcune nazioni sono Ìo istato 
attuale di decadenza. Ma all'apposto non c' è 
alcuna delle potenze Europee, la ijuaie o per so- 
stenersi nel grado ia cui trovasi , o per crescere 
e fiorire davvantaggio , abbisogQÌ à' altro che di 
più copiosa popolazione. In fatti non vi è paese si 
misero per naturale sterilità di terreno , che non 
supplisca in mille modi al bisogno suo , e non sì 
faccia eziandio stimare e ricercare dalie altre po- 
tenze colla sola moltitudine degli abitanti . U pri- 
mo e più ragionevole motivo che abbiano gli sfa- 
ti d' arricchire I' erario , è di poter mantenere e 
stipendiar maggior numero di persone d' ogni pro- 
fessione ; perchè veramente dove sono uomini atti 
all' armi , e dove si coltivano le arti , quivi ritor- 
na facilmente in molti modi il denaro. La morte, 
o la mancanza di qualche soggetto - pub esser <H 
vantaggio ad un particolare , che acquista cosi un 
retaggio , o levandoglisi davanti un concorrente 
perviene ad una dignità che ambisce . Ma ia 
nerale non solamente lo stato pubblico, ma cia^ 
scun individuo particolarmente dee trovare il mag- 
gior suo vantaggio nel maggior numero de' cODoif- 
tadini. L'operaio vi trova lavoro; il professore 
d' arti liberali o di scienze non manca di clienti 
e di pratiche; il proprietario vi vende più facil- 
mente ed a maggior prezzo i prodotti delle eue 
terre ; il principe moltiplica ed aumenta gli nsae- 
gnamenti de' suoi ufGziali , magistrati e ministri ; 
■ed anche alle chiese ed agli gitali s* -aocnseono 



le'obbbzìonì. in'fal contrada, dove dieci o'qn^ 
iditì! ' persoDe longuìsoono dMoetzia e di miseria^ 
perchè non saauo o non trorano mado d' occupar- 
si, ae fossero cento di pib , Io troverebbero facii* 
mente. Appresso le più barbare e più incolte na- 
zioni l'effetto, che vi cagionò l'eccessivo numero 
degli uomini, fu la conquista di paesi che Forse 
non conoscevano neppur di nome ; e le nazioni 
più incivilite e più colle estesero il nome e il po- 
ter loro per via di colonie. Al presente non pur 
la Spagna generalmente e molte provincie della 
Francia, ma la stessa Olanda, che à pure un 
territorio si infelice e sì angusto , rispetto alla 
grandezza ed alla frequenza delle città, per man- 
tener la riputazione che acquistossi nella marina , 
è costretta di soldar marinari d' ogni nazione . In 
'Alemagna, che è altresì de' paesi più popolali del 
mondo, dalla Cina in fuori, quante persone stra- 
niere vi trovano impiegò e trattenimento .' Or se 
questo si pu6 dire di tutti i paesi in generale, per 
ragioni assai piii forti e convincenti si debbe af- 
fermare dell' Italia, dove senza gii argomenti, che 
possiamo trarre dalle storie , egli è cosa evidenlis^ 
sima che pigliando una provincia coli' altra e 
ciascuna ancor da per sè, coi prodotti del suo ter- 
reno può sostenere assai maggior popolazione che 
non è la presente; e quando crescesse sopra quel- 
lo che le proprie ed interne produzioni potessero 
alimentare , la situazione sua è tale che coli' atti- 
vità e iudHsttia ( insepavabill aisolutameate dalla 
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numerosa popolazione) potreb^ procaccìaroe Su 
molte parti ; salvochè ttitle le ^Itre provincie d' Eu- 
ropa , e le fertili isole e le spiagge dell' Africa e 
dell' AeÌ3 cbe circondano il Mediterraneo, si tro- 
vassero tutté^ nel tempo stesso popolate a tal segno 
che il fondo loro, per quanto fosse diligenteménte 
coltivato, appena bastasse al loro mantenimento; 
il qiial caso può piuttosto dirsi impossibile affatto, 
che dif5cile ad avvenire . Ciò presupposto , si po- 
trebbe a/Fermare come cosa indubitabile, clie l'u- 
nica via di migliorare ed accrescere lo stalo cosi 
A' Italia in generale , come d' ogni sua provincia 
in particolare t sia di promuoverne la popolazione 
indipendentemente da ogni altro riguardo. Poche 
volte le naKioDi si trovarono in necessità di perir 
della fame ; e questi casi non avvennero fuorché 
in occasione d' assedio, o per difetto di gente, 
come dopo le pestilenze , é non mai per eccesso . 
II genere umano è senza dubbio anteriore ad ogni 
arte e ad ogni umana previdenza diretta al suo 
sostentamento . Gli uomini dovunque esistano, san- 
no in un modo o in altro provvedere alla loro 
conservazione Coli' industria ingenita e naturale ; 
laddove tutti gli spedienli e i mezzi che sì pos- 
sono proporre per accrescer la popolazione, come 
di promuover le manifatture, coltivar terre incolte, 
perfezionare I* agricoltura , risanare luoghi malsa- 
ni* tutte queste cose presuppongono' una popola- 
, none numerosa e sombbondante . Non vogliamo 
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però negare , che una sregolata moltiplicazìooe dì 
soggefli non possa riuscii- grave ed incomoda alla 
società. Ma considerando bene ogni cosa, noi tro- 
TÌamo, che quegli stessi provvedimenti che soli 
possono proccurare l'accrescimento della popola- 
zione , basteranno ancora in gran parte a preveni- 
xe gl' inconvenienti che da quest' accrescimento 
di popolazione si potrebbon temere. 

Non è cosa da porsi in questione, se ì ma- 
trimoni sieno più frequenti e pìn iecondi nelle 
Provincie' che nelle capitali, e più ne' borghi e 
nelle campagne che nelle grosse terre . Medesi- 
'inamente c manifesto, che le persone plebee e 
'rurali si. maritano o moltiplicano appunto per quel- 
le stesse ragioni , per cui le persone dell' ordine 
□obile e mezzano vivono nel celibato, cioè per 
'desiderio de' comodi e de' piaceri. Oltre a ciò le 
persone rurali essendo più laboriose, e destinate 
naturalmente alle arti meccaniche , non ci può es- 
ser perìcolo che colla moltiplicazione dì questa 
classe sì accresca il numero degli oziosi , che di 
■ lor natura sono d'aggravio allo stato, solo che con 
rigore inflessibile non sì castighi l'affettata impotenza 
di lavorare, e la viziosa e colpevole mendicità. 
All' opposto sì Tede per esperienza, che le perso- 
'ne civili, o ohe sì pretendono tali, appena dopo 
' molte generazioni , passati di miseria itt miseria , 
s' inducono ad esercitare arti msta'clie o meccani- 
che, che pur «hio lé piiii neceataiiei;, laddove tm 
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plebeo efl un villano in pochissimo tempo s' acco- 
sfuma a vivere , e può applicarsi a professioni 
"liberali, civili, e forensi. Quindi è agevoi cosa il 
conchiudere, che tulle le leggi e gli ordinamenti 
e costumi che tendessero a ritenere ne' borghi e 
ne' contadi gli uomini e le famighe che ci sono 
( avvegnaché sia quasi impossibile di mandarvene 
dalle città), servono ad un tempo stesso e ad ac- 
crescere nello stato la popolazione, ed a facilitare 
i mezzi di siissislenza . 

L' iniiguagliaoza dei beni, per cui i ricchi 
posseggono vastissime tenute di terreno, è la pri- 
ma cagione distruggi trice della popolazione delle 
campagne; eppure nfin si è mai potuto trovar ri- 
paro a questo disordine; e ninno ignora quanto 
poco eSetto abbiano avuto le leggi agrarie , L in- 
troduzione, delle primogeniture, benché abbia per 
^altri riguardi i suoi notabili vantaggi, rende an- 
■ cor più diffìcile il trovar riparo a tal disordine . 
Ma se non è fàcile di crescere quanto si vorreb- 
be il numero degli agricoltori proprietari , non è 
pcrb si difficile il moltipllcare i coloni o coltiva- 
tori mercenari, e le famiglie di quelli che secon- 
do jl divergo linguaggio delle provincie si chiama- 
. no massaui o fittaiuoli , Perchè non si potrebbe 
■stabilire per tegola di rustica polizia, che ninna 
masserìa, possessione o fondo, potesse oUrepas&are 
l'estensione di venticinque o trenta iugeri, secon- 
do le diverse qualità del terreno , e facilitare cosi 
k strada alt' accasamento della rustica gioveatii_K 
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Gli abitatori delle campagne e de* borghi kaìm 
questo vantaggio sopra gli abitatori delle città i 
die (quegli possono esser agricoltori ed wtistit do - 
vechè gli altri noa poggouo estere ohe artefici (i) . 
•Gli artefici delle città mancando di oommìisioiiì 
e di vendita , delle tnanifàtture , restano oziosi e 
miseri ; gli agricoltori per lo contrario non avendo 
sempre nè stagioa faTOrevole, oè estensioo di ter- 
reno sajBciente ad occupar tutta la famiglia per 
tatti 1 giomi dell' anno e tutte le ore del- gipniq, 
■possono impiegarsi in albi larorì; Al qual effetto 
sarebbe necewario , cfae anche ne' borghi s* intrtH 
ducessero diverse artì e mani&tture ., E perchè 
non dà per tutto vi possono essere nè |;nndi lani- 
Èzi , nè filatoi da seta, basterà che vi si coltivino 
e B* ìhcoraggino le arti che esigono pochissimi e 

ti] Boi abbiamo gik aUrove hoiato, clie té risàie per que- 
llo appnnlo «od diitrultive della pnpolaiìone, perché ètig<t- 
no , a proporiioQB del rcrrciio clic -vi s'impiega, poco nn- 
mcro di coltivatori; lidilovc il hùnn uiiivcrs.ile della società 
licetcB cfae qucil' or Jine di parsone si nccreica . Su bene, 
xbe li prima difiGcoltìt, che li opporiebbe olla rìdivisiaili! 
o molliplicuione de' fondi e, delle mauerie , taiebbe il di- 
Tclto di iiibiMielMi iDMiebe pfer albèrgo dé'IiVoniloTi, 6 ptr 
ricovero di'hetii^mi e dalle biade. Ui qaindo «I rifieùi> 
de molli paeii tono cclllvali da lavoratori ambulanti « I 
^aali alloggiano attendati 9oiio trabacche di pelli à tele, 
«. guiia di miliiia in tempo di guerra t ^ ehe ancbe di pre- 
sente si veggono in alcune proviucie d' Italia rnitici abituri 
collrlitti di poca terra, di legna o di paglia, non porrà ini. 
possibile il trovar modo d'alloggiar infinite famiglie dì lard- 
raloti, dovunque fossero troppa rare le fobbricbe rniticlie. 
Questa coniideiazione intorno alle varie maniere pouibilidi 
trovar tetto e ricovero alle persone t'eileiide SDClu piìl largv 
'mente che qui nen dtEiuno. ^ 
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' 'iaaa diapendìori apparecchi uè grosti fondi . Cer- 
to in «qualunque modo si bovasse >pediente., onde 
le donne e )e Suici'uUe dell'infima plebe à. urba- 
na che nuti'ca guadagnassClo '^otnaltnente pùcbi 
blocchi, la frequenza matrimoni si fitrebba 
incontanente maggioie . Uopo sarebbe nel tempo 
stesso rendere più rare e più difficili le occasioni, 
per oui le persone rurali o di proprio volere, o 
malgrado loro passano' dalla oondizione contadìoe- 

• sca ad un altro genere di vita. Generalmente H 
cosa certa e manifesta , che rendendosi pih. fre- 
quenti > matrimoni negli altri ordini di persone, 
eziandio deHe principali e delle più nobili , viene 
a restrignersi la strada, onde si disertano le cam- 
pagne : perocché la stirpe e le famiglie de' primi, 
occupando i pasti a cui possono aspirare Ì secon- 
di , e i secondi quelli del terzo e del quatto grado de' 
gentiluomini e de' cittadini, e tispigneadosi gli uni 
■opra gli altri, oonnene ohe le persone ruraK in- 
'■enubibnente e per un naturai effetto dell'ordi- 
ne uiùversale « fìsrmino nells condizione, di pri- 
ma . Vero è che per indurre maggior fre<inenza 
di matrimoni nelle persone civili , uopo saEeb< 
be ' sconvolgere di troppo il sistema del vìver pre- 
>Httte, e n richiederebbe notabil variazione e seti 
la I^shizioDQ e ne' costumi. D'altra parte qoo 
IO , se ad ottener il fine che intendiamo , sia as- 
solutamente necessario di levar via il celibato dal- 
la prima classe de' cittadioi : perciocché il lusso 
e. il celibato de' grandi e delle - persone d' ordjiw 
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mezzano , ma agiate , non è tanto nocspole peé 
sh stesso, quaofo per quello che cagiona nello 
persone ìnGmo ordine che si tengano in casa i ' 
Questa è la prima , a certamepte una delle caur 
particolari che impedi^no la maggioi? popor 
lazione delle campagne: perì) un gran vantaggio 
ne rìtriirrel>b& la repubblica, non dico già se eoa 
leggi espresse si de teca}! nasse il numero de' fami- 
^i che ciascuno può tenere a' suoi servigi ( per- 
chè queste tali pramnialiche , ollrechè potretbonp, 
parere odiose, sono anche facili ad eludersi), ma 
si bene con tali stabilimenti CO) rendessero 
più facili e più frpquentj i matriiDooi delle per^ 
.^ns, che serroooj e d'altro canto con introdurre 
ruEanz3,.cìi0 ) (erritoii o domestici sì prendesi 
éero non dalle capip^e, ma dalle città stessè^ 
e da tal ordine di persone che spesso restano 0- 
^ìose e 'd' aggravio allo stato , perchè o non {io»- 
gono, 0 non vogliono, o credono indecente di ap-' 
plicarsi a' lavori meccanici, e tuttavia non Irovan 

[i] Si sono istituiti e »i mantengono a grandi ipeié 
fcollegi di faaciulJi the ti danno «gli sMiIi eon poco van- 
taggio dtlla nepublflictl • Cantiderala la racMitii, che ci è al 
^Teienle di studiare, e la nioitiluiliiie sovcrclii'a de' lìoui 
rSspettivSttiente al bisogno che ne b la società civile e cri- 
(tìana, non larebbe egli più opporlnno nelle circostani/c 
prèscDli, che si proccuiaise alla giovenlCi plebea deslirlata 
alle urli meccaniche qualche luogo , dove e con poco ca- 
tico de' parenti , e picei oli sii aio del pubblico passauero gli 
«noi che « ricbiedvQa per impalare ijuilcbe aite 7 tJ^ 
aubilirnenlo di duemila icudi annui batterebbe a umteDer- 
Dé più di einqaatilBt pùichS non h eerGaiis 1' lUiUile flp' 
-.t>u«pui,.in« il (pdo> .... . ' ,. - 
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ìàogo arile profcgMoni onorifiche e liberali. Si sond 
veduti in tanti paesi i figliuoli de' principi ser- 
vile da paggi i pnncìpt più potenti ; ed anche 
flggòiì- [lersoBaggi dì antica ed illustre prosapia sti- 
maoo d'accrestwb lustro ed onore alla famiglia, 
sinodo da paggi * da Bcudieri a principi^ non 
wrani - Or perchè dì grado in grado nod si po- 
àiebbano indurre i iwbili decaduti a servirò <jon 
^i^lc^ oneetó titolo i gentiluomini doviziosi , « 
le àileile povere te dame rioche? E perchè non 
polrebbwi da ohi governa, e dalle persone d' alto 
afiàre è dì credito i andar contro questo pregiudi- 
jio, che il servire io casi altrw in uffiri non bas- 
V, tA vili , debba pr^iudùjaice aUa oiviltÀ o ve-, 
m o preiesà de' natali , ed esseré i* ostacolo pei^ 
hvaniaiù adt impi^bi d* altra natura , o à com- 
pstiie delle tìneste brigate? Se m anno da rispet- 
tare tutti i pregiudizi e le false idee introdotte 
.ìin& vdta , ó p« Io piii da gente vana ed igno- 
tant», fioU sarà, inai possibile che facàm cosa al-* 
tuna & vatttag^ o de' posteri p de' viventi • 

CAPO V. . . , 

Cmtinaazionc della stessa tnatem; e firn deìk. 
presentò opera. 

Dissimular non possiamo , che per essersi da Utl 
secolo io qua , specialmente per le intrapresp di 
Luigi XlV , aumentale fuor di proporzipne le 
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truppe d'ordioanZai da questa moltitudliie disc^ 
datesche, che pev la raassÙD» parte à .tiaggodo 
dalle campagne, nasce notabile pre^udizio alla 
nutiica popolazione . Ma vogliamo avvntìre alteer 
GÌ, che quantunque non finge per avrentaca im- 
possibile il fare sì che il ntterna nititars potesse 
anzi aiutare e promuovere, cbe inspe^re il mi- 
glioramento delle campagne, tatfavia xispetto al- 
la maggior patte delle proriecie Italiane pu!» dìi' 
si con ragione) che il più forte ostacolo al loro 
risorgimento procede dalla moltitudine de* oeleM 
per motivo di. reggiane e per voto. H vero è, 
che siccome il ceHbato de' laira à k sua radice 
nel costume più potente delle Ibg^ , e quello de* 
soldati nella la^on dì stato , cbe è tra le umane 
leggi la prima; coà la moltitudine de* celebt pet . 
voto procede da'" prmoìpii della reli&'on dominan- 
te , cosa sac^òsanta eziandio io ragione politica . 
Ad ogni modo se si considera senza prevenzione, 
e senza seguitar ciecamente i pregiudizi volgari , 
Bì troverà eh' egli è possìbile provvedere , che U 
clero secolare e tutta la diversa schiera de' regola- 
ri vie più cooperi e contribuisca al vantaggia tem- 
porale della società , non solamente senza rove- 
. sciare ì princi[MÌ, sopra cui sono stabiliti, ma an- 
cora con accostarvisi maggiormente. E l'antica 
disciplina che tutti ì zelanti pastori e- cattolici 
predicano e raccomandano per ragioni spirituali e 
per decoro della Chiesa , potrebbe parimente incul- 
' carsi e vajitaisi da' politici per riguardi temporali 
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é'dvHì. Un abuso maDifestiasimo , per cui .ogni 
Itenona alquanto civile eii agiaia vorrebbe ad ogni 
Aiomento che le torna comodo , e nella chiesa 
o cappella che più le gradisce , trovar pronta, 
una messa , può far desiderare al volgo improvi- 
do ed ignorante ud numero sempre fnaggiore di 
sacerdoti ; ma già non , manca "neppure in Ita- 
lia (i) chi vorrebbe vederli ridolli a niìrior nu- 
merò . Quando però fai riduzione non si stimasse 
opportuna, non sarebbe egli utile partito solleva- 
re ai ^radi e agli ordini sacri quella sorte di per- 
sone, che già per altri motivi anno rinunziato al- 
lo stato coniugale? Se non si trova diflìcpilà d'af- 
fidare il governo d' una parrocchia, o almeno il 
grave e difficile uffizio di confessore ad un tacer- 
.dote di venticinque anni, che ne à quattro □ 
cinque applicato a studi 'in parte inutili, perche 
non si stimerà abile a tale incarico un uomo dab- ' 
beae, e non idiota, che dopo' esser lodevolmente 
vìssuto laico nel secolo, volesse abbracciare Io sta- 
tò ecctesiattico o religioso , quando la pratica del 
móndo e il buon seoso acquistato potesse tenere 
la gran parte Inogo di studio ? E dall'altro cau- 
to, in vece di riempiere i chiositrì dì gioventù, 
che poi non trova occupazione, e non essendo ob- 
bligata ad un determinato lavoro , si abbandona - 
Tomo VI. i6 ,s , 

[i ] Veggasi aa questa proposito, unti dÌM«rUri«ne A 
.On.aiaio Agnello deitot .di' leggi , e canonica &Tem< , 
Fenetia 1768. 
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qll'i^ ed. al bel ten^po, perchè non potreblwii(t 
aenixt i .monaSteii o convenlì per lìtiro e opoaa 
dò'Teccdii taceidotì. secolari, i qoaji à fàuerd tm- 

j^fgali io et& fresca e verde nel «prTisìb , d^Ua. 
.Cliina e in opere £ carità? La tapoa canonica,, 
che prescrive l**eti almeno di yentìcinque. aqqì 
per r ordinazione de' sacerdoti , non proibisce pe- 
tb, che s'ordini ua diacono, e molto mepQ un 
prete sessagenario . Anzi lo spirito della dìsiùpli- 
na, e l'origiae del nome stesso ne mostra, che 
ì ministn del santimio;, e ! pastori della greggia 
di Cristo dovrebbero esser uomini anzi d'età a- 
ivanzata , che di mezzana e il conétlio di .Tren- 
to', che aderendo al . sentìi^iento. del venerabile 
Bartolommeo de' Martiri , contro le rimostranza 
d'altri padri stabilì che 'sì potessero ammettere 
alla profession religiosa- giovatii ' di, sedici . anni ^ 
con vieta per questo che si ricevano nopiini d'an- 
ni quaranta o di cinquanta . Il motivo , che mol- 
ti prelati sogliono addurre della loro condesceD- 

, denza alle petizioni de' cherici e de' giovani de- 
.sìderosi d' essere iniziati negli ordini , cioè chfl 
iiel gran numero è. più facile di trovarne de^ buo- 
ni , allora spezialmente stimar dovrebbesi ragione- 
vole, quando i eberici che ci faoQo cattiva rni- 
scita , potessero passare ad un altro genere di vi- 
ta ; ma ne' termini in cui stanno le cose , tin 
cherico imprudentemente ordinato, o ricevuto al- 
la professione religiosa , è un cattivo soggetto ia- 
'trodotto nella Chiesa , e forse un buon cittadino 
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ìoìto allo stalo. E per poter affdrmara oop fonda- 
mento , che questo sia uno sfogo xiÈlù alla famir 
glie , bisognerebbe prima mgetrin ^ ohe ne* paesi 
separati dalla comunione Romana, dova Don d. 
SODO vóti ne celibato per profeaioQy., le ^miglia 
troviao più diffìcilmente 'con ohe sussistere t Dir 
li potrebbe piuttosto » che se non OÌ fosse àr facU 
Ip scampo alla gioventù trafturata , i j^arenU sa^ 
Kebbero forse più solleciti a dare avviamento a' 
loro GgliuolJ. in altra guisa,, e questi ptenderebbe- 
tO'per tempo qUafóhe aUro partito più conducen- 
le alia, puldilìca. feliótà. Ma finalmente anche 
senza scemac il numero de* soggetti , senza- scon- 
volgere 1 fcmilamsnti de' pasHo^Iari ìstitut! , o al- 
Jeiare la conauetudine divenuta coamoe di rìcer 
vere ^i alunni avanti l'età di v^nl' anni, le cof 
mumtà tdigiose potrebbero tuttavia essere utili air 
la civile società nel temporale (i). Appena si tro- 
va regola di monaci , di frati ,■ di cberici regola- 
ri , la quale ridotta alU primiera osservanza non 
possa guadagnarsi eziandio civilmente il necessario 
sostentamento, o coltivando terreni, o esercitaodo 
arti meccaniche o liberali, e .immacstraodo fah- 
ciulli , o assistendo persone bisognose, icvalide ed 
inferme, a cui anche la naturai legge vuole che 
il pybblico proccuri qualcbe conforto. Tutte le 
religioni, che non obbligano i frati a' lavori ma- 
nuali per vivere , suppongono eh* esn abbiano 

[t] Vid. TomsEsin. pnr. t , t>b. 3, cip. ài , 8a ^ fwr. 
II, lib, 1 , cap. 88. j|3. 
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da applicarsi agli studi ed alle fiuKÌoni eeclesiastr-' 
che per utilità ed edificaiione de' Fedeli . Però 
quando fosse evidente , che non tutti i sacerdoti 
iiovano dove occuparsi utilmente- ne' sagri mÌDÌ< 
steli , Io spirito della stessa regola richiederebbe ', 
che s' impiegassero in opere temporali , non solo 
per levarsi dall' ozio , ma per contribuire il piii 
che si potesse al vantaggio dell' uman genere, che 
è r obbligo il più ioconfraslabile della cristiana 
carità , Siccome non ì: dubbio che molli istituti 
religiosi sieno stati e sìcno nncara di gran vantag- 
gio alta società; perciocché impiegando nell'istru- 
raone e nella educazione della gioventù , e nella 
eoltnra delle arti e delle scienze molle persone, 
■che per ragione di nascila e di fortuna sarebbero 
dal general costume e dal pregiudizio dominante 
^oaù autorizzati a viver nell' ozio , neHa raollez- 
aa , e certamente nel celibato ; cosi molto mag- 
giore sarebbe f|ueEto vantaggio, quando più co- 
mune e pili varia si rendesse nelle religioni una 
lai pratica . In questo caso in vece di abolire' e 
spegnere quegli ordini religiosi , che sono divenu- 
ti inutili alle funzioni ecclesiastiche ed agli eser- 
cizi dì .pura pietà cristiana , potrebbono destinarsi 
all'assistenza de' poveri e degl'infermi, e alla va- 
lietà delle condizioni e degl'istituti; sicoliè i-con- 
yenti servissero di nosocomi , di scuote e di colle- 
gi , non solò per gli studi di lettere , ma anche 
per r agricoltura ed altre arti . I monasteri dello 
■ vergini , ohe già servir sogliono all' educaziona 
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Selle figlie di famìglie nobili e ricche, potrebbe- 
ro anche servire all'istituzione delle povere -fan- 
ciulle .del paese . E se parlando di persoae , che 
fanno essenzialmente proFessioDe d' umiltà cristia- 
na , non si dovessero .stimar tutte eguali , non o- 
slante.la differenza della nascita e della educa- 
zione , direi ancora che le occupazioni e gli uf- 
fizi da introdursi nelle case religiose potrebbooo . 
proporzionarsi alla condizione de' sogg&tti che vi 
sono. Ma in somma delle varie circostanze, dai 
siti , dalle di^osizioni dalle case , dalla diversità 
delle regole, e anche della condizione e qualità 
de' soggetti potrà la prudeuza de' governanti pren- 
der lume o partito per farli servire nella maniera 
più conveniente all' utilità temporale dello stalo , 
qualunque volta questo noa si opponga al primie- 
ro e princCpal fine, eh' è il bene spirituale . 

A me non è lecito entrar in ricerche e disa- . 
tnine piii parlioulari é . forse non mancheranno dt 
quelli, a cui parrà anche soverchio ciò che si è 
detto . Ma quest' ultima parte della presente ope- 
ra sarebbe stata mal corrispondente alle prime , 
dove io avessi tai cose trasandate affatto. So , che 
una privata persona non esercitata nelle cose di 
governo non può aver disegni del tutto giusti ed 
.esatti , e da eseguirsi cosi per appunto . Ad ogni 
modo sarebbe un giudicar tròppo svantaggiosamen- 
te de^i uomini e delle loro occupazioni, se vì- 
vèndo essi in mezzo alla società, e vedendo e leg- 
gendo e KDtendo e riflettendo, ciascuno secondo 
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la propria capacità, essi non fossero mai In ista- 
to di conoscere ciò die può cniidnrte a render più 
florida e pi" felice la società istessa; e troppo di- 
Bprezzevoli sarebbero le lettere , se chi le coltiva 
non fosse mai iri grado di farle servire all' utilità 
reale dell' uman genere ; e se per mezzo <Je' libri 
uon fii pote.«?^e proporre a chi regola i cotiiuni 111- 
tei'essi qualche lodevole via di promuovergli e por- 
targli inonozi . Dir si dovrebbe piuttosto , che gli 
«criltori sono in certo modo i consiglieri del pub- 
blico ; e cbe , sostenendo essi quasi carattere e 
persona pubblica, è loro dovere di propor dò cbe 
■anche speculativamente sembra profiltevole alla re- 
..•pubblica, rimanendo sempre in potere dì chi a 
autorità l'eleggere e mandar ad effetto dò che 
•sarà dall'evidenza, dalla ragione e dalla sperien- 
za dimostrato utile ed opportuno . Un modei-no 
■.' Bcriitor Francese , grandissimo conoscitore senza 
dubbio di materie economiché e di governi , di- 
ce (-i): ohe ■<! l'Inghilterra deve à' suoi scrittori i 
B progressi delle sue arti , della sua industria , del 
.»■ sno oommerzio, i prodigiosi successi della "sua a- 
.» griooltura, e quasi tutte le migliori istituzioni del- 
» la sua amministrazione. Col non cessare di ri- 
a petere utili verità, si condusse lo slato "a for- 
» mare un infinito numero di felid stabilimenti . 
» Gli scritti eccitano incontanente 1' applauso, ge^ 
" nerale ; i siiffragi di un' infinità di leggitori 

[■1 iDlercis de. ""iona d' Europe ddVelopgei Tilane- 
taeoi «u Conunerce, vota. 1 , E»p. 3 , pflf "5. 
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H cittadini e filosofi si riuniscono , e fùnuano il 
» voto pubblico, e il pubblico voto' sforza alla 
ji fine r attenKÌone .do' legislatori u . 

lo noD so quanto io debba sperare dalla 
presente, opera, ma 1' appltcazione di dieci anni 
continui a meditare le cagioni della grandezza e 
della decadenza dello stalo d' Italia ; In storia d! 
venti secoli disamiaata colla diligenza maggiore 
che mi fu possibile ; la conformità delle osserva- 
zioni da me fatte nel progresso di questo Un'oro 
con ciò che trovò osservato da tanti scrittori di 
pubblica economia, che da pochi lustri -in qua si 
sono veduti , e il sentimento d* uomini di stato 
che ò proccurato di consultare , non mi lasciano 
credere che le cose narrate e le riflessioni fatte nel 
corso di quelli libri sieco per riuscire del tutto i- 
niilili a chi ò dalla nascita, dall'educazione, da- 
gli studi , e dalle favorevoli circostanze dÈstinato 
a pubblici uffizi ; e non debbano servire a risve- 
gliare la curiosità d' infiniti altri , che volentieri 
prendono parte in tutto ciò che tende ad investi- 
gare fl promnoTete il tàntaggio della cìvil società 
f del genere umano. 
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CAPOPRIMO, 

■ Sene cronologica de* .princìpóU evaiimenti 
' daffanao l'jiS.'Jiiio al 1792. 

Non erano passàtì Sue anni dopo la pace di 
Crtrecht quando k morte di Gabrlellà dì Savoia 
prima moglie di rillppo V. re di Spagna preparò 
air Italia molivi di nuove guerre . Questa incom- 
parabil regina, cte con mirabil fermezza-, e con 
prudenza superiore all'età sua aveva conservato 
al suo sposo la corona che 1' avo stesso fu quasi 
sul punto di strappargli dal capo , fini di vivere 
'Bèi 1714. Benché avesse lasciato due figliuoli, 
non ei-a spwabile che Filippo V. in età di ttenta- 
fre anni, e per toinperaaiento inclinato alle donne, 
^oss* per viver vedovo, volendo vivere cristiana- 
mente . Si pensi) dunque a dargli una nuova mo- 
glie, e l'abate Alberoni Piacentino, che dì cap- 
pellano del duca di Vandomo era divenuto mini- 
stro del duca di Parma , seppe tanfo raggirarsi , 
che la scelta cadde sovra Elisabetta Farnese figliuola 
■ed erede dell' ultimo maschio della sua prosapia » 
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itìganoando la prjacipensa Orsini arbitra ' àsioluta;'^ 
in quei nioniento della corte Cattolica . La. myel- 
la sposa istrutta per tempo dalla regina Marìanna 
di Neoburgò vedova diCarlón, é atta m matenia) 
e ^U' Alb^roni', feiie óoh ardita e subita rìsola- 
zione àlloutanar la principessa Orsini , e si reodd 
facilmente padreca d^ll' animo del' re. L'AIIktoi^ 
divenne principale ministra di quella potenza,' 6 
per esserlo con titolo abito conveniente si feo6 
far cardinale. Nè tardò multo a far conoscere non., 
alla Spagna sola , ma a tutto' il mondo il suo ge-^ 
nio InIrapreDdcDle e capace dì progetti vastissimi i 
L'Italia fu il primo oggetto della sua ambizione, 
e delie sue intraprese. .Dando voce di volere far 
guerra agi' Infedeli dell' Africa vicina j e natural- 
mente nemica di Spagna, alleati un'armata ijualò 
da lungo tempo non s'era veduta in que' mari; 
e facendo con essa assaltar la Sicilia tolse quelì' i- 
,Sola al duca di Savoia, die n'era stato proclama- 
to re pocbi anni prima. L'Ai^eroni pensava sen- 
za dubbio d'invadere pariménie Napoli, ma Carlo 
Vf, cononciulo il pericolo, premunì a .te'mpo quel 
regno, e per allora non solamente se lo conservò, 
ma discacciò dall' isola gli Spagnuoli, e fa riunì 
-di nuovo agli stali che sono di qua dal Faro. 
Frattanto la fecondità della nuova regina di Spa- 
gna j la sterilità della gran dticbessa di Toscana, 
,]n sua separazione da! ni.irito, il desiderio vivissimo 
che nvea Carlo VI. d'assicurare ia' successione de' 
suoi stali a Maria Teresa sua . primogenita , , non 
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nvendo Gglìuolì rnasclii, davano materia a vari 
coRgiessi , dp' quali queìlo di Cambra! conchiuse 
poco, e quello di Soissóns si consumò affatto in 
cereoiooiali . Un altro, che si.chiainf) di Riperda, 
dal nome di un uomo fin allora oscuro che la 
corte di' Madrid mandò a negoziare segretamente 
in Vienna, ebbe qualche maggiore effetto : ma "il 
più importante per riguardo alle cose d' Italia fu 
quello di Siviglia del 1729, in Virtù del quale il 
maggiore de' fì^Iii7oii di Elisabetta regina di Spa- 
gna veniva dichiarato principe ereditario, o foturo 
crede de' ducati di Parma e Piacenza, e del grao 
dncato di Toscana . Credesi non senza qualche 
fbndamento, che quel trattalo sia stato uno dei 
motìci, che. indussero Vittorio Amedeo a lasciar 
la corona . Ma nun si seppe mai bene la vera ra- 
gione di un alto che ha pochi esempi , nè il mo- 
tivo che poi indusse Vittorio a tentare di risalir 
per forza sul trono, ond' era disceso. Si' sa bensì, 
che ii figlio Carlo Emmanuele III, persuaso da' suoi 
buoni consiglieri , ricusò di rimellere le redini del 
governo a chi gliele avea cedute, e che stimò ne- 
cessario alla sicurezza iua , e alla pubblica tran- 
quillità d'impedire il padre di tentar novità, con 
farlo guardare ne' regi palazzi di Rivoli e di Mon- 
calieri, dove mori nel lySa. \ ' 

Nè l' abdicazione sua , nè là sua morte non 
cagionarono mutazione alcuna al sistema politico 
dell' Italia. Ma la morte di. Augusto il. re di Po- 
^Jonìa, che pose in nuoro scoiUpigtio il settentrione. 
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TMni{)licb pnre le pToyincìe mecìdionali' dV^ui^Pt^i 
benché lontoniisimè dall' oggetto dì quella gttérra . 
n re di Saidegna collegatosi con 'la Francia t che 
sosteneva 1' elezione .di Stànitlao LodcUù , entrò 
Del Milanese alla testa d'.un potente t»emtp pextfi 
suo, parte di truppe Francesi comaDdato dat ma- 
reectallo dì Villars. Gli articòli di questa fdleaiizat. 
f i suoi primi successi avrebbero reso Carlo Eoi' 
nanuele padreue del ducato di Milano » se it car- 
dinale di FJeurì primo mieisfro di Luigi XV i ac' 
cordandosi cqlla corte di Vienna, non avesse.fatla 
variar la sorte di quella di Torino t ta vece dello 
ìnfero diioato , sopra il quale la casa di Savqia 
allegava antiche lag^oott Carlo Èminaniiele si con-' 
lenii» d'una parte, cbe fu il !tortonesei La FraH" 
aia ottenne per sé la Lorena , iàóendo cedere, al 
dQ()a Fmncesco il -gran ducato di Toscana, dive- 
nuto vacante per la morte dì &ian - Gastone -de* 
Medici : 11 nuovo Gran - Duca sposò allora Maria 
teresa erede della casa d'Au!<tn'a, e l'infanta 
don Carlo , che nella scoppiar di quella guerra 
6*'era impadronito di Kapoli , fu riconosciuto ta 
delle due Sicilie , mediante la- cessione cbe gli fe- 
ce de* suoi diritti Filippo V. suo padre . Cosi U 
regno di Napoli cessò d'esser provincia di lontane 
monarchie, siccom' era stato per piìi di due secoli 
della Spagna, e negli ultimi ventisette aoDi del- 
l' Austria. A Carlo VI per oomp^nso di quella 
cessione si diedero Parma e Piacenza, che furono 
riunite al ducato di Milano, Ma la motte d| q^estp . 
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ìmperadfffe sTTenùta iiel yj^^ rimenìi nuove gii»-, 
re caà m Italia , conifl ia Germania per le divocr 
se. ragioQi di più caie eo^raite .die pietendaVana 
di aver parte ali* ìmmeiiso retaggio. Feclerico IL 
■re di !PnisiÌ8 occupi la Silesìa, ed miitori col par- 
tito Borbonico fece eleggere tmpe^òre ìt &cadi 
Bavieta, mentre U Francia e la Spagna mandarono 
un esercito tiombin^o ad Assaltare t'Italia'ooB di- , 
(Bggo di dare n ducato di Milano a dod Fìlipfio 
«eoondogenito dells regina Elifabetta é genero del 
te di Fronda . Àllegav»in . a tale pggetto qo^ì 
■testi titoli) per cai dpn Carlo suo lAag^or fratdir 
Io sa dtveniito èe dì lìapòli e di Sicilia . 9 gaK^ 
netto di Torini) , diretto dal -mArcIieie d*Ormeai' 
. fece allora il famoso accordo stipula in Worns» 
che si chiamò trattato propìsìonale,, petcbh ilradì 
Sardegna non 91 obbligava d* assistere ùon 1*«hu 
sue quelle della regina d'Ungheria i se Uoil.Sn a 
tanto che la Francia a la -Spagna non gti làceFa^- 
bo più convenevàli condizioni . Teilnft nondinUno 
fermo in qtielt* alleanza t dontuttochè: èuw la^ 
sciato qUaai solo a far fronte àU*artnata fortiasi- 
nia de' Gallispant comandata dalPlo^te don Fi- 
lippo, e- dal prinoipe di Contìi 11 re 'di'KapoU; 
che dà Una squadra Inglese ' condotta ^U'ammi-. 
raglio Martin era stato costretto a promettere .4> 
^arneatrale, malgrado 1* interesse che avea d*tinÌ' 
ve le armi tue a gupUe del' padre e del fratello, 
ritratlb col htta la promessa neutralità , e si avan-' 
ab coQtro 1* esennfQ Austriaco fìno a Yelletrì , 



dove corse gran rischio d' esser sotpreBtì ìqoI Huca (■ 
di TVIodeoa, che s'era aicliiaratb per K Botboni; 
Quelta giornata poco sanguinosa fti nònfliinetò 
una delle più celebri di quella guerra, percbS . 
poco jnancò cbe colla prigionia del re flon.Gtìw'- 
Io, Napoli e tutto Io stato non passasse ^ nuov4 
sotto gli Austriaci. Le provincie Italiane eie piK' 
furono danneggiate per cjuesta impresa de' Tede- 
schi contro il regno di NapoK , furono quelle deW 
lo stato pontificio. Benedétto XIV. sentì gl''in-^ 
convenienti d' un principato inerme , certo ^ cbe ss 
si fosse seguito il sistema di Giulio 11. guerriero 
al pari di qualsivoglia principe l^co, Roma non 
'si sarebbe trovala nella trista condizione di spe- 
sare or l'esercito Austriaco, or il Borbonico, che ■ 
per essa passavano. II cardinal Alberoni , che cac- 
ciato ' molti anni prima di Spagna ancor vivea* 
progettò in'occasione di quella guerra una gene- 
rale confederazione de' principi Italiani a comune 
difesa sotto la direzione del pontefice , simile a 
quella de' principi Tedeschi sotto l' iraperadore . 
Ma un tal progetto troppo era allora lontano dal 
potersi, eseguire. In Lombardia le cose inclinava- 
no parimente a favore de' Gaìiispani , non.poten- 
■ do la regina d'Ungheria mandar rinforzi bastevo- 
'li all' esercito Sardo , e suo . Da che però si fu 
accordata col re di Prussia, mediante la pace 
ooBBfiiùsa nel dicembre del 174^- polè far passa- 
nte In Italia una parte delle genti che avea in Gér- 
• manìa,' e il partilo Sardo-Austriaco riprese vigore 
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' tran os&Qle l^abilìtà'e dd'geneii^ Gagea,'che id 
luogo del Monteinar era venuto a camaodaBe gli 
SpagnDoU, e del matésciallo Uaìflebois che '«o- 
iRondàva i Ftances! . Il td^ccbes'e Batta riportò - 
preuQ il Tidooe uell' agosto dei 1746. una vitto-' 
ria importante , ma DgH perdette poco dì poi il . 
■frutto di queir azione , quando dopo essere entra- 
■to in Genova, se ne lasciò scacciare dal popolo 
■sallevalo; e il generale Scbulemburg , cha prese 
il comando |legli Austrj^fcì ia luògo dd Botta, 
ami potè riparare' il dìiajtiQ .. -AEa d'altra' parte 
Cùneo: sciolto dall' hswdio cne' vi avean posto doa 
Filippo e il principe di Conti, i Francesi posti ìn 
rutta al Colle dell' Aasìeta'; é 'éiliqtieinìla fìtti 
prigioni in Asti, determioaAino le corti Borboni- 
che- a moderare le loro, pretensioni . Oltreché Fi- 
■Jippo V. essendo morto nel. 1746, Ferdinando 
VI, che gii succedette, era meglio disposto verso 
ia casa di Savoia, che non si era inostrata la 
sua matrigna Elisaiietta, ja.qaale governava il re 
suo marito, .e gli afiari del regnò . Ed anche que- 
sta regina cangiò disposizione, quando CarJo Km- 
manufile si risòlvette di ricevere in isposa di ' 
Vittorio Amedeo dùca di Savbia là, primogenita 
delle infanti figliuole di lei. Le differeiiÉe verten- 
Ut clie aveati dato c.igione alle -guerre io Germa- 
nia, in Italia, in Francia, furono dibattute nelle, 
conferenze .aperte io Aquisgrana » dove il trattato 
.si Gooohiuse nel 1748. Per questo trattato in vece 
del- ducato dì Idiiano, .*' asgegnb/all' infante doa 
Tomo Vh 17 
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ViBffo qtnlb di Panna e Piàotaza. AI rè Carlo 
^nmahaele « coaSematoaa le cessiooi fattegli 
nel precedente, trattato di Worn», GÌccbè e^i eb- 
be una parté della frovincì^ di Pavia dalla sìoi- 
' atra del Po fino alla riva destra del Ticino . Si 
. stipulb nello stesBo trattato, che qualanque 
dob Carlo vti dì Nàpoli pasiaise al regno di Spa- 
gD8 , don Filippo suo fratello- passerebbe à quello 
delle Sidlie^ ed in 'quei caso il ducato ^i l^ma 
lonietebbe a riunirsi al Milanese, j quel dì Vla- 
oeiuta al Piemonte . Filippo V- era morto iiel 1746, 
e Ferdinando VI. suo primogenito, unico che ancóc 
vivesse de* ^^uoli della prima moglie Gabriella 
'Sì Savoia (potelibdoa Luigi, il quale fu re qtial- 
che mese per la cessione del padre, era già mor^ 
to 'raoltì diini.'priina'),', segnava in bpagoa;* ma 
BOB avendo ^le, .e il debolo sao- tempéramenlo. 
■non ne lasciando ^rare, si 'vedèa quella coróna 
sul punta di panare alla dìscendeoKs di Elisabet- 
ta. In fatti nol ij^Q' morì Ferdinando VI, il mi- 
gliore,, il più savio re cbe da lungo tempo aves- 
se avuto la. Spagna,' e don Carlo allora re delle 
Sicilie ne fu senza contrasto alcuno procJamafo 
GUccessore. Questo fortunatissimo principe io luogo 
di cedere a don Filippo suo fratello il regno del- 
le due Sicilie, vi lasciò uno de'sooi G^uoli 
Ferdinando iV. oggi regnante , ed allora fanciul- 
lo di otto anni . . 11 diploma , per cui Carlo 
istituì questo suo figlio re di Napoli, separando itf 
'perpetuo quel reame daUa monarchia dì Spagoa, 
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.i^- filli 6ra stato dipeadeots pét quasi tre secofì , 
è UDO de' più importanti che siansi spediti già m- 
inai , come quello che fissò il destina della più 
bella parfe d'Italia. Don E*ilÌppo restò !n Pacma, 
* S si soddisfece ìa altra maniera alle pretensioni 
che àyeyatio le corti di Vienna e 'di Torino.- 
. ^ Fervea in quel fet^tpo nella Germania fieris- 
iiima guarra, olie gli atorici di quel pa^ cbìa- 
inailo.^ gunra de* sette annit alla ^uale ave» 
alato -imctediato impulso la guerra marittima tra 
^* inglesi , od i {'radessi ; ina I' ingrandimento 
.delia Prussia ne avei^ gettato ì semi molti, anni 
)HÌDia. n principe' Kaunitz primo miaistro. della 
jcorte di Vienna, ìnteotistimi} .a procurare o^t 
Vantaggio di quella monarchia « aveva formato!, tra 
la c^sa Austria i étinalla dì Francia Una ^aot- 
diiiarìa ed inaudita aljeilqzaji cbe si chiamò pat- 
io Hi iamiglia, col , quale egli tolsó alla Fnis^ il 
juo più potente e aaturala alleato, .federico % 
^tnbaUuto da poteati^sióii. vicini, tf^- P'^ 
touUMci^ d'indtlrrè it rp dt Sardegna ad ' Assaltar 
il Milanese per divertire le forze de'.sUt^ nemici; 
jna qualunque yantag^'o gli sì facesse sperare da*- 
.gli etnissari FrUsaatii , e da* mìaìstti dell* tngh!l;« 
terra, Carlo Emmanbele jfu inalterabile, e l'ita^ 
lift A iD&ntentis pac^ca.. ì^t V eiito di quella gran 
-gtima cangib in alcuna parte b stalo di que-r 
, ale Provincie la pace d* Ubersbourg del .1763 Jìl 
. s^lijtata .da nuove alleanile , che cimentaronq 
au^f^onaento il patto, di famiglia tra. h casi( 
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d'Austria, e quella di Borbone attsiduca^^c^ 
seppe, che fu poi imperadore 'Giuseppe Ut, , sposò, 
nel 1763 nua infante 'di Farroa , di età 11 re dì 
Spagna era no, 'eÌI re di' Francia avo -materno.. 
Quel matiimoiiio per altro non Ai ah fecondo , 
nè felice; nè il fìi magg^rmeote un secondo', 
che. 1* arciduca , rimasto vedovo,, contrasse tre An- 
ni dopo CSD. la principessa Giuseppina di Baviera . 
figlia dell* imperadore Carlo VIL' Felici bensì e 
fecondi riuscirono due altri maritaggi tra le case 
d'Austria e di Borbone; (jikllo dell'arciduca Leo- 
poldo con. la figliuola del ré Cattolico, e quello 
del prìncipe delle Asturie con un* altra Infante dì 
-Parma; bencfaè le nozze ibgsero funestate da ha- 
provvisi accidenti . - Il duin- di. Parma clie acoom- - 
pagob in AJessóndria la figliuola, sofwappreso da 
pernicioso vaiuoto vi morì, e due mesi dopo P.im- 
perador Francesco I:, cbe per -celebrare, le nozze 
dell'arciduca Leopoldo', era con l' impcra&ice re- 
gina venuto ad Inspruk^ colpito dà un accidente 
Sai quivi i suol giorni i Due stati vicini càngia- 
. róno padrone per questi inaspettati avvenimenti, 
' Parma e Piacenza , essendo ancora pupillo il nuo- 
. vo duca, furono governate da Ou-Tillot marche- 
Se di Felino. 

L'arciduca Leopoldo nel niomenlo che do- 
vea prendere il titolo di gran principe di Tosca- 
na Cpoiobi erasi convenuto, ciie questa non re- 
starebbe unita alla monarchia Austriaca ) aadb 
^Dorne iOTiBoe e granduca in possesso del gran 
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ducato; L'araldooa Gìusqipe, detto re de* Ro- 
mani , succedette al. padre nella dignità imperiale 
tenza contrasto , tuttavia vìreado la imperatrice sua 
madre; e Leqwlda secondogenito essenda succe- 
duto al ràtag^o fateroo-, si diede il caso che il 
primo de' sovrani della cristianità non possedeva 
{iure, una sola terra, dove senza altrui gradimen- 
to potesse esercitar sua giurisdizione. ItMtalia.vi- 
"Se. poi nelle sue contrade più 3' una volta questo 
ìmperadore con -seguito e -potere troppo diverso 
da quello ,■ con i^ dngento ano! prima Carlo V. 
TI n era niostiato . Nello spazio di ben due secP* 
li e mezzo oiua imperadore «ra mai più stato iti 
.Italia . Carlo VI-, « Fnmcésco Ì..'vi erano venuti 
ovanti il loro -avvenimento alla corona imperiale^ 

Un tumulto , che si levò in Madrid nel 
diede a Carlo IH. qualche motivo di gogpeltare i 
Gesuiti come poco afiellt alla sua.real persona^ 
e si risolvette dì cacciarli di Spagna . La risolu- 
zione s'esegui óoD sommo avvedimento', e con 
non meno, durezza t Una trista schiera di religiosi 
' approdò alle spiagge d'Italia, e si sparse, come 
poco innanzi quella de* lor confratelli Portoghesi, 
nelle provincie dello stato pontificio. Il figliuolo , 
e il nipote del re Cattolico, l'uno re di Napoli, 
e l'altro duca di Parma, seguitarono l'esempio 
del capo dì loc famiglia, e giù la compagnia di 
Gesù soppressa prima in Francia da* parlamenti, 
si vedeva languire a guisa cìi corpo paralilico . Noti 
contente di ciò le corti Borboniche, bramavano 
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ai ^-edcniB estirpato il ttooco , e per soddisfiinono 
loro e dei popoli volCTano ohe U fulmine venisso 
dal Vaticano , Nè questo era pìccolo affare , per- 
chè in Roma i Gesuiti ebbero sempre favore, e 
di quando in quando furono potentissimi . Cle- 
mente XT. { Albani ) , che diede la famoBa bolla 
Unigenitus , la quale fu per un mezzo secolo 
r {strumento d' infinite persecuzioni e vendette , 
certamente non era avverso a quella compagnia. 
Innocenzo XII. ( Conti ) non ebbe tempo dì la- 
sciar vedere che ne pensasse. Il suo suocesspra 
Benedetto Xllf. di casa Orsini non potea, come 
domenicano, esser favorevole ad un ordine mani- 
festamente rivale dì quello ch'egli avea abbrao- 
ciato, e che amava costantemente , Ma un sant'uà^ 
mo-qual egli era, non poteva indursi' ad infierire' 
contro un ordine, di cui riconosceva per santo 
l' istitutore , e che sicuramente non dava scandali 
eie potessero esacerbare il suo relo . I Corsini , 
della cui famiglia era Clemente XH. , non si mo- 
. girarono mai male affetti alla compagnia : anzi 
come politici abilissimi , e persecutori ardenti del- 
l' avvocato Giannone, doveano naturalmente fa- 
vorire i, Gesuiti, riguardati ancora come sostegno 
della monarchia spirituale ; e forse i Corsini si 
mostrarono poco favorevoli alla corte di Torino , 
perchè da gucsla si era dato ii primo eaenipio 
■per mostrare, che si polca far senza GesuiH , 
quando SI tolse a que' religiosi la direzione delle 
'scuole. Benedetto XIV- (Lambertini)" non gli 
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amò mai, ma si coDteDtò di favorire i loro emc^ 
]i . Il successore suo ài genio divetsisBÌmo » come 
«lecede' »e' governi elettivi , amò la aotnpagnia . 
di Gesù con soverchia tenerezza , e per volerle far 
troppo bene , le tirò addosso il sommo de' mali , 
la distruzione . I nemici della: compagnia prepa- 
rarono, regnando i Bezzonìci suoi protettori , il 
fatale atromenlo che le dovea portare l'ultimo 
colpo. Fra Lorenzo Ganganelli fu, non si sa be- 
ne per qual raccomandazione, fatto «ardinale. Egli 
era il solo regolare , che si trovasse nel sacro col- , 
legTo alla morie di Clemente XIII. nel 1771. 
Francia , e la Spagna trovaron modo di unir i 
voli bastevoli per elevare al pontificato quésto car- 
dinale, che non avea mai né per negoziati, ah 
per oFGzi da luì condotti, uè per libri dati alla 
luce , tirati a se gli oqchi della cristianità . 

Non possiamo rammentar questo fatto , scn- 
?a che ci torni a mente il bel componimento poe- 
tico d' lino de' felici ingegni che lasciarono allo- 
ra la tonaca della compagnia, il ijuale eoo adat- 
tata allegorìa espose la serie d' un evenimento che 
fece assai maggiore strepilo, che non avrebbero 
fattu dieci battaglie vinte o perdute , 11 breve di 
soppressone fu segnato ai 2. di Luglio 1773. 

Era morto tre mesi prima Carlo Kmmanue- 
le III. xe di Sardegna , dopo quarantatre anni di 
regno, che potrebbe pep molti riguardi servir di 
modello a quE^voglia principe . Pochi ìgnarano 
ei6 che di lui disw. Federico li, .ce 4i Pi'P^'ai b 
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forse questo gran Federico non conosnea che imi- 
perfelfampntp ie qualifà regie di Carlo Emmanue- 
le. Vittorio Ametii.'o III, suo successore d'ingegno 
più vivace, più pronto, e piti istrutto, cominciò 
a far conoscere il suo genio sommamente benefi- 
co nella careslia di quell'anno medesimo 1773, 
e mostrò la sua religiosa pietà nel disporre de' 
beni, che la soppressione de' Gesuiti metteva in 
sua mano. Del resto il Pie.moiite è il solo paese 
Italiano , a cui quella catastrofe doveva esser po- 
, co seasibile ; percliè già cinquanta anni avanti 
s' erano messe le cose su (al pii'Je , die 1' a!)0- 
lizione di quella ietteralissimn e l'aticanfe compa- 
gnia ;ion lasciava alcun vuoto . 

Durantìì) niicora i vari diversi romori, e la 
compassione che eccitato avea l* arrivo de' Gesuiti 
Portoghesi e Spagnuoli , e poi la seco]ari!:zazione 
degl' Italiani , una squadra Russa approdò ai porli 
del mediterraneo , Caterina ti , la più felice don- 
na che mai sttigaesse scettro, mandò dall'ultimo 
settentrione ne' mari che separano l'Italia dall'Afri-: 
ca, e la Grecia dall'Asia, una poderosa armata 
navale per abbassare la potenza de' Turchi, anti- 
chi e terribili nemici del nome Italiano, e Cri- 
stiano, e versù qualche denaro iti quelle contrade 
che questi barbari avevano tante volte predate . 
La Toscana fu quella che ne profittò maggior*, 
mente . 

la qnestomezso morì.Gangaaelli, enDOOStaD' 
te lè dichiarazioni contrarie de' laedìci , motta gente 
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alncora crede, che la sua marte fosse effetto di 
veleno apprestatogli da chi volle vendicar l'ordine 
Gesuitico da lui abolito. 

Angelo Braschi ( Pio VI ) che gli succedei- . 
te nel lyyS disperando di ristabilire la Compa- 
gnia, come forse desiderava di fare, e vedencto 
ristretti o chiusi affatto i canali che conducevann 
a Roma le n'cche^ze delle nazioni straniere, ri- 
volse le prime sue cure a far fruttificare le terre 
del suo temporale domìnio, é soprattutto la Cam- 
pagna di Roma ; né tralasciò d' adornare la capì- 
tale di opere si moderne, che antiche per allet- 
tare la curiosità de' viaggiatori, e procurar conciò 
gualche profitto agli stessi 'Romani. 

Maria Teresa, padrona d'una parte d'Italia, 
C sovrana di due bei regni, l'Ungheria e la Boe-. 
tnia, del Tirolo, della Carintia , che con l'Italia 
confinano, morì settuagenaria nel 1781, lasciando 
libero il dampo a Giuseppe 11 di mandar ad ef- 
fetto molti vasti disegni lungamente meditati. 

Nell'istante che Pio VI. nel primo lustra iél 
suo pontificato intraprese l' asciugamento delle pa- 
ludi , unico soggetto che allora desse l' Italia ^ 
novellisti oltramontani, la morte del duca elettora 
di Baviera diede luogo a negoziazioni ed a pre- 
parativi di guerre , nell' esito delle quali l' Italia 
si trovava interessata, poco meno che. la Germa- 
nia; perchè M. riusciva- alla caga d'Austria .d! im- 
padronirsi della Bavieia,. io, qualunque modo ciò 
^./acesKi l' Italia rtmanera, piii che fosse mat 
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stata, esposta ellMnflueiua d'una potenza slra* 
aiera e vicinissima. La generosità e la politica di 
Federico U si oppose ai tentativi nel vero piìi' che 
scusabili della corte di Vienna , a cut quell' acqui- 
sto tornava troppo in acconcio . Il mondo vide al- 
lora due potentissimi monarchi misurare le loro 
forze . Senza dar retta a chi pubblicò in Berlino 
certamente con molla intelligenza , ma forse coti 
non minore animosità, un distinto ragguaglio del^ ] 
la campagna del 1778, noi siamo abbastanza per- 
suasi che i prìncipi e generali, cfae seguitarono Fe- 
derico , non trovarono in luì queir animoso guer- 
riero che l'Europa aveva ammirato yent'amii pri- 
ma; GÌccome Federico* istetso doq avea trovata 
più cfae l' ombra sola del prìncipe Eugenio all' as- 
sedio di Filisburgo nel 1734. Egli ottenne nulla- 
dimeno l' intento, suo, e se gli mancb la voglia 
di continuar la guerra , all' inimico suo mancò il 
denaro, che n' è il nerbo principale per, sostener- 
la. La pace di Tescben liberò la Germama e 
rilalìà dall'apprensione di vedere la Baviera in- 
corporata coll'Àustria e cui Tirolo, ed alterato stra- 
bocchevolmente l'equìlibrìo delle potenzp'd' Euro- 
pa già< poco sicuro , 

Le riforme «he Giuseppe U faceva delle chie- 
se e de* conventi , determioaroDO Pio VI ad an- 
darla' a trovare in Vienna nel 178^ per dìstorìo 
da* suoi progetti; ma un viaggio che cinque an« 
avanti, ù died anni dppo Avrebbe forse f^t- 
to 'gualche .grande, effetto , aao jervì piloti ohe a, 
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^téen làdfTOl^ oiriorità della moltituffiiié, c^e A 
ibosse a veder' ad savio ponteficé a fàsaot léaU 
pi , le quali da ben qu^ttròèenf atitli niun papa avéa 
valicate. Alle inlraprtese eoonomicbedi.GÌUBeppsS' 
tennero dietro quelle' di l'ietM Leopoldo grando* 
fta di Toscana mio ftatèSo'. ìt ainodii 'di Pistoia 
faon era di tanto nlìero come qti« '&niou di Co* 
stanza e- di ' Basilea, tnA le' 'novità e le riferme 
che Leopoldo" Tolea far lare dalVesoova Ricoi - 'pot 
tèaoo tendere facilmente a sovvertire il sitttaia o 
la disciplina slabilrta , benobi appo^ate' ad au- 
torità non dispregevoli . ■ 

Nella morte di Federio» II te di J^ma si 
pub dire che ritallÌ,-è il papa stesso perdettero . 
un protettore . Quel ré non era nato nè «dnealo 
in alcan modo per proteggere- il pontefice Romano, 
•Dh ì pTtnoipiCattpHtn e Italiani, ma egli si Teoa- 
Va' e gloria, di pi^ndere to difesa chiunque fosse 
realmente offeso dal suo rivate, cfae tal era 'seQia 
dubbio Giuseppe II. La coafederasìoDe de* prìncipi 
dell'Imperio, che di fetto rendeva il re di Prus- 
na un secondo non dittatore, ma consolo di quella 
Angolare repubblica, cnmè se avesse allora ud an- 
ticesare , potea dar occasione all' Italia di 'Oianeg- 
giare qualche alleanza deib stessa natura ; ma al- 
tri emergenti volsero le cure de' gabipetti di Eu- 
ropa ad altri oggetti che non toccavano l'Italia, 
solvo che indirettamente e da lontano . 

La guerra si riaccese fra la Russia e la TÙr^ 
•éhia-i Vi si volle i' imperadore intromettere pep 
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nel] urflfar Belgrado, eqijalclie proviticìa, che i suoi, 
predecessori aveano ceduto alla Porta, [l, nuovo rei- 
Ai Prussia fece vedete cop maraviglia del mondo* 
-che la potenza PruEsiana non era caduta per eSr 
flCEvi mancato di vita federico IL Di quel sucges- 
80 ^li pFfcse parte subito negli, affari dell'occt-; 
dentei àave la Francia volea dar la legge, e, poco 
poi fece sentir. le sue &rae verso orienta per im-, 
pediia (£he due grandi potentati non oppiimegsero 
.un terzo. L'Italia non potè e«i.er altrù che spet- 
tatrice, oziosa di ^ella spedizione^ e. fòrte si cotiv> 
piaceva di veder na molesto vicino occupato aU 
ttove. Giuseppe n ora vicÌDd a veder qualche buod 
flrito dei prodigiosi sforai da hi fatti, per estende^ 
te li. suol stati, versò P itnboccabira, del Danubio 
oon l' espugnazione di Belgrado ^ «juando una ria 
Tolozioné portentosa acoàdota m Francia, e- che 
babb una sorella a. lui carirama dall'auge- della 
gr^deisa in upa speéie di. cattiFÌfà;* - e in 6eri»- 
sime angosce , affréttb la fine della sua inqnìetìa- 
nmA vita i. Non sì pub dissimulare i eh* egli avea 
qualità, degne d* un gran, monarca , e che. lo àxtr 
po .suo era il 'bene de' popoli a lai soggetti ; -ma 
egli volle far da se solò , volle far troppo, e trop>- 
po. presto. Due bellissimi' principati d'Italia. can- 
giaron padrone per la morte -di Giuseppe U; Pié^ 
tro Leopoldo granduca di "Toscana, succedendo 
al fratello negli «stati Austriaci , divenne duca di 
Milano, e il suo secondogenito gli succedette nel 
gr^nducf^. Sei mesi passarono prima che, Ìl nuoVo . 



Digifeedby Google 



■ tiBRo SXV. Capò 1. . «89 

Ri di Ungheria e di Boemia , iòne eletto e corcM 
nìitó ìmperadore ; e per esserlo ri obbligò per le 
istanze del più potente degli dettoci a ret^Dtegnt- 
té la For^a Ottomana dì quanto gli - aveva tcJto 
Giuseppe II. Ma ì Fiammiiigbì bugnati atla obbe^ 
dienza, gli Uagheri tDllerabìImente quiétàli, il Mi< 
ianese sicuro da tumulti che la oontagione di Fran- 
cia' fòcean temere, compensavano le restituziodi 
promesse a Reicfienbachs nell'estate del lyg». tJn 
nuovo congresso dell' nano seguente tra Leopoldo, 
il mouaroa Prussiano, e l' elettore di Sassoiiìa, 
assicurava con la pace di Germania la quiete d'I- 
talia, giacché uno degli articoli convenuti in quel- 
l'abboccamento era di opporre le armi Germani- 
che agi! attentati della Francia ; e già avea spe- 
dito in Italia un corpo di truppe per assicurarla 
dal canto di Francia , quando un vomito di san- 
gue gli tolse il respiro e la vita il di primo man- 
zo-, due anni dopoché avea preso il titolo di re, 
0 dopo .^ìciottD soli meri d'imperio. ~ 

C A PO II. ■- ■ 

Popolazione allude d' Italia ; /orza 
e ricchezza. ■ . 

Il Piemonte, che dopo la pace di Utrecht diven- 
ne in Italia ciò che la Prussia è poco poi dive- 
nuta in Germania ; il regno di Napoli che di 
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pfe)pl«4^ d'una mon|irchìa lontana dlcenae ìndiped-? 
4(idft; Am alfri. stati « Parma, e Toscana, pas- 
sati Mito M gpvetao di principi e di mìaistri ora, 
Fpiaceni.f^'SpagouoU, o, Tedeschi, doveaa np-^ 
ci«gBÌnam«nts «dottare nasvì ordini di goveroo* 
nUDM maniere V nuoTt costumi. In fatti Vittorio 
Amedeo ,re di Sardegna priroierkmente « il re di 
Napoli poco dopo , quindi il duca dì PapU , e, il 
ffgadaoà. di Toicapa, « finalmente . 1* iolperadore 
Oiuteppe'n conte padrone del Milanese, cangia- 
rmAi} in grUdÌMinift pU^UutténiA ecoDomico ne- 
Vi stati fofo. e . ÓO^l* n . ^ trascjirato di quanto 
paraa dowf «jotcihiiiw . tìl' acCreMjinkento della 
popc^wi*, .alla prosperità det qornineroio ( at 
ftofgceao delle atàénze fi delle arti : , 

Si à. tentato dt . ^lìiinuirtì tniBBìftì ■ d^gU 
Mapdi^ Si lono oràibate^'tì pratìcate liberalità. 
Importune per dotare fandliUe è faalitore i tba- 
trimoni nel basso popolo * Si precari* d^ peC tutto 
di rendere t'acquisto, e la divisione de' beni sta- 
bili più agevole Ool ristringere il priwl^o di fon- 
dar fidecommisri , 5 priufOgfinWréj ottenne iit 
. pii occasioni di. rimettere in attitìtà quelle , ohe 
chiamapsi ttftmmoitó, pwljfe i&oapfifii di ■tilaìciai' 
ciò' che tengoiio ; . - . -, . 1 . 

tSn monacoa de' nostri tempi di gloriosissiina 
memoria ha stabilito nel settentrione molte ^olo- 
«Ci n «Uo esempio ^lon 4 per ^mntuja «ufilu- 
deàte». perche non h ,b«n accertato , che. qUell? 
«pIqi^ i^ospetass«o giandemealo . Ma ss iwU* 



''Irfntbar^ 'e d^Ià Puglia «I facesse quello' ctie ba. 
■fiuto Fedetrieo U n^Ila bassa ed arenosa Saisciiua,jl 
-fluocfluo non potrebbe essere equìvooo; e fe Dd 
-piccolo numero di tati ctJonie proaperaiBe« sue 
■dÌTertebbero un seminario di tnolte altre . PeC 
tentare una tale impresa altro non riscfaiercb- 
■be il sovrano , che Io smembrare qualcb» con" 
tìnaio , qualche ventina dì iugerì dì terreno col- 
tivabile, e anche già coltivato, e fruttifero. Pon- 
gasi il caso, che collo smembramento di al- 
cune tenute si togliesse alla massa comune qual- 
che migliato di moggia di grano ( giacché per 
riempire grandi magazzini necessari a nodrire le 
città a le armala si t'ichiedono vastissimi cam- 
pi, ed anche spogliati d'alberi ), quanto largamen- 
te questa danno non sarebbe poi compensato col 
prodotto di quella che chiamasi pìccola coltura, 
cioè con frutti e legumi , e particolarmente colle 
patate 0 pomi di terra, che è il piJi utile pro- 
dotto che l'America abbia trasmesso all'Europa? 
Quanto meno costosa diverrebbe per questo 1 ope- 
ra manuale, tanto più fermo sarebbe il soste- 
gno delle manifatture , e delle arti grossolane , 
più necessarie di quelle che si dicono civili e li- 
berali, o più costante sarebbe pure il progresso 
dell'agricoltura , 

L'occasione era, ed è fórse ancora opporfu- 
tta -di tat «ervìre cotsati ridunooe di patrimoni 
vacatiti delUi. società atints (td uno stabilimento 



47* DEI.I.E 'RiVOUffilONI D' iTAtU" ' 

di famiglie coltìvalrici , senza di. che è da temere 
cbe Io stato nell'abolizione de' conventi, in vece 
di vantaggiarsi , ne scapiti ; perocché è cosa pro- 
vata' dall' eifieriensa , che le terre. ' ds* reUgiosì sa- 
no geBeralmeaté inolio coltivate obe quelfe de' ric- 
chi laici , ed aoobe del clero secolare . . . 

la riduzioiie'di conventi, impedimenti le- 
'gttlmente' poati alla' moltiplicazione de' celibi per 
TOto,-'avfebbe dovuto acdar di pari passo con la 
'soppressione delle primogeniture , poiché sussisten- 
do le case religiose, quéste ofTerìscono alla oitta- 
dinanza, A nobile ohe popolare, il ricovero più 
'ncuro e più utile eziandio all' unireisalità dello 
stato, poiché venti celibi 'viventi in commuta gra- 
'Vano assai meno il pubblico, e quando vi è osser- 
vanza,' servono più Dlìlmeote la chiesa , che cento 
-eodesiastic! secolatì sparù per le case de' laici . 
' Fra le novità economiche che Leopolda IT . 
eseguì e tentò nella Toscana, mentre n'era gran- 
duca, la pili generalmente .Iodata fu quella dì , 
dare in enfiteusi a famiglie del basso popolo mol- 
te porzioni di terra , smembrando' dove fu d' uo- 
po le vaste possessioni , che la soppressione di al- 
cune comunità religiose lasciava alla disposizione 
sua . Ma si fatto esempio non fu seguitato dagli 
altri "governi Italiani, alcuni dei quali forse po- 
teano fare lo stesso effetto allora che per l'estin- 
zione delle case de* feudatari si riunirònt) i beni 
' fendali al 'patrimonio del prìocipe. 
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■Qualunque però sia stato , o sia ancora il 
carattere de' priocipi che abbiamo qui sopra eó- 
mÌDati , o de' ministri che a nume loro- goverpa- 
vand e governano tuttavia, quindici lustri di pa- 
ce leggermente interrotta da due brevi guerre , e 
poche vòlte, e non mai generalmente turbata da 
altri flagelli dòyeano ristorare e far rifiorire l'Ita- 
lia. Possiani dire in fatti, che dopo ji secolo degli 
Scipioni, e quelfo di Federico II. essa non fu mai 
uè più popolata, uè fors' anche più doviziosa, e 
più colta che a' tempi nostri . ' Certo è alméno 
eh' essa è la piii popolosa parte di tnfla Europa . 
J^apoli, per cominciare dalla più grande, verso 
il 1690 non fàcea più che dugento settanlamila 
anime; ed oggidì ne conta, compresi i suoi sob- 
borghi, più, di quattrocenlomìla . Fu detto, che 
i re di Nàpoli' per formare una capitale distrusse- 
ro un regno ■ Ma còme che sia vero generalmen- 
te, che le grandi metropoli ihipoveriscano le pm-. 
vincie, non è però meno vero, che la loro gran- 
dezza è comunemente proporzionata a quella del- 
le Provincie, e che, posti i progressi della civil 
società, esse sono il rifugio dell'eccedente popo- 
lazione delle campagne. Imperocché le famiglie 
de' oontadini e de' borghesi, crescendo facilmente, 
non potrebbero susaiGtere 'ne' loro ristretti poderi , 
salvo che si dividessero in infinite parli; e questi 
rìpartimentì , ■ che appena si trova essersi praticati 
da' Giudei nella . loro Terra promessa , non sareb- 
btho possibili oggidì senz4 rovesciare tuUo il sistema 

Tomo yi. • 18 
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da lupgljissimo tempo stabilito, e . senza risfa' 
bilire il monachismo sul piede antico . Comunque 
sia, Napoli è riguardo a quel regno, db che è 
Londra rispetto al!' lugìilltena ; perchè si T una 
che t' altra contiene quasi esaltanienlfe la decima 
parte di tutta la popolazione del regnò. L'Inghil- 
tci-ra, che conta ot(o milioni d'abitanti', ne conta 
ottocentomila nella capitale, e Napoli, di oltre a 
quattro milioni ohe fa if regno, né contiene aldilà 
di .quatlrocentomila nel suo circuito, fie non colano 
nel seno di Napoli le ricchezze dell'Indie, che l'im- 
mensa navigazione degl'Inglesi conduce sulle rive 
del Tamigi , quella città trova ne' vidùli Jìdi alf- 
1)0 ndan te mente quanto può abbisognare per soste- 
nere un grau popolo. ' ' '. 

Le altre proyincie del regna non offrono una 
così forte popolazione , tuttavia contengono pareo- 
óhe città, le une di otlò , le altre di dodici, ed 
alcane dì diciottomila abifanti. La Terra di La- 
voro racchiude, senza Napoli, ottocento cinquanta- 
mila vìventi"; i due Principati, il citeriore e 1' ul- 
teriore, contengono ottocento cinquantamila abi- 
tanti'} ]e due Calabrie ne oonJano poco meno di 
ottocentomila ; Ì due Abruzzi seicentomila ^ le 
tre provìncia dì Puglia ottocento trentamila ; la 
•Basilicata trecento- sessantamila ; il Sannìo , ossia 
Contado di Mòlise , dugento ' e diecimila . Tiitfe 
■insieme queste provinine fanno oggidì poco meno 
dì dnqiie milioni d' individui . ■ ■■ 

(Questa. popolazÌDDe ,.' beDchè fcniB 'Dòii eguale 
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& (juella de' tetnpì SanniticI j supera ad ogni 
modo quasi dei doppio quella che ci offre uno 
stalo che abbiamo ' del 1670, Del <jual anno si 
contavaoo nel tegno cinquéceiltomìla famìglie . 
Queste, calcolate a cinque o -sei persone, aoa fa- 
cevano che tre tnilion! e mezzo d' ÌDdividuì . 

L' isola di Sicilia ae aggiunge quasi due mi- 
lioui . Se il re di Napoli . possedesse rendite piró- 
pòrzionate al numero de' sudditi dovrebbe aVere * 
annualmente oltre a trenta tnilioni di fìfiWni, poi- 
ché può conlai^si generalmente, chè ogoi suddito, 
l'uno portando l'altro, paghi al sovrano tra quat- 
tro e cinque (ìorlni all' anno , In fatti 1' entrate 
pubbliche di quel reame ascendono a dodici mì- 
liooi di ducali napolifaui. Ma mi ierzò di quesld 
rendite paga V interesse dei debiti che la corona 
ha contratti ne^seColi addietro., Quicdi ia ìtlog) 
di mantenere sessabtamila iiomìnl , il re di Na- 
poli ne ha solamente , veiiticinquetnìla ; senza pe- 
rù contare l' equipaggio di quaranta bastimenti 
tra vascelli , fregale e galere . 

Quella parte dello slato pontificio', ch'i po- 
sta al settentrione dell' Apennlno* verso il. taate 
adriatico tra Ascoli e Ferrara, non ara forse 11167 
glio abitata, o piìi colla nei tempi Romani. For- 
se Perugia non è più quella che doveva essere al 
tempo de'Baglioni, né .Urbino è quale fu sotto 
le caEÈ di, Moatefeltrote-della Rovere. Còsi Ra- 
venna non cooEerfra che l'ombra della grand«ui 
a' coi s' era elevata jotio gli. EsarcU ; ' e aacfas 
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. Ferrara perdétte assai, perdendo isnoi duébi. 
Qìeci altn^' qjttà , vi ' u;na da quqlla ' banda tMtte as- 
sai nguardevoli) . come Aocotia, Macerata, Sìdì- 

' gagUa, .EÙnn'ni, Cesèna, Forlì, FaeDw, ed Imolei; 

10 quali contano Boàòm 'c^ltt stessa ,■ o una mag- 
giore' popolazione,' che non notavano im secolo 
adaietin. L'-oseie ^neste intfà lontane da Roma, 
■loì'na per qudofae rmodo ìn loio vantag^o: poo^e 
laniìgUe nobili abbandoiiano Ja sede decloro mag-. 
giòri fi' la ciua de'toYo bem pet pbrta'rù a vivent 

' w!S^ capitale'. ' Bologna , 'die un getjolo fa era tì- 
'dotta a 'qirarantapifla ammé.'ne contiene ma più" 
'dì settahtamila; e non h da duÙtare 'che le 
dUà e i viltagi^ della prorincìa, o. legduone $olo<- 
goese non siano ci;in«nti in pròpcd:aone^ Teneziai 
e Milano sono le sole fra le ^eindi città -d'-Italift, 
cfac non offròno adesso una popolazione uguale a 
quella del passato secolo. Ma l'uoa l'altra. Anno 
j>Toya., ohe le capitali vanno o ccesceddo b dimN 
inieadó is radono dell'estensione dello stato , e 
delle terre cbe da esse dipeniìoao. 

Il domìoio temporale delta' Chiesa comprende 
circa un terzo meno di estensione che il regno di 
Napoli, e còntiene quasi la metà di popolazione*, 
dè però debbe incolponene il. governo papale; 
pecchi quella parte dello, slato che è posta Verso 

11 mcii^tenanèo ^ .in' mezzo alla quale trovasi Bìi^ 
ma,' non YÌsdrse'mai p& al florido stato dì pri- 
ma ^ dopò la. distruzione de' Volse!, e de* Veien- 
tanl . A ■ torto sì darebbe bianoio ìd 'governo 
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^pale.per esseré.Ià camp^a di Roon tanto pie- 
no, popolata della campagna di ^apc4i. Le famo- 
se paludi già wÌGtevaiio all^ epoohe più laminosa 
del Komaao imperio sotto ' Angusto ■ e -Tcaìatio ; l 
appena venne Fatto a-quegK ìmperadori-dì dom^ 
le é.rìdur)e la* coltura., Da quindìcà, o ventì seoc^- 
li in poi «on si erano vedute campale in mi- ' 
jgliore alato ^ quello in <!ai le ridusse Fio VI. La 
provìnda , die chiamano patrimonio di S. ^etio, 
e IbrsB an'ctie l' Ombrìa i e la Sabina sono . pi& 
colte. e più abitate; che non finsero ne*seo(di- ad- 
dietro. -Certo i almeno che la città' di R(HQB,.k 
'.qua! siede in mezzo a queste proviseìet le..ati^ 
tempre drescendo di anno in anno, dopoché, ees- 
'sato il gran scisma. d* occidente, quella immorta- 
le metropoli fu costantemente la sede ' de*, sompil 
pontefici. Ed h ben dc^no dì consicletazione , che 
malgrado gli sforzi che si sono fatti, e si fefiero 
dalle altre po|enzq per levare . a quella città il 
GOBCono decloro sudditi, anche nel coiso di que- 
sto' secolo duplicasse il numero de*snoì abitanti. 
Verso la fine del. secolo passato contava tra ot- 
tanta , e novantamila anime-: gliene, duino taa 
cento e setsantàmila . Viterbo , Cività vecchia • 
9 le altre città del patrimonio di »an Pietro, tot' 
toch^ lontane dal prospero slato in cui sodo quel- 
-.ie'-d^ ODarca.e' della Romagna, sono tuttavia 
meno desette che non erano cento anni prima , 
Le prcfribóie che sofia al settentrione deQ*Apen- 
iiiito verso V Adriatico , le Marche dì Fermo ed 
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Ancona , II ducato dì Urbino , la Romagna , Ìl 
Ferrarese, il Rulngnese sono f^irse anclie più po- 
ppiate, che (jiielle del regno di Napoli poste da 
<]uella banda. 

Il patrimonio dì' san Pietro, e quella che 
chiamasi Campagna di Roma, il paese oggidì me- 
no abitato che si trovi in Italia, e quello che 
sembra esseie slato altre volte ìl più florido e il 
più popbloso , cioè la To.'tcana , questi due paesi 
ebbero nel lungo corso di quindici o venti secoli 
qualche epoca di prospprìtà . La' Toscana , sede 
principalissima degli antichi Etruschi , rìGori tra 
ìl Xin e iS^V secolo , ma non è perii ben cerio 
sc ie terre dove ancora sono Chiusi, Cortona e 
Volterra , e quella che chiamasi Maremma- Sane- 
se, fosse allora più popolata che al presente non 
è (1). Benà è certo, che Pisa e Firenze e Siena 
erano al tempo de' primi Medici popolatissime e 
ricche . Gran parte d' Europa , l' Inghilterra spe- 
cialmente, era allora senza coltura, senz' arti è 
Eenza commeicio , e. i Toscani industriosi ed atti- 
vi , ìparaì per tutte il mondo allor donosóinto, 
' tìravaoo 'a sè non- pur V- oro e T argentò , ma le 



[1} FoDdato EU memorie, comuaicaicml nel i-jQ^ dal 
ctivslicr Bcilolibi che eovcruuvu iii (Tii<ri il'Iiihii io s'.iio ui 
Siena, ilimai , the le Maremme fossero ni tempi dì quella 
npabblica pnpolo«i»ime ; ma quello dotta magtsttalo nel 
1777. tni ritratlb quello che mi avea detto trexìici anni 
prima ; uè potrei bene accertarmi, se i' ingannasse la prima, 
D ts asconda volta, o le ' le parlicolart me ciicoitanxe lo 
abbiaoa fallo pailue divenamefli» in Icmpi divenii 
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derrate necessarie a nodrire un gran popolo . Gli 
infiniti disastri cbe la Toscana ebbe a patire nel 
tempo per appunto de' due pontefici Fiorentini 
Leon X e Clemente VII,, e la rivoluzione genera- 
le del commercio ridusse la maggior parte di quel 
paese ad un' orrida squallidezza . Risorse alquaii> 
to sotto i primi granduchi Cosimo' e Ferdinando, 
n}a ricadde poi sotto i lor successori; nè cominciò 
a riaversi di nuovo , se non dopo 1' estinzione di 
quella famiglia. Certamente sotto Cosimo III e 
G'iBa Gsaìane r la Toscana non era nè popolosa, 
nè coltivala , quale la lasciò l' imperadove Leopol- 
do II. Firenze, che Verso il 1690 conteneva tra 
sessanlamila abitanti, né contiene ora ottantami- 
la. Livorno, ch'era allora un mediocrissimo bor,!< 
go , è presentemente una città di quarantacinque- 
mila anime. Pisa ne dà ancora ventimila. Pra- 
to e Pistoia altrettanto tra' tutti dui . Siena è a- 
desso qnal' era dopo la peste del 1660. 

In tutto il gran ducato si conta un milione 
d' abitanti sopra quattrtcento quaraulaquattro le- 
ghe quadrate, estensione del doppio nraggìore che 
non è 'il diicatò di Milano. Ma troppo ci vuole', . 
' perobi la bella Toscana'possa alimentare un nu- 
mero dì vìventi proporzionatamente uguale a quel- 
lo, delht grassa Lombardia ; e non è inen difficile 
ìmpreia il coltivar le maremme della Toscana, 
£hé ucaugarle paludi della- Campagna di Boioa. 
I granduca , Pietro Leopoldo aotiBob al 'fv^bti-; 
jCP., qel libro che Fece; dar fìiori sotto il-iilolo 
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governo della Toscana, che le entrate sue monta-' 
vano a nove milioni e pressoché dugentomila lire 
Fiorentiae, a un dipresso 9,199, .121 Ì79) , ché 
fanno poco più che due milioni e dugeatomilà 
Kudi Germanici; laonde sarebbe da dire che ì 
■- «noi sudditi pagassero due scudi e merzo per testa. 
Lo stato Veneto àì terra ferma, più popola- 
to dì un buon terzo-che non è la Toscana, con- 
tiene ora 'due mìiioni e qua tir □centomila abitan- 
ti; c contandovi la Dalmazia con ìe terre di Le- 
vante, nnn è lonlnco dai de milioni d'individui'. 
Gli si dà d' entrala f:irca nove milioni di ducati 
'd'argento, o tre milioni dì zecchini, o ducati 
d'oro. Le truppe di terra, che ia repubblica tie- 
ne ai confini , non passano i seimila uomini , ma 
Venezia può allestire un numero considerabile dì 
vascelli da guerra , che dicono' essere non meno 
di trenta. E quantunque la città principale sia di- 
minuita di un quarto da un secolo in qua, lutto 
lo stato dcbbe essere cresciuto poco meno di un 
terzo di popolazione . 

Vero h che in Venezia si contavano nel ser 
colo passato cento e setlantaoinquemila anime, e 
che questo numero è ridotto presentemente a cena- 
to e cinquantamila ; ma non può ad altro attri- 
buirai cotesta diminuzione fuorché alla perdita del- 
l' isola di Candia . .SÌ osserva che un terzo della 
popolazione attuale di Venezia è di Levantini o 
dì Greci,' anoorcbè questa parte del domiaio-Ve» 
peto Dina 'feccia ua -fiidato. del totale; fld,,ia: 
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eompeUso dì venti, 0 trentamila aaime, che man- 
cano alla capitale, ne troviamo presso a cento- 
tnìla dì più in cinque, n sei città dello stato, 
cioè Padova , Vicenza , Verona , Brescia , Belga- 
no, cfag tutte sono- notabilmente cresciute, e pa^ 
rìmente quelle cfae ri avanzano nella Marca Tre* 
T»ana versò il Tirolo . 

Milano ci dà un'altra prova, che le àai«ta- 
■lì si vanno sempre proporzionando alla grandezza 
dello stato . La casa d' Austria per consArvaisì 
questa bellissimo principato cedette alla casa dì 
Savoia una parte delle proviacie che lo compon-^ 
gono . E questo smembramento diminuì il Dum^ 
ro de' concorrenti alla cit[à principale . Oltrechè- 
Vienna assai più vicina a Milano che' non è M*» 
drid, e che offre maggiori comodi che questa non 
ne poteva offerire, invita alla residenza de' sovra- 
ni maggior concorso di Lombardi , che non ne 
alliravano le residenze dei re di Spagna. Nondi- 
meno il Milanese ne' presenti suoi limiti è il pae- 
se il più popolato che sia in tutta l'Europa, poi- 
ché per ogni lega Germanica quadrata egli con- 
tiene più di settemila individui , ed è ancora di 
un terzo più popolato, che non sono le popola- 
tissime Fiandre. Cresce ancora la maraviglia £ si 
numerosa popolazione, quando n riflette ohe dal- 
la Lombardia Austriaca esce un - maggior numno. 
di artisti', d'artigiani, dì mercatanti, e 'iaeTea. 
teatueoi apwai per tutta l' alta 0 basta GennaDiEi 
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che dft quftUavoglia altra patte . Due causs pria* 
«ìp'ali si possono allegare di si florido stato, V unn 
fisica j l'altra morale. La prima è che quella par- 
te del vasto ducato che rimane dipendente da Mi- 
lano , è tutta o grassa pianura , o fertile cptlina , 
laddove ciò che si è ceduto agli Svizzeri e a'Gri- 
soni, è montuoso e in parte sterile; c uba gran par- 
te dell' alto Novarese , che confina colla valle d' Ao- 
sta , non è punto più fertile . A ciò si aggiunga , 
che il Milanese presentemente comprende àncora 
i pascoli i piif ubertosi che sieno fórse in tutto il 
continente d'Europa^ eccettuatane appena l'Olan- 
da ; ed è osservazione generale , che i pàesi che 
abbondano di grosso bestiame e di latte, sono 
quelli dove' la specie umana moltiplica maggiór- 
mente. La. ragion morale a mio parere è questa, 
obe fa- disdplina ristabilita dal santo arcivescovo 
Qatio Borriimeo mantiene i buoni costumi nel po- 
polo , 9 questa bontà di costumi è una sorgente 
iodabitabae di buona popolazione . 

Una parte del Piemonte è ancora a propor- 
■liOM' piil Eopolata che non Ìl Milanese . Ma per- 
óhfe le-alpi che vi si comprendono, sono in va- 
ri luoghi affatto aride e nude , il Piemonte sor 
.pra d' una siiperficip di seconto quaranta le- 
^\quacb'ate còntienc due milioni e cinquecen- 
' tonila abitonti,-* JI Milanese «opra cento. e- no- 

wntadoe oìtw'paM*^ ^> ™ ' 

;Ad ogm snodo il KempntB i mesciuto aaiai in 



■ ioBRo SSV. Capo Et -aSs 
questo secolo, non -solo per l'acquisto dì nuovè 
provjnciei tua eziandìo per moltiplìcanone ìnlcr-' 
na .di abitaDti . 

Torino , bench è resti ancor cinto delle stesse 
mura ote vi cosirusse il duca Carlo Emmanuele 
II. tra il r66o e il 1670 , crebbe piucchè al dop- 
pio dl'popolazione . Gregorio Leti gli dava allora 
Irentaoioquemila abitatiti; ne ha presentementé piìt 
di ottantamila , senza contarvi i sobborghi e it 
territorio, il quale, sebbene ristrettissimo, ne com- 
prende circa venliniila. E riferendoci 'alla riflessio- 
ne già fatta, che le capitali crescono costanteQien- 
te, a misura che crescono -i coltivatori delle cam- 
pagne, specialmente le non marittime, abbiamo 
fondamento di credere che ìl Piemonte sia cresciu- 
. to'di circa un railionè d'anime dal principio del 
secoló In quà. 

Diverse terre che facevano parte del Monfer- 
rato, e che furono messe sotto l'amministrazione 
. di altre provincie , sono cresciute le une d' un 
terzo, le altre d'una metà, alcune del doppio, 
ed altre del triplo tra il f654 e il 1754. Due 
o tre citta solamente , come -Casale, Asti, e 
Chieri sono diminuite di abitatori, perchè mol- 
te delle loro famiglie'nobili sì sono trasportate a 
Torino ; ma per compenso molti borghi e villag- 
gi, e- cinque o sei altre città capitali dì provini- 
eie SODO cresciute visibilmente di molto , 

-A due milioni e mezzo di sudditi, che il re 
di Sardegna ha in Italia tra le rive del Tesino-, 
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e quelle del Varo, e tra il jàare e le alpi, U 
Savoia e -la Sardegna . ne aggiungono noveCento- 
utlà. La Savoia in gran parte montuosa, e co- 
perta di nevi, non meno che la parte settentriaba- 
le del Piemonte, è non pertanto assai migliore 
^aese che non sembra all'oechio di chi lo traver- 
sa per le strade maestre. Alcune valli della Mo- 
rìenna e della Tarantasia , che non si presentano» 
9»lvo a chi le va a cercare a bella posta , sono 
ferali , e i loro abitanti assai ricebi . Anohe se- 
condo le tavole statistiche de' politici Tedeschi la 
Savoia i più popolata , che non è il caotoae di 
Berna , compresovi il bel paese di Vaud . Tutto, 
cjueslò cantone sopra upa superfìcie di dugepqtia- 
ranta leghe quadrate non contiene più che trecento 
e cinquantamila abitanti , e la Savoia ne contA 
per io meno quattrocentomikt sopra cpniò e ottaiÌT 
ta leghe Dallo slato delle ànìmé' che diedero i 
.Tescoyi od. 1772 ne. troviamo trecento settantasei- 
Uula'i e dopo allora questo nimiero è aumentato 
di cinqHODta- 8 più tnila. Supponendo, come ab- 
biamo . fbndtunentb di farlo , che quell' antico e 
nobOe Sucato.ieacla al suo principe a proporzio' 
US dd numero de! sudditi , dee fruttare al regio 
tesoro ^lin tft milioni dì lire yo un milione di 
Boudi gpnnaniM ,■ . . ^ . , 

ottantamila; aràtttl , . cbe sono, alla * 
guardia e alla difesa dell' Italia là metà sono trup- 
.pe,dal.ra di Sardegna. In tempo di ^pace- suola' 
anche taoere lii piedi trentatremUa uomini , e 
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la tempÌD eli guerra si fanno ascendere facilmente 
à' più di oiaquantamila . t.e ■ entrate sné Tianno 
-ripóiamente al di là di venticinque milioni di li- 
re , ossia otto mìliotii di sondi o taleri . 

■ E^el 1771 la Sardina dava 423.5*4 abitan- 
ti, e questa popolazione donebbe essere cresputa 
in fuetti; vénti. anni I poiché il conte Bogino, che, 
ne avea artita ì* aipministtàiitìne ' iw* vénti- anni 
precedenti ha fatto inoltissimo per li nùglìora^ 
mento di quel)* isola', é molti*' de^li stabiUpuniU 
che a ki ìì debbono non riùsfflrono viiotì d' ef-- 
■fettt»; Sì stenterà ^pcrò a eompreodere, che quel- 
l'isola naturalmente feconda d' tìtiìissime produrio- 
' ni sia fà poco popolata, e che non renda, nemmo- 
. no iteli* ordinaria popolazione, l'ottava partti di. 
quel che dovrebbe dare al .suo sovrano j poiché 
non .colano 'da quell^ ìsola' aà. re^ etaHo- di To-, 
-nno altrettante lire, quanti soUo i .sndditi'che.vi 
si contano , quando ogni suddito dovrebbe dare al 
4U0 principe da otto a dieci lire , o vògliam dke 
un ducato d'oro; ma gran parto -disile resdits 
'biella Sardegna , come dì .quelle delle, due- Sicilie', 
sono state ahenafe sotto il. governo Spagnai . > 
Genova , sopra un terreno n^ontu{lso 'é in graa 
parte sterile nodrisce un popolo numert^issirao, e 
la repubblica ne ricava un tributo maggiore che 
gli altri principi non hanno da'Ioro sudditi.' Si pre- 
de òhe quatttocentomila abitanti della - capitale e 
delta riviera dienu al pubblico erario tre milioni di 
Cócini A' imperio. Una gente I^riosa e ingegnosa, 
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. cbe nella stagione in cui t cunladioi degli altri 
paesi- vivono oziosi ^ esercita le arti più diretta- 
mente profittevoli, e l' opportiinilà d'un porto as- 
sai fìrequentato che facilita l' importazione di due 
gencci I che ÌI proprio suolo non^ somministra , e 
spndalmente der grano , rendono questa popola- 
'ziOBe-. ^uale a quella delle più ubertose proviocie. 

Lucca, sopra un angolo della penisola più 
cQP&ce di cohiara che non è la riviera di Geno- 
va, conta poco più di centoventimila abitanti. Le 
si danno quattromila viventi sopra ogni lega, che 
presso a poco è quello, che dà. il Piemònfe . Il 
duetato di Modena e Reggio, benché paese ferti- 
le e ben coltivato, non giugne proporzìoiiatamen- 
te a tal numero; e quello di Parma e Placenz^t 
txe .oontiéne anche meno i perchè una P^'te del - 
fiacentìno è montucno '6 paco fertile . Tra tutttf 

• due ^uteiigono da ottocentomila abitatiti. 

Riassuménd.o ,t)ta il fin qui detto trovereitìd 
!□ ^tajlìai compresevi le due isole di Sicilia e Sar- 
e la Savoia, flìrpa diciannove milioni di 
Vìventi*. Wti» «jccétto i Milanesi, soggetti a prin- 
cìpi ,-0 tepiihbltàb^ ItaUane . Se l' Italia formasse 
uno stato, federativo come la Germania , se fosse 
' .{lunata pilpot^jonatacaeptf cpple h la Prussia., e&o 
iHtai^rehtf^ ì^'t^™'* Kccf^totnille uotoim IQ piedi' 

' £*elUaraa£A9aólUnitose<:oódoÌìregokgè[^^^ 

. .gli statisti., Ma dovrebbe, avere fàciinleate céutos^S' 
'aantfUuille Bold&ti. Maiioa credqctie aeriti alta tiHt- 
. tà di tal qpmeròi^id che*abbrapiÙdiottUit»QÌla 
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Qomrai bVnioi nihrii militari. 'Piacnse' ptire-'aDtd 
1^ non à fosse/mai motiTO di £Hitnent<tr' questo 
aamero. Che se la mutazione de\oogtami pottaNn 
mai, che gl'Italiam si esercitaasehi all'umi pec 
esser proni! a prenderle all'occorrenza; -cose fa- 
.ceaoo i popoli antichi, e i modem! Srizzerì faa- 
■o ìmcorat l' Italia avrebbe facilmente un milione 
di buone truppe su piede, e quatti^} milioni dì 
iiomiaì atti alle armi. Anche nello sfato presen- 
te , se per avventura fosse assalila , potrebbe ds 
ogni parte, fuorché da una sola , difendersi colle 
sue forze. E quando dalla più formidabile delle' 
potenze vicine venisse assaltala, sarebbe pure sem- 
pre da sperarój che altre potenze straniere mo- 
vessero in sua difesa. Del'resto l'impero Ottoma- 
no , tincorchè sia molto più potente che non sa- 
rebbero uniti insieme Napoli Venezia, e il papa, 
esso ha tanto che fare altrove per difendere le 
possessioni sue che non può pensare ad offendere 
.1' Italia. I Russi divenuti troppo formidabili a' lor 
vicini noti possono assaltarla in alcun modo con 
, eserciti terrestri ; E ohe far potrebbe con le sue 
armate navali , se venisse nel Mediterraneo , qua- 
lunque potentato settentrionale ? Potrebbe con le 
sue batterìe gettare lo spavento sopra alcune città 
marittihie , ma sarebbe impossìbile che per via 
d'uno sbarco s'impadronisse d'altro che di qual- 
che spiaggia. Alolto pegsio , con gran vergogna 
del nome Cristiano, possono far , i .Corsari ed i 
Barbari dell' Africa ; ma non potrebbero però 
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impsdnmrù d*iuia*sóla.ptoTÌiuna', E sò i Gaio* ' 
rm e. i Tosoaai wùtsero le fbneè loró con qaeUe 
del n di SaràegtiB, potrebbero far almeno dò cbs 
i Veneziam hanno già fatto . Per coogeguenza l' U 
talìa h, ai pub dire , sicura da assalti esterni ^ [ónc- 
ohi-noD «a stata ^ammai, 

' fatrébbe senza faUo l'Ualia ava. su pieda 
tpldateica .piìr muu^Mua, ma per ave^ bìsi^pie- 
rebbe assorellare le provincie ad una forzosa co- 
scrizione militare , e rimenat così una parte della 
Bobiavìtù feudale dei secoli barbarici; e si rende- 
'r«bbe maggiore 1* emigrazione de' soggetti , giac- 
«bi la gran parte degl* lUdii^ii espatriati sodo sol- 
dati fiig^'aitjii; Q «mverrflbbe. tanto aocreso^e la 
ponsidarazione e la coiidizion;.do* soMatì, cbe il 
fiiìi ddia gente valida abbracciasse giieste pnffès- 
«ione corno là migliòre, 'e la più vanta^osa. .Allora 
r agricoltura, le aitii e il commercio piìi ne sof^ 
freno , la classe non producente ■* aumenta , e il 
paese^decade e impoverisce Il rendere armigera, 
ed esercitata alle .operazioni militari la gioventù 
seoza altqntauatla dalle campagne , e dall* eserci- 
to d'altri mestieri pah Ì cosi agevole cosa ne' 
igràndi paesi, come ne' piccoli; nè so quello cbe 
si possi coochiudéce dall' esempio de' Genevrioi 
e d^li Svizzieri; fshe se attèntamente sì esamina, 
il voler tanfo, preparare i propri cittadioi , o sud- 
diti alle guerre esterne potrebbe menar turboleo- 
ao pericolose , e guerre ioterne non solo tra i di- 
' versi stati nei quali, è divisa, e fra'quali non 
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wamai perìcolo di ostilità , ma fra i sudditi di 
un medesimo stalo. 

Lostanissima dal caso di > tentar coiiqu^to 
l'Itali» ba quante forze le possono abbìsognars 
per- sua difesa . L' antico valore cUe da tutti i se- 
coli i poeti non ces$ano. di rammentare , rinasce- 
Tebbfii o , ccesoerqbbe col patriotismo, del quale 
si aceugano gl' Italiani d! essers privi . 

Meno armìgera clie non era a' tempi Roma- 
ni, e meno vantaggiosamente conimercianto che 
nel secolo XV, l'Ilalia. è nondimeno pJìi ricca 
cbe non era allora, beacbè riceva adesso da stra- 
nìet! lidi, e da naiiani, oliramontaoe multe più 
case ohe noii se riceveva altre volte . Essa vende 
^tred mqtto. maggior copia de* suoi pi-odotU-; e 
due soli generi, la scia .e il nso, pagano abbon- 
devoltnents lo nicchei^,'i) cqfii, e, altre droghe, 
e tutti i panni che. la parte doyìziosa della nazione 
teae da* forestieri . . 

È -(tato questo veramente àagfÀ/iv. Astino 
^1* Italia, che avendo quattro Italiani, Colombo, 
Vespuca, Cabot, e Verrazzani, scopette nuovi; 
terre , e quasi dato all' Europa uo nuovo mondo^ 
la comune lor patria non abbia avuto parte in 
quelli ^acquisti,- e sia divenuta per cagione di que- 
sti tributaria d'altre narìoni, pw l'uso «modera- 
t&nmo che facdamo di derrate Aniericane. -Ma i 
progresù óbe han fatto le nazioni navigatrici fa- 
ciUtaroDO da qn.'altro oanfo all' Italia l'esporta^ 
ziooe de' lOpi prppri prodotti; onde non ha molt^ 

Toma VI. * jg ' 
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di'dfaA dolori te afilla pmnede nètt^Indìé. Nè 
stdomento i princìpi, e i loio ministri per proprio 
ìatertissé, odovere haano cercato-^ stabiirre ogni 
sorta di fabbricbb per pròtioraro oeeupaziane al 
basto popolo, ma 0i eedflsiastK» tanto seoolari 
guanto regolari , gli ani per innnuaaone del go- 
Vemii, gli alili per proprio laovimesto, studiano 
di ritrarsi dall*ozia, e di applicare ad utili lavori 
le persone biiogdbse, a cui altre volte si' canteo- 
tavano di fare , o dì procurare liinorine , eenm 
darsi penuero di occUptelì io altro cbe io opere 
■^rituali. Vtm è, che come ì progressi del lusso 
ioDo. qatHK erbe ban doto' luogo alk introdiiziona 
SI tnitove manifatture qnettd dal eatitff loro ten- 
dodo ìitevilabilinenttj a muitbBerlo ed accrescerlo; 
e -a qtìesto éifcolo é giro d! cose non t postibìla 
portar riparo . Del resto il lusso delle «tlà Italia- 
se , che cenaste nelle pompe del vestire , del 
mangiare, del bere, non è punto [hù roWuosò 
flella fine del secolò' presènte dì quello che fosse 
nel principio di esso, è nella 6ae del precedente^ 
perchè boa erano neinmeno costose , nh di mag- 
gior uso reale quelle cose, che allora ci si poria- 
tano di IVàneÌB, di Fiandra, d'Inghilterra* ò 
deO* Indie, che quelle che ci si portano attnat 
inente • 

n settentrione più incivilito, il oommercio . 
maTÌttìmo de' Batavi e de' Britanni più esteso, ss 
per una parte tolsero a' trafficanti Italiani qualche 
profitto, ne vantaggiarono per l'altra icoItiTatori; 
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t' tata non è con gtsit danno come nìltt s' ioir- 
faosgióa , che i Franoeu « gl* Jagltu et abbiano 
prew la mano ne* btVorì di aeU Unchè vea- 
diamo loro ■ i lioatri braoi * poco rileva dì boii 
ìiTere tante migliaia dì seMiucdi i, ta ooltura àef 
gebi, e la cura de* batiù ohe ne traggono la se- 
ta, alimenta 0 sostiene ì oontadmi* più Ueoes- 
titi uni che gli opwai delle città > 

L' Itaiia eziandio , tatModo i ooetaini praenlt 
k nella manìeta di- rirereidì oggidì, ha toeno bi* 
tpgDD ohe qUalaaqne ttitro dì pcoihuìonì stranie- 
te, e potrebbe forse koohe far senza quelle ohe 
li stimano le più hldispeOsabili , come tono lo 
ituct^eroi il e gli aromi dell'Indie. Oltre 

att* immensa quantità de' filugelli che ci porge 
qua» eoa che suppfa're ai zibellini della Siberia , 
essa ha cotoni nella Puglia , ha laoe nell' Abruz- 
ko, nella Q^osoana, tiella Romagoa, che di poco 
bèdoUo a quelle di Spagna ^ Con le canape del 
&al(^ne«e, del Ferrarese, delhi EUiillagiiBt e del 
Piemonte ella supplisce largamente alla fecsrsità ' 
de' suoi lini, E certo noa tnaooa di nìUno de' 
Metalli più necessari alla vita umana e sodate) 
eome ferro , rame e stagno , ah le mattcano ia-' 
gredietiti conveneToli per colorire qualàvpgb'A sol!' 
te di panni . li regno vegetabile h ricco gaa» ìa 
o|;ni provinoa < thi celebre botanico Piemontese < 
ha dimostrato , ohe il solo Piemonte produce fra 
i suoi limiti tutte oompiutamente le piante che si 
trovano nel vasto reame di Francia • Si potrebbe 
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forte 3irè che ne ofire qualcuna di più, «e fra la 
claBse de'fangbi i tartufi s* eresBeto ad annoveran'. 
Col. superfluo, d* infiniti prodotti pub tirare a ib 
r oro' e r argento , che forse non abbonda noUe 
.viscere dell' spennino o delle alpi, o vi è troppo 
profondamente nascosto. L'agricoltaia, prima ba<i 
se della' ricchezza, benché ci laacì ancora auai 
'da «perare , ha' però fetti progreni tali che V U 
talia, aseordiè molto cresciuta di popolanone,, 
appena, ba bisogno -par; alcune piluEEe auuittiaie 
di cenar derrate , « . granì da^c isde chc' J« ap^ 
pactengònù.. 

I^na delle arti inveivate dalT ìng^ao uBlifr> 
Bo per .&r setwe a' sooì comodi le prodozionl 
della natura è i(?Kita, o negletta in Italia, hi 
Tenti dttà, e potremmo anche dire in cinquanta,' 
vi SODO artefici capad di fare .a un di 'presso tot'^ 
to quello che n fa nelle c^t^ delle più floride 
nonanbia per vestire oon degànza , p^ ^Uogpa.-, 
xe, per riamare eoa oomodo, per andar inoon-c 
"tro con r arte ai dìnitri inevitabili ddla m-. 
tura,. 
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^^uaU progress tdéian /tato h ìettere speciaUitmi^ 

da trenf àtai in quà nel regno di iVope/f , in . 
■ Roma, in Toaoaaa , « iieUò Oato Vemta . 

Xje lettete e le ideaze compagne indivisibUi del- 
le beli* arti , tanto maaua ohe neno decaduta co- 
inè alcuni Tiaggiatorì olttambtatani Torrebbero fai: 
«ledere^ che usA non fiocinino mai, nè n altamen- 
te, uè si generalmente, sei decantati secoli Au- 
gusto , e dì LeoD-Xv e molto meno in quello ^ 
Urbano TUI-i e del Galileo'. . 1^ . - 

Napoli mito un olima &vorevoIe all' ìmma- 
^naxioné non & pelò maitàbbondantisBìmodi ec- 
celleuti ntittori.Diiebbeù non senza qualt^e mo- 
tivo, che gt* ìogegiu elevati di quella nanone ban- 
ano bisogno easefce fttnpeiati da uo' aria meno 
c^da , e obe quelli che' sono - nati salto ua aié- 
lo men sereno e più freddo, partecipano utiU 
mente di quella serenità e di quel calore. Jn fatti 
Ciceioue , Ovidio , ed Orano nati uelle terre sAm 
formano il re^ò di Napoli t'fiottruno Sa Eloma. 
Virgilio, e Catullo nati in Lotnbardia aorìssero ta; 
lora sulle rive del-Sebeto. Il Tasso, subUnussimo 
poeta nativo di Sorrento, benché d'origine Betgar 
masco, visse e scrisse in Lombardia; e Sdpio- 
ne' Ammirato Napoletano, composa le sue stòrie m 
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Firenze. 11 famoso cavaliere Marini si cifa anco, 
ra per provare , che V estro poetico de' Napo- 
litani 9Ì esalfa soverchiamente , Se il Sannazzarq 
«d Angelo dì Costanzo hanno fatto il maggioi^ ono- 
re alla loro patria, il BordW, il Gravina, Paoloi 
Mattia Drtria , il Card, de tuca, poco fecero ne^ 
loro paese, e niollissimo allrove. Fin verso la me- 
tà dei secolo scadenle i Napoletani , e sopratlutto 
i Calabresi caacorrevatio piuttosto a coltivare la, 
letteratura in Roma , che. a farla fiorire nella loro, 
patria. Carlo HI, e il marchese Tanucci suo mi- 
nistro , l'uQO per un innato carattere di bontà, e 
l'altro per la riputazione che diede al sapere (es- 
sendo pervenuto a grande stalo per la via"<!egti 
sludt) , poi Ferdinando III, la regina sua tnogtie, 
ed i ministri da quelle maestà eletti « faTOriti « 
hanno fatto assai, piuccbè niuno di «focili ebp ave-t 
vano govemafc avanti loro , 

Si è eretta con magnificenza un'accademia 
di scienze e di belle lettere ; si sono fatte utili ri- 
forme nel sistema scolastico , e i prelati e gli ec- 
-clesiastici d'ogni ordine, ì secolari d'ogni condi- 
zione, si diedero gli uni a coitivare la letteratu-. 
TA, gli altri a favorire e proteggere i suoi colti- 
vatori , Avanlichè Carlo III lasciasse Napoli già 
si eran rendutì celebri Pietro Giannooe nella sto- 
ria, Nicola Capasso nella letteratura, Nicola Ci- 
^rillo nella medicina , Giambattista Cirillo , e Gia- 
como Mar tarelli nell'erudizione, Simmaco Mazzoc- 
obt nelle antichità ghidaiche, fedele «d etitiBcbe« 
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'Aaioalo Genovesi per libri di profonda filoso- 
fia « d* economica politica , Giuseppe Fas<]ua'T 
le Cirillo nella legale, e i due Galiani, l'uno co- 
me arcl)ifetto eruditissimo , l' altro come ingegno- 
•o economista , e filologo piacevole ed ameno . 
Pasquale' Caimani fu un felice spositore delle an- 
tichità trovate a Stabia, a Pompei , in Ercolano . 
Ia Cb^ di Gennaro , della quale era il duca dì 
Belforte illustre protettore de' letterali, si distinse 
. non .meno nella poesia che ia altri generi di utili . 
dottrine; e il marchese Palmieri nella asien^aù- 
litare e politica . L' avvocato ^riganti, e D. Fraur. 
Cesco, Trequattrini , acquistarono gran nome fra i 
criqupalìfitt Italiani . Comparve poi qual prodigio 
il cavalier Filangieri , che nella filosofia legislati- 
va superò il tanto i^tre volte lodato Moi^esquieu ; 
c nella ragion cfmonioa Domsnipo Cavallaro, Frao- 
ceaco Conforti , Aurelio Fdtccia e [lOrenzo Selvaggi 
si last^'arono dietro il Gravina* o u fecero lodare 
non n^eno in Bomit , che nei paeù do.ra i cano- 
nisti non pensano come ì Romani . Fra V jùmame- 
rabile schiera degli avvocati cbp ingombrano le. 
sale e le corti di Napoli ^ alcuni n sono nyclti a. 
studi non forensi. Giuseppe Maeta G^l^nti pubblicò 
geogt;aEche opeice «^jolie, e ppliU^he ^ pepe di 
molta erudizione e di cifl^sÙHli ecopooncbe che 
lo pottebbero in.gra^ di mostrar^ onoràtapente 
fra gli statisti Incesi g TJsdqBdtMr Ha nierìt^ dal 
GQTcr^iQ di etsfxe impì^^to oeUf visita delle 
proyÌi;i,(W, ed io grt^i^fsp ìs.tìfqicfnp sulla ^instizìa^ 
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e suU* eéÓBoniia'. Mado Pàgano ha eràditainentò 
esposti i disardiai ed i piiarapii del proceìso' ori- 
nu'nale.' Giaadoaato Bogadei ha .scrìtto teolto ^ul- 
la itorìa del dritto pubblico di quel paese , cr 
poco se è ' pabblicalo . Sulla cattédm GiuseppcT 
Ma&i, Marino Gtiarano, Fiaiìani i -Valletta , AI- 
feuo Vario banuo eoo lode illustrata Jà fecoltà 
legale , come Giuseppe Roaù , Semaf do della Im- 
re banno fatto della teologìa . ' Il cou^Iìerb' &ca- 
. le' Saverio Mattei è celebre io tutta Ftalfa per la 
' tua vastissima letteratura biblica, é péc traduzioni 
tommameate poetiche di cose ebcaìcfae; Càrdvelli 
e Cavallo «i dìstiiigucfiio tra' matcmatioi . Aloungnoi^ 
Capece, arctTescovo' di Taranto, illostrb la ttória 
naturale dèlia sua fininilda', e fà quello che per 
Avventura non han lAnpo di fare Gaetano ' SottiS 
' ed aìtrì profeworì . La 6sica non ha in Napoli 
chi. la coltivi con' eoà felice successo , come fa' 
Giuieppe Polì. 'La medicina -vi fìorìsoe più d^lc 
altre facoltà. Sappiamo che -letti 6 studiati sono 
dai mèdici di iutt' Europa i Itbrì ' dei dottori Na^- 
poletani viventi, CotugnOiYairo, e q^Uellidel Ser^ 
ao , QHllo di Àndrìa , S'ementinì , e Attumonelli , 
morto non molti aubi sodo . Scuvoni e Petagoa 
hanno nome tra' meiMci eruditi . Napoli conta an- 
cora fra' suoi letterati viventi Campilongo Ignar- 
eai Diodati, Daniele e Signorellj. Quest'ultimo, 
oltre ad una senBala storia del teatro, ne' ha 
dato una interessante della letteratura delle duo 
Sicilia. JUugi Serio come poeta estemporaneo non 
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Cède A fatti gli altri del suo tempo , che non ao- 
So poahi. 1 paradossi antiquari dì Ciro Miaervi- 
no, 0 Io stile alquanto bizzarro di Michele Tor- 
cia non tolgono né all' uno nè all' altro il merito 
di molto sapere . Troiano Odafi è noto per varie 
opere sopra 1' economia politica . Molli altri anco-, 
ra 8Ì potrebbono qui nominare , di cui si parla 
con lode . Couchiuderemo coututtodb che in pra> 
porzione d' una si prodigiosa popolazione , e del 
felicissimo clima , il numero degli uomini dotti t 
e conosciuti per tali , non è in Napoli molto gran- 
de. Rarissimi poi ^ sono finora nella provìnoié del 
regno i letterati ohe ebbiaito nome: à contano ap- 
liena Delfico in Teramo ...Rosati in Foggia, Gio4 
vone in Mt^Tetta» CagnatU jn Altamaiat 



CAPÒ tVi 

Osseniazioni sopra lo slato delia ktteratura in RS' 
ma, in Toscana, e in Bottina. 



Ita saMa'itiì goTbrito ìapatta néceSsailaltietiteì 
come-abbiamo dotto, che Roma da- popolata di 
forestieri, e tali tono per'la fih parte i letterati 
che colà li ritrÒTano Fochi sono ì natin dello 
•tato, e poòfai^mi ^elli'che sieno nati ìa Roma 
Bteua . Nè in ibmnottale metropoli tutte h 
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sdenie, e tutte le parti della letteratura possono 
Mie» .egualmente ajaìmate. La gimisprqdenza , e 
l'«aiduàon eccleeìaslica, che sole conducono a graa 
fortuna, vi sì coilivano oostautemente . Se nella 
prima dopo il De-Luoa pochi hanno anpiistato 
celebrità fra le nazioni stratiiere , questo avviene 
perchè i legisti Rontémi non sono professori che 
oompoogano trattati o conienti, come fanno quelli 
di Halla , di Francofort , di Gottinga , di Leiden , 
di Utrecht; ma avvocati e magistrali, che dan- 
no pareri e decisioni , cose oggidì poco cercale 
fuori d' Italia . Un solo professore di legge ciyile 
nella unirersità, detta Za Sapiemut stampò, qualoha 
hoaa Jibro, ma monsignor Devoti og^ veicovtf 
d* Ànagni , es3endo j)iofeswca ia tfiélo stadio 
compose istiluzionì di gius canonico con egual 
giudizio e dottrina . Nelle cose teologiche , e nel- 
la storia de* secdj cristiani diffìcjl cosa sarebbe , 
in quest'immensa folla d^ scrittori d'ogni nazio- 
ne, ottenere la celebrità del ^Bellarmino e delBa- 
roitio, ó qu^la del Pallavicino e del Bona in ge- 
nere alquanto diverso . Ad ogni modo Roma ba 
avuti , non sono molti anni , il Catalani , e l*Orsi 
sommamente versati l'uno nelle cose liturgiche, 
I' altro nella lettura dei santi padri , ed anien- 
due assai buoni scrittori in genere d' istoria . Jltit- 
aentemente ancora poorauo il «^cro coUegio i q>f- 
. 4ìq^i Antont^v ]^i^i«, . C^n^pan^li , Cfifrufi, 
Flan^tù, Ganm^v Ger^l ^ ;SebujlB> npti m. 
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l^macolii, B O pad» Bttccjritti domakwi, « .il 

■ptin jSaocor^ della coagregaztao© di 3. Fil^fra 
fUnitisBa ^fwiti^fi « la storia ecf^coMù» m 
dnstSB fOBBiera, ' 

Im medicitiii non «oadawB^ in Borni 
fiUfl prùiM.<ligtu1&t 1^ B, posti molta nguatdewUi 
vi h cattivata mai d^cÀmente . Appeu, 

. rarófaiati» ItBDfflsi, noi poti«ctmo nomioar* chi 
merìtfw di estere nesso ii fsà dei quattro'» imt 
qae che Bhbiamo qo^ -sapie «eduli Ìb. IKTapt^i , 
Le Rcieoze èsìcfae, che vasao 
»<e coii gi; siNit <de)lB imdipino » eÌ>b«o. fq Ro- 
)na aaoòo ègfa i due Fnnoen ^ I« Siiew 9 
quier , alcuni profeiséH «h? « màmo^o H hoot- 

' bardi» . Vi ^ ^lebe Boeguiat cfa* iliede «aggio 
di mtjtÈ, aagviM^ ueHe aoìeiue Amostrative. 
Sttonomia noq vi è f auto negletta . fii» ìfi 
àfi^ stedioM che tmono in fiomi , abdo fft ta 
|ùù CDoseorate alla poesìa, tinca, or lodativa « «r 
tatiricit, e a face osserva^^, sopK Je tinti, 'ddl 
disegno a, cagione degl' ìnestimEtbìU teton^e fio- 
ma ^BÙe^e in questo genere^ Hs^dw {KUM^ ser 
«oli appetì qiulcfae poetq fonano ,-poleiKi 
del fBn coi Ven^VWÙ > età ^(oaeaaÌ'> e: ooi Lotti 
l)«Klt • 4* À[ ttodiì l*'«^t« Medti aoa ^ inièfidf 
W «kiw, a Mi '^gi auton di poesia 

' WQO ^ltrov« . Nè'x^Rl Biondo, fi» Moà ri .jb st^ 
to 'ìn. fionui chi o««; bene Hludrane le osse -affi^ 
che, eoma fìrttoSniiioQuitbo Y»<]0!QtÌ4idL Wft 
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iameo Piò Ganenlàio, Roaia Goalmenté, che nei 
pnnbipio del' secolo diede il Paraaso Italiano uno - 
udtbm driiannati)3o >Cii Merastasio ) qu^e certa- 
malte non 1* ebbe il leoolo d' Augusto , poMÌedd 
Ola aa abtor di commedie,' di cui èssa non a^ea' 
avuto !1 rimila dopo Terensio ( Giot^nì Gbe^ 
rardo Oe-Rcusi);' Gsner^meìite -perb in RómA' 
h ìnSnltemeofe maggiore il numéro di quéUi ohe 
potrdibero fere 6 i^ndi e beUe opere , obe non 
di quelli f^e'iràlmsBte -ne fanno t o ne fanno- 
stIUDpaMì . 

■ IfeHa parte dello stato eécìefflasticd i eh* i tì* 
toafa , come la -Puglia e 1* AbroEZo,' Verao il 
mare Adriaticè, vi h ■ ma^^te oaltiira ohe nelle 
vicine provintne d^ tegnd- di Napoli i per quella 
medetima ragione , per cui vi è ' aQuèe maggiore 
popolarne , cioè perofai le &itiiglie non ti tras- 
feiBCono con di lé^gìéri alla cantale In -Penìa 
, in' Macerata i in SnìgagUa , in Pewro , ia 
Savènua^ e in' tutte lé citlà della Romina vi è 
sempre qualéhe celebre lietlerato't ma ci basti ora 
di dare uno «guardo a Bologna come a quella 
ch'era altre volte riguardata siccome maestra prini* 
rapale non pure degl' Italiapi , ma di molte «tra- 
m'ere nazioni . La sua n fàmna nniversità 
certo non 6 pià quella de' passati seo^'i Appena 
. n può dice cAe-ensta, é forse anche nelk sta- 
e^one -destinata al corso degli studi passano mesi 
interi soima dw si trovi rsìi aisista: a una sola 
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IcEÌom nelle sa]c ' tuttavìa a ciò dettinàte. Ma in 
loogo 'd^a noiverrità salì in grandissima riputa-*, 
aons on'accadAiua dì soìeozet a cui diede il oor- 
BIS generico d* Instìialo . Se. h «mule serpono .a 
iormare tKmùoi dotti, le accademie U sappoi^;o-,' 
DO formati ; uè v queste, pngiudioaoo alle untt, 
versità, «mo perciò: nooevoli alla pubblica istra-, 
none. Nella imOieiMa copia di libri e cfi persone 
elle profeuaBo scienze e letteratura , che importa, 
se la gioventù, quando è uscita dalle prime scuo-, 
le e da' collegi, oontinm ad irtratfst ia . privati 
tratteniménti, owcto .in pubbliche scuole? se ven- 
ga anitnata dalla emulasloue di compagni , o dali 
l'ambinone di ndersì a^r^ta ad una- società, 
d'aomini letterati e scienziati E Fatto sta clw 'in 
Bologna per essere decaduto il pubtilioO' studiti, 
non «dna però mancati gli studiosi, nè .gli uo- 
nùtti' dì gran dottrini. Anche dopoché [uà non. 
vìvono i Minfredì, i Ghediui, Euataebio « France* 
SCO Zmotfi, e il fattoi Secoiiif.n si .titivano ub 
Canterzaui, oa.Mattencd; e se 1' avantata età ci . 
toglie il bolanicò Monti, midti de*,suoi allievi «on 
no oapad £ sostenere la' gjorid di quella tàttk,, 
partioolacmenta lànomafa 'per li grandi ed egte^. 
naturalìiti ohe diede all' Europa , quali fuiono un 
Aldovrandi e un -Marsali . Koa mancano nè poe- 
ti, nh istorici d'ogni genere, e troppo recente 
ancora i la memoria deigredstiSiani^ni eTrom^ 
belli. 
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Ver») la 6ne del passato lecolo la Toseaiià ) 
qixui nla ira le provìncie Italiane, sostenne l'o- 
nore letteraria della nazione , mentrccbè un catti- 
Vti glub» afta ootttaoriBaU ì lettetati dell' oltrt 
provhwie, e I pngitidiri att^cfa! rìtardàralio i pro- 
gresti delle Hutm. Da' bea aettanta aoili noti pdi 
vantare un fìBlileo, on Vinttni* iin jSófelii, lia M^ii- 
lotti, OD Morì*, na tUdì, lio SalTÌnì^ pitcdopo ^aestì 
WK ebbe ilP.Conini, ebbeilf>erétli» UMoi^BA, 
H Guadagni; « ttttta^ t>*>*'i°('e'.UOiluai eccellen- 
lùstitai in ogni geaertf ài seietuà e .di letteiitiit-B M 
PInj la FìtBUae.tt iu SiabA) dova ìt'giotaì notbi 
la storia ktteraria ba tioa itiuìa della atti j e » 
quelb cb« tnen si aipottaft i T anatomie fece pió- 
grefii tnararìgliosi; di bbe btmo pnvà le opM 
Ad prolFeMora j^awagfii i 

U tlvoMa pKi eb« la WtmrattM Bom&i la 
Matbpi^'ai - tuHM ramo importamisadio di> tìom- 
menào. Qiieito miio è itato lùaìtìvAto Della riiii* 
6a città Ubera di LnDCa, dora pet altio abfaiailM. 
fioiurteittto t fotshi aanà tono i un uomo erddttitttx 
tao belle boté eittteriluticbe » cdtra s Wottì liiritt»' 
ti Idtibi el^faittìutdii i cV bbfaenl bue boD pdi». 
ìa Roma e in tatta Italia ) -ma 19 tutta Europa • 
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Stamnend « pmpetài Sa db>^ parti ài ZonU 
hardùi , e ae^paed P'mUt SUirU Itunrmia ■ Xfii* 
gaeorìtnUUi Tipogn^aì MeltOTvlogùi: ^tm* 
ìiom&tl 

Xjs tJBtria M Sigonidi del Gasteirefco, del "iai* 
iota tm ha cht ÌD?idiaté all' onore ebe questi 
tali le fetàeto fie* Atté ìiitìtìiì sttdl. Quando ooa 
tiTMse altri d» àtatt ehé tiOdovico libiratoii , e il 
vìvente cavalier at>ab Titàboschi ^ e 11 conte Pa- 
radisi » quella città non sarebbe ntnib'sta per al' 
cun paragone che di lei si facesse eoa altte'eitta 
cospicue . II collegio donde m questi ultimi tem- 
pi sono usciti uomini istruttissimi, potrebbe anche 
solo far prova, che gli studi sono in Modena più cba 
mg) abbiati. Parma sotto i Farnesi non ebbe tanto 
grido nelle Mie arti e nelle seinii* quanto ne conse- 
gid Mito l' infante D. Filippo e il suo figliuolo oggi 
t«||DBnte 1 Oltre a due o tre uomini insigni colà 
chiamati di Francia, molti valenti Italiani rendettero 
chiara Ptuiversità delle scienze e l'accademia delle 
arti, oho vi fiirorio fondate dopo il lySo. Fra questi 
si distingtioflo il Padre Paciaudi, letterato insigne per 
nobiltà di Uanidre , per elegana di stile e varietà 
di sapere , ed il Fragori, pnilio fxieta del tempo 
■00. UcoaleReBiOtDco, dié^mìedette jwrqtialclift 
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tempo agi' institutì letterari di quella cit^à, avreb- 
be foae superata la fama del conte Caylus, se 
Bon aveise avenfuratamente perduto il favore del 
BUo sovrano ■ Il dottore Girardi notomista , e I' a-, 
bate Cassiaa moralista filosofo sono in quell' uni- 
versità ciò che Morgagui e Stellini erano in quel- 
la di Padova. Vive quivi pure, e vi professa teo- 
logia O. Bernardo De-Bossi, il più profondo mae- 
■tro dì letteratura ebraica e caldaica che . il seco- 
lo nostro conosca , ed a cui 1* età precedente ap^ 
pena potrebbe opporre il BcLsileese Buxtorf . B.p. 
Fagnini non avrebbe lasciato invidiare dai Farmi-, 
giani a Firenze il famoso grecista Salvini, se que- 
sti ancora vìvesse . Dall' accademia delle arti sono 
usciti e architetti e pittori che impiegano i loro 
trenti in molte città del settentrione, e molli 
ancor ne 'possiede, e alcuai ne doga ad altre prth 
TÌiicie' d'Italia. In Piacenza si è .coltivata. partìco- 
kiEmente'Ia. storia patria, e vi sì oolliva tutt'^pi 
lì finca. Ma nìun letterato, niun artista ha. fat- 
to, e fa più onore agli stabìUmenti letterari dollq 
■tato cU Parma' e Piacensa del «gnor . Gìfy. Battista 
Bodoni dinOtore :di qtwlla veraptente reale Oàm 
peris.- 

La tìpt^rafi^, tattochfa ne* primi sugi anni 
KfUe trovato in Róma ed iii Venezia' i tuoi pri^ 
mi amatori e {nomotori, non era anoor.salìta io 
llalia-ff quell* eccpUen»! a cui HaTeapa portata 
ìn Franeia, wHe Fiuidre e in ioghiltei^a gU 
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Stefani, i Planlini, gli Elzeviri. 11 Cornino, il Mau- 
fiè , gli Albri/zi , non ostante il gran commerzio 
de' librai Veneziani , troppo eran lonfnni a ugua- 
gliare la rinomauza del Drdot , del Easkervile , 
del Foulis . La Spagna medesima con le edizioni 
del Monforte , e dell' Ibarra superava in questa 
parte l' industria Ilaliaiia, cjuaiidu il sigiini- Giani- 
battista Bodoni Saluzzese, formato e perfezionato 
nella stamperia della Propaganda in Ri.ma, fu 
chiamato in Parma dall'infante D-, Filippo, e vi 
portò tjueat' arte ad un segno di eleganza, di leg- 
giadria , di vaghezza , a cui niuno de' più famosi 
tipograS 09& mai d'aspirare. Oltre P inSoila co- 
pia e varietà de! caratteri latini , tutti bellissimi 
c perfettissimi , da lui stesso gettati sopra le matri- 
ci sue proprie, egli gettò parimente i caratteri di 
tutte le lingue di cui s' è potuto Irocare qualche 
vestigio . Le qualità sociali di questo incomparabil 
tipografi) Io tennero occupalo a stampare le opetv - 
d' autori moderni e viventi a richii^sta de' suoi' 
amici e benefattori, e lo impedirono per lungo 
tempo di mettere sotto a' suoi torchi le opere de' 
classici, le soie valevoli ad acquistar rinomanza, 
e ad asiiiaurare la riputazione degli stampatori . 
Ma da che egli ebbe cominciato a dar fuori gli 
antichi Greci e Latini, l'edizioni sue colpirono di 
tanto stupóre i conoscitori e gli amatori , che già 
ed . Inglesi e Frauuesi le procacciano a prezzi inau- 
ditf. Intanto tutti gli stampatori Italiani, animali 
da naturale emulazione, si sforzano d' uni tare le 
Tomo VI. ao 
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atamfe che veggono viwàtb dai totehì Bodoniani, e 
onvaiio pd ogaì' via o di acquìitare 'i Suoi ca- 
ratteri e le loro matrici , o d' ìmitu-l« quabto 
più possono; e già ahche in Tarino uq altro Pie- 
montese àncide attualmente ponzoni, ì quali «e 
non avranno l'originalità e la riocheEza de Bodo- 
niani , avranno il merito d' una' egàttìsslnia imita- 
zione, cbe per l'uso delle stamperie verrà a pro- 
durre r istesso effetto . Finora però niuno seppe 
imitar l'arie del signor Boduni nel lisciare la car- 
ta; e quel liscio e morbidezza non pobo aggitigne 
alla bellezza delle sue stampe. 

In Venezia il numero de' gentiluomini cbe 
faccian libri non è oggidì qual era ai tempi del 
Bembo , uè a quelli del Pavuta e del Nani; ma 
pure il doge Marco Foscarini visse a' di nostri , 
ed era letterallssinio ; e il cardinale Flaogiiti >ohe 
andò a fissare sua dimora in Roma , dove onow 
presentemente il sacro collegio, sarebbe stato dé- 
gno collega, di quel Bernardi» Cappello di cui il- 
lustrò le poesie. Molti altri ne sono ancora fra' 
patrizi che amano le lettere e proteggono i lette- 
rati. In un altro ordine di persone vi è stato ver- 
so la metà del secolo il Goldoni ; e i due Gozzi , 
scrittori amendue celebri , vennero dopo , ed uno 
■ancor vive. L'abate Morelli bibliotecario della li- 
breria di a. Marco mette piuccbè non fossero mai 
in valore i tesori letterari lasciati alla repubblica 
del cardinal Bessarione . Del rimanente non è 
Venezia , ma Padova la »ede della letteratura 
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^.VeDesiaiifi I e in Padora vi sono uomìei sommi 

10 quasi tutte le facoltà. Il dottore Marsigli gode 
da trent' anni la rìputaziooe di gran botanico , a 

.TÌ Booo allievi e «ucceisorì dcguì dell' ^afltomicp 
Morjga^ì , il ,quale baitò quaai solo a teacr vivo 

11 nome di qu^lo studio . I( prof^re Toaldo h 
uazi contrasto de' pntm meteordogii^ del KQoloj 
e il merito suo non consiete tutto nelle meteoro- 
logia. Il conta Slratìco vi {wofessa le.matcmatt- 
.obe utjli, ed altri . t| ingegoanp ;natpDiattctie s»- 
.blimi. L' &tate Fortis non .farebbe meno onora 
allo studio di jPadora , se un' ostinata rivalilÀ t 
sostenuta da protettori potenti , non lo avegse ob- 
bligalo a cercar impiego, ìq altra .parte. Noti sono 
per varie opere il Sibiliato e il Cesarotti , che fra 
le altre sue ^riose imprese fece fare al vero , o 
supposto Ossian molto maggior, figuia che mai non 
facewo. in Inghilterra. In. Vicenza v' è qualche 
uomo di vaglia (*) ed in Verona ne sono mol- 
tissimi poiohi «o|i vi è, «(là ptovinciaie in Eu- 
rqpa dove tanto si studii, e con si felice succes- 
so. Dopo la morte del marchese Scipione Maffei, 
che .qui basterà nominare, .Gitoùtn^i? Pompei 



[*] L'ullimo e<li(orc di qt^esl' op^ra vede mal volentieri 
dimenticala In ma patria Baisano, clie (i«a,ilunquc picciola 
Cini, pure, quando il ch.DeiiLna jcriveva, età ornatadiuo 
molilo eccellenle l>b. Giambalii.la Boberli-di uno Mori- 
.co ripuUitiuiiiiD, GiambatUKa Verci, di un ÌDg«aefe fi- 
moM, Bandanutfeo Fenidua • iVoM degli Bdit. 
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fece in Verona ]a miglior traduzione che abbiamo 
del più utile libro che l' antichità ci lasdasse , 
cioè le vite di Plutarco ; e l' abate Locenzi com- 
pose uno de' più ricchi poemi didascalici , che 
dopo la georgìca di Virgilio si sìen veduti. Vero- 
na vide nascere , crescere , fiorire a' dì nostri il 
marchese, e il cavalier- Piodemontì , e la conver- 
sazione della contessa Verza può contarsi per una 
vera accademia di belle lettere . Brescia , che si 
gloria a ragione di aver dato all'Italia il conte 
Mazziichelli biografo zelnotissimo , e il cardinale 
Querlni C) filosofo ardentissimo, ebbe dopo questi 
il conte Calini . che fli de' primi a far vedere che 
l' Italia potea produrre buona iiagedìa . L'abate 
Seraasi Bergamasco visse il più del tempo in Ro- 
ma ; ma v'andò erudito e cotlissimo critico, II 
solo conte Terzi prova, cbe Bergamo città icdustrio- 
sn è letterata al pari d' ogni altra della sua clas- 
se. II Milanese, donde una volta sono nscili il fi- 
sico Cardani, e al suo tempo famosissimi archi- 
tetti e scultori, non vide mai l'università dì Pa- 
via ( che per altro è la pifi antica di quante ne 
conosciamo ) in cosi gran luslro come la vede da 
parecchi anni . I professori Volta , Spallanzani , 
.Scapoli, Fontana, Francie I Malacarne-, Natali, 
Tamburini , Villa , Bertbla , che insegnano m 

[*] n caidioal Qnerinl palciiio Veneto Dacone in Ve- 
bciìb, e CBI1ÌV& eli dodi nelU CoogKgaiIone de' FP- Be- 
nedettiDi. Soia de^ Edit. ^ 
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ifaelh aDÌTersifà la fisica, ]a matematica., la me- 
dicina, i'anatomia, la storia aatnrale, le diviae 
e le umane Jettere vanno del pari colla chiarez- 
za del nome loro . Sono ancora in Milano e in 
JMantora uomini distintissimi pel loro sapere . Il 
conte &rli, il conte d'Elei, I' abate Pasini , il 
cavalier Landriani sono oroamento della città. 
Mantova conserva pure i suoi vanti, e se le man- 
cò il marchese Valenti Goosaga, gran fautore s 
.cordiale amico degli studiosi , altri signori le re- 
stano tuttavia capaci di riparar quella perdila ; e 
molti letterati che colà vivono , fra i quali gli 
abati Bettinelli , e Sondi , e un loro confratello 
Spagnuolo I' abate Andres , non possono che ri- 
svegliare in ehi conosce la Germania, l'idea di 
Weimar, dove vivono agiatamente Wieland, Goa- 
Ihe Herder, Eetliioh , ed atei celebri scrittori 
.Tedeschi. 

e A t p VI. 

tSi^/mi iiWree di' pmgreisi che fatr&nl Pi,. 
monte, MiMmalka, CUmica, Surla, Poesia. 

Pili notabili ancora sono stali i ptngtessi d,o h 
leilere tanno fatto in una parte d'Italia, ni, 
ne' tre precedenti secoli ippena ara dati seeni 
di eoe.» uscita dalla barbarie. Il Piemonte, die 
dejastato nitilmente da'Francesi a'Iempi di Carlo 
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V., e di Filippo 11. re di Spagna, era èì poi 
sotto Donie d' aniitizia e di parentela tenuto ìa 
una streltissimn suggt'zione da' Fratinpsi medesimi 
a nome di Luigi XIU., e di Luigi XIV., al tem- 
po de' cjuali appena i PiemuQlesì si stimavano di 
poter seguitar da ioctano le orme impresse die- 
de i natali ad Emmanuele Te.^auro, il solo autore 
che avesse Dome ; e non potea neppur essere no- 
minato con molta lode , benché ingegnoso e dot-: 
tissìmo, per eaaersi ioimoderatamente abbandona- 
to al genio allora dominante delle figure e dèlie 
arguzie . 

La nazione prese spirifo e ardire dopo la 
guerra che fini col trattato d'Utrecht, nella qna- 
le Vittorio Amedeo II fece vedere , che co' suoi 
•tati poteva pur mettere assai nella bilancia delle 
potenze Europee. II re Carlo Emmanuele, che 
nelle due guerre seguenti estese Ì limili del aua 
dominio , più- ancora ne accrebbe la riputazione « 
onde i sudditi presero me^glor animo , e il re- 
gnante Vittorio Amedeo, anche prima di perve- 
nire al trono, eccitò e sostenne con particolari 
beneficenze e con graziose accoglienze tulli coloro 
che mostravano disposizione a distinguersi . Quindi 
>un paese dove cent^anai- prima non erano due 
■crrttori di qualche non» , e dorè bisognò ài pria* 
GÌpio dei «ecolo' oondnr maestri e professori stra- 
m'eri, n'ebbe dia fornire ad altri ^esi.- La fonda- 
zione del.DoUegib delle provineiei ohe è ^uasi 
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un* appendice dell* tmirersità restaurate nel 1722, 
il nHovellamciib) d' altn minori oollegi , é wpral- 
fntto la fondazioafl £ una scuola d* ardglietia, 
■otto stati cagìoDe immediata -de' progressi gran- 
dinimi che gU studi fefiero nel Piemonte . Certo 
efafi non lutti i letterati e gli silenziati che or vì- 
vono, o poco fa. sono mancati, fnroao allievi o 
dì quel collegio , o di quella scuola ; ma l' emU- 
laiìone che qneiti due stabiliDienti lisvegliarono * 
.animò talmente la gioventù, e le pone obsì op- 
portuni mezzi dì applicare agli ttaài , che tal 
provincia, donde in due -secoli non erano ustàti 
due scrittori mediocri, ne vide uscir dal suo seno 
sì fatta Bcfaierà , che di loro soli sì formerebbero 
università poco men ohe compite (i) . In' fatti se 



Saluiio, che nel luo recìnto non contiene più di 

Tivenli dieci, "o .iodici uomini dlitintissimi in diversa fa- 
coltà. Per tioD parlare qui de' canti PcÌTelli di Comlove, 
l'uno primo presiiUnle del eupremo Tribunale dello liuto, 
l'altro vescovo di Tortona, ! quali Earcbbera riusciti ptD> 
ièssori eccellenti, es il loro merito non li aveste elovatì ■ 
posti piÌL rigoiirilevali , noi coauciatoo d«' loro concit- 
tadini il lignor d. Antonim Eandi profesioro di Ijiìca ml- 
l'uDiveraiik di Tarina, d. Giuseppe Vaasalll profestare di 
61osofii nelle fcgie tcuole di Tortona, amcndne membri 
4M' aecadeaua delle sciente , e noti per vari scritti dati 
«UatllleS; Ì[;«gaor.Viaceai.o Malacarne crudìtisiimo iiolo- 
mitM, proftiMn lutr uaiversiià di Pavia j ed oltre ad al- 
enili dotlofi di teologia che professano nelle proviocie, 
□oli ci tono per i loro tcriui mondgaot della Torre an;ì- 
ffucDVo^di Sùsari, gUi leuot* di teologia nel tao orIìm 
Agoatioiano, e du por suebbe boon proféuore dì balle 
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eoorn'aitto ì pul}blici studi , e i letterari stabili' 
menti di altre parti 6' Italia, noi troviamo da per 
tutto qualcfie soggetto, o Salufzese, o Nizzardo, 
o Canavesaao, o Monferrlno, o in una paiola 
Piemontese . Ne sono stati poco fa , e molti ne 
sono ancora , in quelle di Pavia , dì Parma , dì 
Pisa, di Roma; ed anche ne' paesi dove la di- 
versità dei linguaggio, o de! culto religioso appe- 
na può far luogo ai letterati Italiani, si son ve- 
duti, e si vedono professori di lettere e di scicD-', 
ze, i quali sono nati, ed tanno studiato nel Pie- 
monte . Quaudo tra la pace di Utrecht e la guer- 
ra del 1733 si mtabilì l'università fu d'uopo 
obiamac di'N&poli, di Roma, di Venezia, tìi 
Parigi, e anche dalle Fiandre quasi tutti i pro- 
fessori : presentemente non, v' è puff un sol profes- 
sore di questa università che non aia Piemontese. 



lettere.- d. Ginieppe detta Cliiesa proCuiora di Meri cauom 
jkUb universum Ai Sassari ; d. RoniagniDo proteiiote di rei» 
toticB, in Torlona ; T abaie Silvio Bolbis, i cui poGtìcì latori 
ntirilaroQ gli elogi det Melastaiio e di Voltaire. 11 come Sa- 
]u»o di Henuugliojora colonnello degli atliglieri, e poma 
$TeBÌdsa(e dell' ■ccademin delle seieoie, cliea lui deve in gran 
parte il lao naidmeoto, è non pur Salnriew ma detta 
itirpe degli antichi Signori della provincia, e celebre an- 
sile in Germania per le sue eaperieme chimiche. Si rad- 
doppierebbe per li> meno questa nota, se ai nativi della 
cillà provinciale si aggiugoessero i prnfessoti di lettere, e 
^i iclenze nati nei borghi e nei castelli circonvicini , i 
quali ora si diHingnoaa nei collegi, nelle università , nelle 
accademie. Uè minor, nomerò di eccellemi Kggetti ha dali 
«ll'Jtalia la viòna prolincia del MondovV' 
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L'usanza poi, venutaci dai secoli scolastici 
nella iiniversifà , e ne' collegi d' Italia , dì dettaro 
ia vece di ripetere e chiosare i commentari stam- 
pali , ci privò lupgo tempo di buoni libri in ma- 
teria legale. Quelli che ora abbiamo di Gian Fran- 
. Cesco Arcasio avrebbero avuto un successo gran- 
dissimo « r autore si fosse più presto risolato a 
farli Btatnpare, ed avesse unito il diritto patrio e 
municipale al gìtis romano . Prima però che que- 
sto professore pubblicasse con le stampe i suoi 
scritti , l' avvocato Maurizio Ricbieri , uomo tofal- 
BOente privato » diede fuori un corso di gìu- 
jrìsprudenia , eh' ^ per gli stati Savoiardi ciò che 
■tóDO i libri del Voet per le provincie unite det 
f acsi bat» } ed è ìd generalQ una delle opere più. 
eatnjàte dal tempo dì Andrea Alciato £a, 
jquà ai neno composte . da giureconsulti Italiani * 
I trattati di gius oanoniAo di Sebastiano Berardi, 
morto professore alla medesima unÌTersìlàf ben- 
■chh mahmente^dig^itì , .baiun avato gcan corso ' 
in Italia e nella Germania cattolica . E se il aofì ■ 
successore d. Agostino Bono pubblicasse 1 suoi, 
noi avremmo forse i primi trattati di ragion 04- 
aonica che sieno stati dettati da una mente filo- ' 
jofica; fl qaei pochi estratti, che per modo di 
test andarono alla stampe , sono avidamente lètti 
e citati con molta lode anche da quelli stessi , 
le cai opinioni questo canonista combatta assai 
s[Ksso. Nella tei^gia e nella filosofia speculativa 
poco sì è fatta di duov:o nelle scuole Piemontesi , 
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perchè nella prima nulla gì può scrivere che non 
sia noto , nell' altra poco sì può dire che non sia 
pericoloso, se è nuovo. Nondimeno il cardinale 
GerdiI, già professore nell' università di Torino, è 
consideralo in Ifalia come gran teologo, ed è co- 
nosciuto fuori come buon filosofo , ancorcbè piìi 
inclini alle teorie oggidì meno applaudite . Ma in 
fatto dì libri allo studio della religione apparlc- 
neotì non i qui da tacere, che la prima e la so- 
la traduzione italiana ddia Bibbia che dal conci- 
}io di Trento in qaà sia stata ricevuta e letta 
senza scrupolo e senza tiserra ^ sì fece q sì pub- 
blicò in Torino da monsignor Martini arcivescovo 
di Firenze , allwa preadente del convito eocleàa- 
fltìeo dì Superga ; ed ebbe per cooperators iin Pie- 
montese, che sarebbe eapadssimo di cpupiei To- 
pera se già non fosse compita. Ci sono stati, e 
ci SODO ancora metafisici Piemontesi ohe potreb- 
be» entrar in campo a combattere, e a «ostuién 
le idee del Prussiano Kant A famoso nellci acacie 
Gennaniclie . 

• La medinna non vide ancora uscire dalle 
scuole di Lombudia una serie di battati che pos- 
' sa tener luogo dì quelli ohe « vennero daUemit- 
wrutii d' Olanda e della Germania , aè a quelU 
.cÌM diede net passido secolo il Napoletano Snel- 
li . Ma Torino ebbe a* dì nostri due gran noto- 
'Dustivil dottor Bianchi, emolo infelice, ma noti in- 
;d^DO del gran Morgagni, e il chirurgo Betlran- 
.di-^-iÌHse in questa, parte. superiore al Morgagni; 
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è già sono annorerati celebri botanici ÀlioDi , 
Dana e Belardi . ■ " 

La chimica trovò lungo assai tardi nell'noi- 
verfiità di Torino; ma le scienze così sperimenta- 
li cbe dimostrative fecero maravigliosi progressi 
nelle scuole dell'artiglieria, fondale verso la me- 
tà del secolo; e da queste si può dire che nacque 
l'accademia delle scienze verso il 1760, benché 
solamente nel 1788 abbia avuto dall'autorità so- 
vrana il suo stabilimento. 

La natura de! presente lavoro non ci permet- 
te di tessere cataloghi di scrittori , e molto più 
di scrittori viventi- Ma ben possiamo assicurare, 
che molti de' membri presenti di questa società 
scientifica, ed alcuni di quelli che più non vivo- 
no , o vivono lontani , sono e conosciuti e sora- 
mamente slimati dalle più celebri accademie d'Eu- 
ropa , da quelle di Parigi , di Londra , di Bo- 
logna . 

Nella bella letteratura si è fatto più assai , 
che non sì sarebbe osato sperare verso il lySo. 
L'eloquenza latina vi si coltivò, e vi fiori eostan- 



ma rifórma che ai fece del sistema scolastico sot- 
to il re Vittorio Amedeo !!. Non solamente i pro- 
fessori di belle lettere han dato prove pubbliche 
di elegante latinità , ma in tutte te altre facoltà, 
come nella medicina e nella giurisprudenza, si so- 
no distinti il medico Fantoni , Ìl padre Casati , l'av- 
vocato Àrcasio, e parecchi di quelli che tuttftvia' 



temente dopoché Lama ve l' introdt 



nella prì- 
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vinmD' preaeD temente . E nelle cose ecnlesiastictiA 
sono ntfflte dalla penna di diversi prelati e alloco- 
rimi e costituzioni che i latinisti Romani lodaro- 
no sommamente . St coltivò assai 1' eloquenza sa-; 
tra, e alcuni de* predicatori Piemonte! ebbero gri- 
do anche in Boma. in tutta la Lombardia, e nel- 
la capitale, della Sicilia . L' eloquenza civile non' 
Ita gran teatro nelle monarchie ; 1* enoomiaslica' 
ha per 1' ordinario poco applauso. L'istoria si a-' 
perse la strada mal grado gli ostacoli che incontrft 
ogni libro di qoest» genere c|»t comprenda quaU 
ohe cosa di più che atti pubblici « sposalizi , feste 
di corte e spettacoli, o epidemie k Le muse sere^ 
re ed .amebe vi eblùro seguaci ferventisumi . Pa- 
recchi ingegni Piemontesi gi volsero alla poesia' 
drammatica. Fra questi il conte Magnocavallo Ca- 
aakuco diede alcune tragedie che furono corgn<de 
da ffOsA oinos^tori, e applaudite dal pubblico^ 
Il «onte Vtttorio ^fieri Asti^ano occapb gloriosa- 
quote sul parnaso Italiano no posto che si pote- 
va quari ancora dir vuoto. La schiera de*. poeti 
tirici Ì.niwi*n>^,.come sempre in tutti ì fem[n » 
je in tutti i paesi doye .coltivasi la poesia.' Noi po- 
tremmo nominare alcuni , che sella poesia pinda- 
TÌQa sono andati ben presso al Gnidi , e 1* han 
superato in qualche senso, ,percbè vi hanno poe- 
tato sentimenti piìt filosoGcii . Altri si sono distin- 
ti imitando Anacreonte, molti imilando il Petrar- 
ca, il Cajieii il Lemene, e quello che più dimo- 
.itra come- il naturai genio della nazione si spieghi 
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por anche in questa parte , alla quale il fiaretti 
Piemontese la giudicava pooo' mmo clie ìoetta, Ì> 
l'intendere , che una nobile danugella in età ap- 
pena nubile già si avanzi a gran passi al grado 
di Vittoria Colonna, di Verraica Gambara, a 
della vivente, e brillante contessa Suacdi Gtismon- 
dì Bergamasca. Nella poesia epigrammatica, per 
quanto le lìngue moderne ne ~son oapacn , non te- 
merei di dire , che Alessandro Sappa e V abate 
Cocdiis hanno pochi eguali in Italia- 

Riguardo perb a' talenti poetici nel genere li- 
rico dobtnam canvetiire , che ì Genovesi , sotto fl 
qual nome comprendiamo gli abitanti ddla Rivie- 
ra , hanno superato Gnora e ]|\&nferriiù e Fìemou- 
tesi, n Cfaiabrera ottenne anche da' Toscani il 
soprannome di Pindaro Savonese , e sorpassb H 
Filicaia Toscano. Fulvio Testi, benché di gusto 
non purgato, fu gran poeta; e il già lodato Fru- 
goni nacque e studiò nella Liguria Genovese. Pa- 
leechi altri Iodati autori di leggieri componimeoti 
ebbe Genova al tempo suo , ed anche dopo : e 
fra quelli un Ricbieri , al quale ua giovane Ge- 
novese , che prese nome di Solitario delT alpi, già 
sembra andar piucchè vicino . Ma non disùmu- 
leremo in fine che tutta la letteratura Genove- 
xe si riduce alla poetica , e alla eloquenza del 
pulpito , nella quale molti Gesuiti si sono alta- 
mente distinti. 
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C A P O . VJI. 

Se b arU «aio .Oscadutó m. Itafùi r ArcìùMtaray 
, deve:, e ptnM nsffftaì Sm^^ • Pittura : Jtit- 
■ S^^. ■ . 

I^f ellé arti del disegno y cfae legUono per V ordi- 
naria ì progressi delle vAfdio t> .dcHe Idleiis t M 
BOB si faano. presentemente le op«re tXvt^ttièB. cba 
A fecero bei ten^ii di Hicfaeldgnalo e del Ber- 
cino , npb è già perchè ^t* ingegni Italtaol sien* 
aien fècbndi, .mb perchè le occasianl d'tm^i^gBtr 
■U sono c^v^Hute più rare, ^nche giuste acti« 
eoAie la storia l'eloquenza, k poesia, 'ptlsudono 
jrìl& e vigore (talle circostanze e dalla pKwpafità 
■|iolÌtìca dello stato . 

Nel pa«se (^e f<xnt» il gran .b;a1uardO; d- I- 
tldia I «bbjai^:.y^uto arcbitetU lOiiUliw qIip4^ 
«immenfe poikono andar nella classe del Sanmi- 
-ebrii e del Marcfaì del:»ea9lo SVIv-e ddr ftunor 
si Cohom e Vautian de) sQdolo di Luig^ . i^V* £ 
dove poobi Iiutrì .pochi apni-Aone,}?; «-a il 
caminetidator BtirtoU e U QiiDte Pioto, il cavalio- 
re Papacin de- Antoni , e il da-Vincenti , vi k 
ancora chi potrebbe fare quel eh' essi fecero in 
Alessandria, a Fenestrelle, a Demolite, a Exitìe^) 
a Tortona, a Cuneo ed a Torino, 

L* archileltura civile cangiò maniera nel can- 
giar delle manze , e nel crescere che fecero di 
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popolazione le città principali . Le case dei priva- 
ti ioteraameiite oSrdno ora maggiori comodi : eli- 
tra volle presentavaiKi maggior r^iagaific^iuft aU 
4* aspètto esteriore con logge e atri e saloni { ma 
là variazione che t^ì oblle ofiiinoiii rel^osa 
contribuì piucciiè altro a far^ variar metòdo e 
genio ali' architettuta , come a tutte le arti ìaHU 
latrici . 

'Solo % d)baatanza che i gran maestri ài 
queste arti « sono fermati altre volte fabbricando 
e ornando cfatese e conventi. Lo spirito leligioso, 
«mulo fortunato dell' amor della gloria , àndò 
mancando nel tempo stesso cbe il monachismo 
decadde o per interna rilassatezza , o per esterna 
bsatrarietà . Pochi sono quelli cbe con liberalità 
fatte alle chiese concorrano a farle ornare dli 
pennelli eccellenti , ovvero che per propria vanità 
o pietà innalzino cappelle ed aitavi . Chi scorre 
con occhio osservatore l' Italia vede , che i mi- 
gliori artisti st trovano in quelle provìncie dove 
■Io spirilo del crislianeslmo , e diciam pure del 
cnltolicismt) , si c mantenuto più costati t éraenle , 
Perciò nel Pieninnfe, dove bisognava altre volte 
chiamare maestri Toscani , Siciliani , Lombardi , 
Veneti, si sono veduti sotto Carlo Emmaniiele 
uomini abilissimi in questo genere, e molti anco- 
ra vivono oggidì, perchè ancora vi sono e prelati 
facoltosi e secolari pii, i quali fanno, o contri- 
buiscono a far inalzare edifizi sacri . Nel Canave- 
se a Strambino, e a Sanbenigno; io Torino m 
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molH- gnaiUeri , a Baccouigì, a Carìgnaud ià cit- 
tà s ne! tintorio , nelle Alpi marìtttme pmso 
al MondoTÌ. e ia moiti altri luogjii del Fiemonte 
H possono vedere chiese, conreoti e palaxd, clie 
attestano 1* «bilità de^i aiohitettì ÀUerì , Barbe- 
tìs, Bonvùnoo, Sorra, CaatcUi Ferog^o' , 6^0, 
Vittoni . E chi fii capace di edificar templi, sep- 
pe medesimaOieate designar teatri; fra i' goal! 
forse i più belli, e certo i' primi che ìeivirono 
|>oi. di modello a parecchi altri, sona in Torino t 
n sig. Giuseppe Piacenza , . «oBOiOtato . e sdraato 
jn Savoia e nel Piemonte pbr vari edifizl elevati « 
riattati, è «eldite ic tolta Italia per L' erudite ag- 
giunte &tie al -Ealdinucci . Vero è che nel)' odiet- 
na maniera di abitare pìccìol campo . rimane ad' 
impiegare, come ne' secoli precedenti, l'opera àé' 
'pittori per di[Hiiger volte e ornar muraglie am 
grandi quadri d' istoria ; e meno ancora per col- 
locah'i grandi statue e bei gruppi . Cosi vuole il 
destino delle arti, che decadano dove prima, fio- 
rivano, e sorgano dove per 1' addietro giacevano. 
E perchè la pietà loro nudrice non è intiepidita 
egualmente in tutte le parli d'Italia, nm ttovia* 
liio ora i migliori e pennelli e scarpelli e bulini , 
dove appena ve. n' erano de' mediocrissimi in al' 
tri tempi . La piìi bella immagine msEntorea che 
siasi collocata sopra qualsivoglia altare, fa fatta, in 
Torino dal Bcrnero; e tra' migliori soullori che. a 
di nostri lavorassero in Boma, si nominano i due 
Coilini Torinesi , ameodue come il Pfernero . Ma 
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la eappella del principe di s. Severo in Napoli., 
e le opere lodatìgsime del Canova Veneziano pro- 
vaa pure, cbe la scultura non è punto mancata 
in altre parti d' Italia . Non dispiaccia all' indevò- 
to lettore l'udirù rammentare, che l'ultinio gran 
pittore che ebbe Roma , che fu Pompeo Battonii 
era uomo religiosissimo, cbe il Tedesco Mengs si 
formò e visse in paesi cattolici nel piit.gran sen- , ■ 
so ; cbe il cavaliere Beaumont , pittar eccellènte, 
il primo forse che nascesse io Torino^ era uomp 
assai pio. Aggiugniamo senza teàia.di usdre dal- 
l' argamenlo che due de' migliori allievi di Mengs, 
Tesio e Mazzola, soco Piemontesi. 

Le arti subalterne, sorelle, compagne e taloc 
ministre delle tre principali , banno inlanto occu- 
palo il luogo di queste , e quasi tirano a soppian- 
tarle non in Italia solamente , ma ìd tutta Euro- 
pa. Le figure di porcellana sottentrano in vece 
delle grandi statue. La miniatura, che ricopia i 
gran qaadti, vorrebbe supplire a (juesti ;' l'inta- 
glio , che li moltiplica , rammenta le opere de' 
gran pennelli , ma non li fa rinascere . Tuttavol- 
ta e in queste medesime arti , e net lavori, sto- 
riati dell' orafo , e di somiglianti artefid in bron- 
zo, sì osserva la stessa /vicissitudine ebe de^ta ab- 
biamo-. Non mancano nè in Roma, né in Napo- 
li , nè in Firenze gì' intagliatori , Non mancano 
^i oraE ingegnosi e periti j vi è ÌI Volpato', vi 
sono Domenico e Lnigi Conego, e.pareccfai' albi. 
-Ma Porporati e Valperga son Xorinerì , e. san 
Tomo VI. 21 
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celebri snelle fuori d' Italia, ed altri ne sano clte 
fimno in Torino ciò che in altri tempi si faceva 
solo in Venezia . Lacchetta fece ammiTare nelle 
più gran case di Roma i suoi lavori in bromo 
dorato ; e mentre un orafo Romano ne fece uno 
beUiseimo per la grande ìmperadrice delle Russie, 
vn altro orafo Torinese ne fa per il suo te o per 
^ molti gran signori delle più colte cittì di Lom- 
bardia , 11 famoso Benvenuto Cellini , cfae lavorò 
per lì Medici ed i Farnew, e per Francesco I. re 
di Francia , troverebbe oia più d' un rivale non 
pure in Roma , in Firenze , ma nelle città subal- 
pine . Vent' anni sono si faceano qua venire di 
lontane cillk le carrozze di gala: se ne fanno ora 
in Torino , che messe al paragone non cedono a 
quelle che d Tengono, d* IngbilteiTa e dì Fcaocia. 

CAPO YHI- 

Cto^eltere riegf haìèané '«è eia cangiala 
• - , ' ' 'wi contnle secalo • 

NiioTB dioufie, nuove- forine di' governo, nuov^ 
, nuove utanze , e una universale inoodazia- 
-ne di libri in graa part* stranieri , dovean nata- 

nfaneiite cangia» I costumi e il carattere della 
-saaMB, é to 'caoparooo ia fatti notalMlnMDie . 
. ZfoB^inefKi k natura' del ^cUrmi -e del ni6lo oonr 
l'nm la n» inftienra ; e .questa satura non 
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Skogta facilmente, salvo dtc ne'Juoghi cLeperea- 
traordinafi sconvolgimenti divenaero paludosi -, ia- 
fecondi e malsani . Del resto Bon solamente il 
carattere generale della nazioce è auccffa lo stesso 
dei passali secoli; ma ravvisar sì possotìo , dirò 
.così , i lineamenti che distinguevano altre volte 
gli uni dagli altri i popoli abitatori di questa pe- 
tiisoja . 

lo alcune, provineìe del regno dì Napoli noi 
troviamo la mollezza , l' efieminatezza degli aali- 
■cbi Caposani e de' Sibariti; in altre la bravura 
dei Marsi e de* Saoaitt j in alcune ancora quella 
naturai tempra d' ingegno àhe produsse gli wata- 
n o i poeti del secolo d' Augmiìo . Càà il ipimo 
JCfito .de' Romani ci presenti jqueìla tal gc&viti die 
gli facea stimar dcgai dt gwerDar il mondo i 
toentre i Trasleverilii conservano adcora quella 
ferocua mareiale , per cui Boma soggiogò i popoli 
birconvicini. I Toscani ^ detti altre volte Etruschi, 
O Tirreni, con sono, e non furoiiO'-niai tiè feroci, 
ni: bellicosi , mal grado il reo concetto the Dante 
àvea dei Pisani e dei Pistoiesi. Vi fu li ulta ostante 
Castruccio Castracani Lucchese nel secolo i'i Cario 
IV; vi furono due Strozzi io qudtb di Carlo V.i 
tin general Piccoloiaini da Siena , ^' Afbergolti 
iAretino ai .(empi del Tureìia , e dei principe Eu- 
igttiio- Non bi «i vieterà il dire, che genei^med- 
■ ìe parlando I4 Uafiiob d^oscana abbia astai mag- 
gio^ jdispo<ÌHOQé eUé arti 'e .aHa men»tiH9 , aie 
àcini 1 & il pasae dia diede alt»' tòlte gji 
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antspioi a Róma, le ba dati ancora io questi uT'- 
timì secoli molti pontefici, e sacerdoti innumera-- 
bili d' ogni classe . Il Bolognese , posto al pie del 
eolle che separava rEtruria,e l'Italia antica dal- 
la Gallia cisalpina , sembra partecipare perpetua- 
mente, e quasi in egual porzione del genio degli 
Etruschi , e di quello de' Celti . I popoli Lombar- 
di , guerrieri ancora come erano i Galli , a cui 
BuccKlettero , non hanno però tutti nè il medesi- 
mo genio , nè le medesime disposizioni , perchè 
tra le pianure del Piacentino , del Milanese e le- 
montagne del Bergamasco , le yalli di Como , e 
le rive del Tesino e della Sesia vi dìFEeronza. 
grandistima' di talenti . Ma ad ogai modo vi à 
ravvisa in tnasouna di qiletle ' il génie ohe vi re- 
gnava tre, sn, o venti secoli prima. Db uq cep- 
ohio'ooH molto largo dì'paen onde usannio wi 
tem^ antiolu'' Catalkt , Virilio, 'SHtravio, e PB- 
.tisu^issm usciti Ontano ' Baavinio . il Palladio,, 
P&ok} Veronese Coreggro f e in quel paese me- 
det^a dove fiorisce aucora gran irsmero di lette- 
rati e di artidì, vi n rìoonosce tuttavia la spìrito 
d* ecoQDmia , di ri^rmio e indiutrìa , ebe vi 
lagnava' in albi tnopi, e 'quell* attività menb 
le riochezze nelle pronacie nataralneéte povere'. 
I Sergamàschi non sono molto aisomìglianti ai 
BnaciaBi . I Yenielleii ione diversi dai- Biellesi , i 
FiabH«n dai floreotÌDi lor vicini , pìuodiè non 
rfeno geneialmente ì Tosowai dai Lombardi-, - 
La ièroda i {àù naturale' ;! t^tà. paesi, dovs: 
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illla «alubn'là dell' aria die spirano le montegne , 
,»■ aggiugne ]■ uberlà de' campi e 1' abbondala 
del vibo, I Fiorenlini e i Nizzardi, il cui inge- 
,«oo è mollo simigliante , con lolla le bonià dei 
hm vini non lono n* marnali, nè feroci, perchè 
il paein che dà vini, agrami ed oli iquisiU, .noi 
«re poeo grano e meno grasce . 

' c A p o IX. 

ìimpropen cÌls sì fanno agV Jlaliam, . 
€ (lande procedano. 



be l'Italia èricca di proprio fondo, e se è oolll- 
vala, perché tanli Italiani si reggono dispemi in 
contrade straniere, sopra un suolo meo fertile j e 
■otto un clima licn temperato e men dolce? Per- 
chè id tanto città d'Italia 1» folla.de' poveri è si 
molestar Perchè gli operai nelle città, o i lavo- 
ratori nelle campagne sono si cenciosi, e le loro 
abitazioni sì misere e disagiate? Donde nasce, 
che di un paese altre volte sì lodalo, e sì. ammi- 
ralo i viaggiatori parlano per lo più con disprez- 
zo, o con biasimo? Non è opera di storia il con- 
fnlar obbiezioni, nè dir quello che si debbo, o si 
può fare, ma quel che li è fatto. Nondimeno sic- 
come è lecito a chi narra il portar giudizio sopra 
le cose avvenute, ciò che siamo per diro non do, 
:vrà stimarsi alieno dal nostro proposito . 



II motivo che conduce tanti Italiani in Con- 
trade straniere può essere effelto d' incostanza, 
di presunzione ; ma cerio non saranno 4 ?rn»ce- 
6Ì , e neppure gì' Inglesi che faranno agi' Italiatì! 
<|ue»to rimprovero; poiché degli unì e degli altri 
la nn'lliludine è assai grande fuori dell'isole Bri- 
tanniche, e fuori dello Francia, ant-he avanti t'uU 
tima rivoluzione del 17B8. Egli è naturale, che 
lè razioni o più ingegnosi , o più colte radano 
a procacciarsi ventura nei paesi dove crpdono l'in- 
gegno inen comune , e k arti meno avanzate . 
Però griiaìianì vanno in Germania , in Inghilterra 
per lo stesso motivo per cui i Tedeschi vanno in 
non minor numero in Polonia e in Russia. Vero 
e che il sistema religioso conduce di là dell' alpi, 
o di là de' mari molte persone d'individui, che 
non trovavano in Italia nè rifugio, nè asilo, quan- 
do J^.passione , il capriccio, o l'impegno ìi por- 
Java a scioglierff'i sodi onde si erano legali nel- 
l'età giovanile; ma già da venti lustri in quà 
essendo meno frequenti i voti religiosi , questo 
motivo d'emigrazione va scemando di giorno in 
giorno . 

La natura del suolo stesso , la frequenza, la 
fecondità de' matrimoni che nasce dall' innocenza 
dei costumi , accresce il numero degi' individui al 
di là di quello che il paese può alimentare. Cer- 
chisi di qual parte d'Italia sieno originari gli 
. Italiani ohe s' incontrano in altre contrade, e si tro- 
verà che quasi tutti sbno usciti dalle montagne 
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drilo stato Veneto, del Mìlaneie, o del Piemonte , 
a deirApeooino; pochi però dalle infeconde ma- 
remme , che sono al mezzogiomo dell' Apennino , 
poicbè la popolazione di questo contrade è lan- 
guida , e debole in ogni senBo. Parte dell' ecce- 
dente popolazione dell' alpi si sparge nelle pia- 
Dtiro della Loaibardìai parte nelle migliori città 
dello stato PoatiBcio, e in Roma; altri vanno fid- 
ilo a Napoli . Conviene che il resto si volga verso 
il settentrione, dove la grandezza degli. sfafi^ • 
la qualità dagli abitenli ofin pià facile vìaditra- 
vars -fintntia . . 

Al contrario la folla de' mendicanti che à 
vede in Italia nasce dalia ricchezza medesima del 
paese dove s' incontrano , perchè da questa natu- 
rai ricchezza procede l'ineguaglianza delle fortu- 
ne, il lusso corruttore e rovinoso. Dove non sono 
ricchi che diano, non sodo poveri che dimandi' 
no; però la meadicità degli uni è anche una 
prova del carattere liberale ed umano degli al- 
tri. 11 vestire della plebe in Italia sì diverso dal- 
l' elegante magnificenza dei ricchi procede in par- 
te dalla rivoluzione del commercio; e le abita- 
zioni mal agiate sono un seguito della scarsità 
del grosso legname, che i grandi edifìzt e le gran- 
di manifatture han distrutto, e distruggono . I pan- 
ni che usa il basso popolo sono in gran parte 
stranieri , e oltramontani ; ed è più costoso il 
procacciarli. Perciò le donne, anche le contadine 
che vestono di drappi di seta, p mezza setaj sono 
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comucenictile vestite pììi ele^ao temeste , cbe noà 
gli uumiai . Furst; la poca apparenza del vestito 
plebeo procede per avveotara da una cagione lo- 
devole . Suppongo ancora che il culto relìgiosn 
occupi parte del tempo che s' impiegheielibe per 
meglio vestirsi ed ornarsi; ma in tjuet^lu uaso, 
quando l'artigiano e quando il lavoratore è ripa- 
rato, e nou; iofFre dall' iotemperie , che importa 
■^JogflcLpii^ d'un vestito , o di men grossa jna.- 
teria? Persuaso delle. massime della religione che 
professa, più gode nell' dgnstowadtjuia, jngE^^jOiad 
altra funzione di chiesa , che portare un abito dì 
miglior drappo, o meno strappato e men logoro. 
-In generale anche fuori d'Italia, come fra gli 
Svizzeri e nella Germania, la plebe ne' circoli jpro- 
tpstanti è meglio vp-lila, e ne' (battolici meglio 
nodrifa. Forse ancbe iniesia è uua delle cagioni, 
perché mal grado il celibato religioso ancor fre- 
quenti ssf ino , j paesi callolici non sono men popo- 
lati de' protestanti , 

Abbiamo detto altrove come a torto gl'Ita- 
liani sieno tacciati di poco patriotismo . Non 
formano un solo corpi) di nazione sotto le stesse 
leggi, e un solo governo: il loro patviolismo non 
può avere ne oggelti così rilevanti , ne per con- 
seguenza !a stessa energia eh' ebbe il patriotismo 
Inglese e Francese , quando queste due nazioni si 
disputavano la preponderanza nella bilancia del 
commerzio , e !' influenza principale sopra gli af- 
fari g^raU. del globo , Ma se mai venisse od 
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acaonduni guerra tra qualcb' una delle Daaoni' oU 
tràmoDtane e la Italia « il patrìotismo e la tanto 
décBotafa virtù degli antichi risorgerebbe dì pec- 
to . II patrìotismo è figlio della riralifà nazionale , 
e la virtù , che nel senso dei politici non è ohe 
valore o bravura , tiasce e cresce in mezzo alla 
guerre;. nella pace immaDcabilmeute languisce e 
si estingue. Certamente il patrìotismo sarebbe in 
Italia più generale se fosse animato da una iden- 
tità d' interessi , e se vi fossé un centro d'ilDiO* 
ne, che non sarebbe forse diflìcjle di trovare ap^ 
punto colà dov'era già una volta . 

Roma cristiana t senz'avere un premeditato 
sistema di comandare all'universo, come non l'a- 
vea avuto Roma antica di conquistarlo, era dive- 
nuta dì fatto il centro d'unione di tutte le Dazio- 
ni che professavano la fede cristiana . Se Nicolò 
,V , e Pio II avessero avuto successori più confor- 
mi atie cìrcostanite de' tempi , sì sarebbero per 
avventura corrètti gli abusi, c&e un mal consi- 
gliato interesse o la poco ìHumioaCa pietà avea 
introdotti . Questi abusi toleratì , e talor favoriti , 
sottrassero alla spiritual dominazione della sede 
ìipoitolica gran parte dell'alta e bassa. Germania, 
e ijuasi tutta la gran Bretagna . 

La politica de' principi rimasti obbedienti tra*- 
vagliò anche per un secolo intero a diminuir l'au- 
torità che la corte dì Roma avea sopra i lor pro- 
pri sudditi; e quella antica regina del mondo 
non solo cessò d'esser il centro delle negoziazioni 
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pólitiohe d' Europa , ma perdè molto de' dirit- 
ti nel- conferire ì benefizi, e le àìgnìtà eccle- 
«iastiche, nel oòncedere delle dispense, nel giù* 
dicare in caso di appellazione, e nell' esercitare 
diverse giurisdizioni di cui per V innanzi godeva;. 
Non 90, se piuttosto i principi , o i popoli abbia- 
no a pentirsi d' aver tanto travaglialo ad abbaBia- 
re il potere ddla sede apostolica, che potea tei- 
TÌre alla sicurezza degli uni e degli altri (i). A mal- 
grado di tutto ciò che si it fatto dalle corti cattai- 
liche per impedire il concorso doì-loso _sad^ì ■ 
Roma, questa immortale metropoli del mondo orf- 
stiano creue tuttavia d'anno in anno ài- abi- 
tatori . 



5 11) La corte di Roma per una coslilmìone affatto pro- 
i quello stato fu alcun tempo l'arbitra non solo delle 
irferenze ira principi e principi , ma ancora ii» princìpi e 
p o pu tr . l t-^Bfl,ggy^oo tiene eMeDxi«lin«Dte.d«l«oov*hk<i, 
dell' Wiilocralico e del aemoeraiico., L aowrilù del pnn- 
ciue i oerciuta per ubo inveteratìMiinQ tOD -inrtlar gli bI- 
frri ìiDpDitiDti col consiglio de' caidittali, e col voto di 
alcuni principali e prelati. L' aristocraiia necenariaoieole in- 
naàt io no principatb elctlivo , doTe 1' elezione e riservala 
■ una ocm ciane detcrminata , è in Booia ciii ctie il "o- 
caboto ttBHD ilgniGc*, poiché i cardinali, e gli altri sog- 
getii che forcano ìl consiglio e i tribunali del papa, noli 
pervengono a quo' posti, le uon per uà di siuiio, di 
i)aon>4ondott*edi merito, che risponde ali epiteto -^nst dì 
Qae»li polendo eMere tratti anche dali inlinia condizione 
■quanto alla -naicita , ne tiaulla che il lijtema di quel go- 
verno tiene sncbe del demociltico o popolare. Oltre a cij> 
non vi essendo alcuna Datone cKluit dalla dignità caidi-s^ 
'naliiia c papale, Roma ì per KA cosUlutìone la Ver« I*"» 
de' coKnopolìiì ' 
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■Se II culfo catloIicD, che non può supporsì 
ctl^ìfinto dalla religion Romana, si andvà ravvi- 
cÌDando non dico a quello de' primissirai tempi 
del cristianesimo , ma a <[UelIo soltanto dei gran- 
di e santi pontefici Gi-egorio I. e Leon I, potrà 
servire non solo ad avviare gli uomini alla beati- 
tudine nella vita futura , ma a raffermare la ba- 
se della felicità temporale . Questa base consiste 
indubitatamente nella virtù, e nel buon costume. 
Or le ?irtù cristiane non sono diverse dalle virtii 
politiche. II monachismo stesso, riguardato da* 
miscredenti come figlio della superstizione, sarcb- 
fce ancora il più politico stabilimento che si po- 
tesse immaginare . Certo è , che le istituzioni re- 
ligiose della chiesa Romana hanno introdotto nel 
tempo stesso la subordinazione e l' uguagliaoift. 
poiché non ve n' è alcuna che non esiga obbe- 
dienza dagl' individui, o cbe escluda dalle digni- 
tà e dal coniando alcuna condizione à' aoitìàit 
per quanto sia bassa o plebea . D' altra parte lo 
Spirito degi' istituii monastici importa di sua na- 
tura , che si viva con poco , e si operi molto . 
Dipende poi dalla saviezza di chi governa con- 
durre le cose in modo, che e le consumazioni t 
le occupazioni di coloro che abbracciano la vita 
religiosa , tornino in vantaggio del comune e dcl- 
la^sucielà generale. E vantaggiose sono senza fai- 
ìó, atacbe'col telo iDaegDBn; e con la vocé e eoa 
gli scritti e coti* esempio^ la modale ciisllaiia,<}ual4 
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ci viea concordemente dettata dai sacri doÌ- 
toti dell4 chiesa Romana , poco diversa nella so»- 
stanza da quella che s' insegna da' pastori delle, 
comunioni che chiamansi riformale o protestanti i 

Lo spirito delle riformazioni, dominante nd 
secolo di Carlo V, operò due contrari effetti nel- 
la Germania e in Italia. I luterani , e gli altri ca- 
pi di sette protestanti, predicando e praticando n- 
forme , abolirono tutte le società regolari . I ze- 
lanti cattolici, snito lo stesso titolo di riforma, for- 
marono nuove co ti gre gaviali i , nuovo regole, nuo- 
vi conventi senza abolire gli antichi . Una gran 
parie di queste società, divenute inutili al culto di- 
vino e pregiudìceTOii alla società civile , furono 
BOppreBse nel corrente secolo , e spezialmente in 
questi ultimi venticinque, o trent'anni. Vogliamo 
di buon grado supporre che la co?a pubblica ab- 
bia ad esser avvantaggiata coli' impiego che si è 
fatto- dei patrimoni vacanti; ma sicuramente quel- 
li che ancor sussistono potranno ancora giovare 
assaissimo, eziandio per la parte accidentale del 
loro istituto, che è la maniera di vivere i di ve- 
stire , di abitare , e protestare col filtto contro il 
lusso rovinoso de' mondani . 

Chiunque ha una giusta idea degl' istituti re- 
ligiosi che ancor sussistono in Italia, non dubita 
cb' essi possono contribuire grandemente alla pub- 
blica ptoeperità, sqlo che ù rìchiamino di quan- 
do in quando alla "loro iegola primitiva . Nm 
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abbiamo ìa )hù d* un luogo della precedecte opera 
osservato (i) come i moflàt^ e altri regolari 
SODO stati utili ne* passali ' secoli , ora'ooltirando 
terrei ora introducendo e promaovendo le arti 
[vù necessarie. Sencbè o la eolpa de* posteri) oHs 
degenerarono dalla . viriìi e dalla mòdesda' degli 
antecessori, o le circostanie dei tempi facessero 
perdere a molte congregazioni il frutto della pri- 
miera iudustrìa , non vogliamo già credere pei > 
questo, che ai religiosi dell' età nostra debba-rin* 
crescere il bene che si fece taoa'voltà. Anzi l'e- 
sempio delfe passStb TSxnde potrebbe determinar- 
li a' non pigiarsi altro pensiero della cose tempo- 
rali , salvo che quello di mantenere nella loro fa- 
miglia la frugalità e l''industrìa , e un vero téla 
del pubblico bene . ' 

Quantunque le relazioni de' viaggiatori sieno 
a* di nostri più comnni ohe non furono in altri 
tempi , non ignoriamo però , ohe ' anche in 
tempi i fbftMiMì oho vinirantr in-Raliai' o che 
vedevano It^ni altrove,- li trattavano spesso co- 
me furbi e ingannatoli . Noi troviamo nelle isto^ 
rie dt Paolo Giovio ì termini in^UrioA , con era 
ì Francesi chiamavano gC Italiani al tem^ dì 
Francesco l , e ben tappiamo come àe -parlavàlió 
sotto la reggenza di'Khria de* Mediai, e dùrantb 
jl ministero del cardinal Maizariniv 'Ma olii bk 
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m poco attentamente studiata la storia delle na^ 
zioni non ignora punto che è sempre stato loro 
postume il proveibiarsi a vicenda, massìmamen- 
ie tea vicini e coocorreati . Piìi generale si è 
ancora la propensione de' popoli di sparlare di 
coloro con cui banco a fare , e ài cui sono co- 
stretti di riconoscere la superiorità nel governare, 
nel trafficare , e in qudunque profeasione si vo- 
glia . Gì' Italiani moderni più non essendo soli , 
come qwtwì erano una volta, ad esercitate il com- 
mercio e a professate le arti, P'^* avendo quel- 
la influenza che avevano io àltrf sficob' jiel gover- 
no de* regni lontani i noil possono tuttavia mo- 
strarsi egli atranieri sotto l' àspeUo più vantaggioso. 

ta più parte di quelli che si vedono in altri 
paeù sono persone di teatro , gluocolari o poveri 
jnercantucd; uè questd può esser una classe mol- 
te rispettevole • -e quelli che un viaggiatore ^ il 
iqu^le hon abbia indirizzi particolarij conosce Scor* 
rendo V Italia , Hi»n sono per J' ordinario che o- 
Ì;iosi maldicenti, ostieri ì servitori di piazza, e be- 
vattieri , de' quali il riamerò è senipre raa^iortì 
dove h piìl grdad^ il Codcorso de', forestied . 

Oltre ft ciò ìi triaggiàtorè inesperto fed av- 
Vcizo agli *wi delU 8tìa patria , giudica sinistra- 
tòBìUe del pdetó dove si trova , e crede barbare * 
ignoranti, fclrde « lente quelle nazioni, dove non 
trova le stesse usanzej ancorché quelle ohe Vi so- 
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Chi però ha avuto occasione di far lungD 
HDggiorDo fra gl' Italiani , di raro se ne aliontana 
seDza vìvo rÌDcrescimento , a mal grado della sog- 
geraone , in cui le vicende politiche degli ultimi 
secoli e degli ultimi tempi banao posto no paese 
tiltre volte più libero da esterni rispetti . 



Fate del sesto ed uMmo P^alume. 
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